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«L'anno di Berlusconi è stato segnato presidenza di turno dell’Europa per non economico è segnato dal buonumore 

dalle sconfitte elettorali alle parlare del fallimento dei negoziati sulla per i profitti accumulati dalla Fininvest». 

amministrative e dalle sue gaffe alla Costituzione. Ma il suo personale anno Le Monde, 30 dicembre 2003 


2004, mai più guerre preventive 

lì Papa chiede un nuovo ordine intemazionale affidato a una Onu riformata 
Ciampi: rafforzare le istituzioni multilaterali. Berlusconi guarda sempre a Bush 


Il messaggio del Quirinale 

«Le istituziom si cambiano solo insieme» 
Bossi minaccia: pronti all’indipendenza 


Vincenzo Vasile 


ROMA Nessun cenno ai temi «scot¬ 
tanti» deirinformazione e del con¬ 
flitto d’interessi. Stile colloquiale, 
rivolto alle famiglie, con un’insi¬ 
stenza sulla parola «fiducia». Ma 
nel discorso di fine danno a reti 
unificate di Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi, alcuni richiami a Berlusconi e 
al governo rimangono agli atti: 
l'ammonimento a rispettare il di¬ 
ritto internazionale; la censura a 
«taluni aspri contrasti» che gli ad¬ 
detti ai lavori possono identifica¬ 


re facilmente nell'attacco di Tre- 
monti a Fazio sul caso Parmalat; 
l'appello a un nuovo «spirito costi¬ 
tuente» per fare riforme solide 
che non si pretenda di cambiare a 
ogni mutare di maggioranza. 

Reazioni generalmente positi¬ 
ve, con l’eccezione di Bossi. Che 
deluso dai «toni tiepidi» sulle ri¬ 
forme ricorre alle minacce: «Il 
2004 porterà il federalismo, ma se 
le cose non andranno a segno il 
Nord è pronto a lottare per l’indi¬ 
pendenza». 
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ROMA «La pace è possibile e doverosa», 
ma per perseguirla occorre «un nuovo 
ordinamento internazionale» incentra¬ 
to sul rinnovamento dell’Onu. È il mes¬ 
saggio di papa Wojtyla, nella giornata 
mondiale della pace. Un nuovo no alla 
guerra preventiva e aU’unilateralismo 
di Bush. Anche Ciampi richiama la 
centralità delle istituzioni multilatera¬ 
li, e insiste sul ruolo dell’Onu e dell’Eu¬ 
ropa. Berlusconi intanto si scambia gli 
auguri con Bush. 

ALLE PAGINE3e5 


Iraq 

Baghdad, nove i morti 
deir autobomba 
esplosa al ristorante 
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«La destra non ce la fa più 
Il voto favorirà la sua caduta» 

Piero Fassino: usciamo da un anno critico 
ma loro pensano solo a tmccare le regole 


Ninni Andriolo 


ROMA Un periodo critico per l’Ita 

lia, «un grande Pa- _ 

ese, guidato da un 
piccolo governo». 

Il 2003 riletto da 
Piero Fassino è il 
calendario dei falli¬ 
menti «della de¬ 
stra che non ce la 
fa». Il 2004, al con¬ 
trario, nasce sotto 
il segno «della spe¬ 
ranza». «I sondag¬ 
gi danno il centro- 
sinistra in vantag¬ 
gio - ricorda il lea¬ 
der Ds - E Berlu¬ 
sconi, se verrà 
sconfitto alle am¬ 
ministrative e alle 



europee della 
prossima primavera, non potrà non 
trarne le conseguenze» 

Dovrebbe dimettersi, nella so¬ 


stanza? 

Se nel 2004 si ripetesse per il cen¬ 
trosinistra lo stesso risultato del 
2003, o un risultato addirittura mi- 

___ gliore, e se, in 

ogni caso, si regi¬ 
strasse l’acuirsi 
del deficit di con¬ 
sensi e di credibi¬ 
lità della maggio¬ 
ranza, Berlusconi 
non potrebbe far 
finta di niente. In 
ogni caso, la crisi 
del centrodestra 
si accelererebbe. 
Non bisogna di¬ 
menticare che nel 
2005 ci saranno 
le regionali che 
precederanno di 
un anno le politi¬ 
che, sempre che queste non maturi¬ 
no prima della scadenza naturale. 

SEGUE A PAGINA 2 


Allarme ambientale a Portotorres 


Esplode nave di benzene 
Strage sfiorata: 2 vittime 



La nave gasiera «Panama Suprema» in fiamme a Portotorres MADEDDU A PAGINA 12 


Parmalat, la retata e lo scandalo intemazionale 

A San Silvestro altri otto arresti. Indagini sui dirigenti di Bank of America. Emergenza Bond 


Capitalismo 

Casinò 

Silvano Andriani 

I default di Cirio e Parmalat 
hanno caratteristiche tipica¬ 
mente italiane, ma il collegamen¬ 
to che alcuni commentatori han¬ 
no individuato tra queste vicende 
e la serie di scandali statunitensi, 
aperti dal fallimento di Enron, ed 
i default europei di Crédit Lyon- 
nais, Mannesmann e l'olandese 
Ahold, che prima di Parmalat si 
era guadagnata l'appellativo di 
«Enron europea», ci aiuta a capi¬ 
re che certi fenomeni non sono 
esclusivi deU’Italia. 

Nel mese di Giugno «L’Econo- 
mist» ha dedicato un supplemen¬ 
to al tema «Democrazia e capitali¬ 
smo». 

SEGUE A PAGINA 26 


MILANO L’inchiesta sul crack Parma¬ 
lat accelera e si allarga. Nell’ultimo 
giorno del 2003 i magistrati delle Pro¬ 
cure di Milano e Parma hanno dato 
ulteriore impulso alle indagini con 
l’arresto di otto persone, tra cui i due 
ex direttori finanziari del gruppo, 
Tonna e Del Soldato, un paio di colla¬ 
boratori di Calisto Tanzi e due rap¬ 
presentanti della società di revisione 
Grant Thornton. Sotto inchiesta an¬ 
che l’avocato Zini che sarebbe l’idea¬ 
tore e il responsabile del Pondo Epi- 
curum delle isole Cayman. 

Ma lo scandalo Parmalat assume 
dimensioni sempre più internaziona¬ 
li tanto che la Sec, la Autorità di con¬ 
trollo della Borsa americana, è in 


Roma 

Medaglia d’oro 
a Natale Morea 
il clochard-eroe 

FIERROA PAGINA 13 


stretto contatto coi magistrati italia¬ 
ni per i reati commessi da Parmalat 
negli Stati Uniti e per il coinvolgi¬ 
mento di società americane. Alcuni 
dirigenti della Bank of America sareb¬ 
bero al centro delle indagini. Oggi le 
Procure di Milano e Parma riprendo¬ 
no a pieno ritmo gli interrogatori. 

Tanzi ha trascorso il Capodanno 
a San Vittore, tra la messa e il pranzo 
in cella mentre il commissario Bondi 
ha lavorato al salvataggio del gruppo 
e cerca di vendere la squadra di cal¬ 
cio a una cordata. 

Secondo Di Pietro in Italia «le 
regole sono solo ipocrisia». 

ALLE PAGINE 9,10 e 11 


New York 

L’America sfida 
la paura: 750mila 
a Times Square 
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_ Da Samarcanda a Capo Hom _ 

Sì Viaggiare... e Lasciarsi Andare 


Maurizio Chierici 

C hi non viaggia sta partendo: 
giorni così. Ogni giorno dell’an¬ 
no continuiamo a viaggiare in sogno, 
chilometri su strade dove il traffico re¬ 
sta immobile, ma alla fine si aprono i 
colori inseguiti: neve, campagne, squar¬ 
ci di mare. 0 aerei in fuga da terminali 
gremiti, o navi, simbolo arcaico di ogni 
avventura. A volte scappiamo su treni 
talmente lunghi che solo quando i bina¬ 
ri piegano il loro arco si scorge lontana 
la locomotiva. Il destino non si rivela 
nelle scoperte previste dal programma 
delle agenzie, seduzioni semplici da de¬ 
cifrare nelle città dove le crociere segna¬ 
no la meta, o da rintracciare nelle guide 
di piaceri e cattedrali, musica e monu¬ 
menti promessi in terre lontane. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Rimpianti 

N on ci si può proprio fare niente: la tv compie 50 anni e si autocele- 
bra. Veramente ha già cominciato da mesi a compiacersi di se 
stessa in bianco e nero e bisogna ammettere che qualche ragione c’è, di 
rimpiangere i sempre brutti tempi andati, quando almeno il potere non 
coincideva col padrone unico. Giorni fa andava in onda su Raitre la replica 
del “Diario di un maestro”, per la regia di Vittorio De Seta e interpretato 
da Bruno Cirino. Un attore vero, non un conduttore riciclato o un 
cantante rilanciato o un ballerino resuscitato su un’isola abbandonata da 
Dio e abusata dalle telecamere. Era il 1973 e ancora la tv aveva, figurarsi, la 
presunzione di criticare le istituzioni, di fare scuola alla scuola e di mostra¬ 
re che, quando i mezzi mancano, ci vogliono le idee. Oggi invece le idee 
sono sospette e la tv è afflitta dalla fuga dei cervelli. Più che una fuga, è un 
esilio dei migliori: da Biagi a Santoro, a Luttazzi, a Sabina Guzzanti e tanti 
altri che non devono pensare, perché pensare è diritto esclusivo della 
maggioranza, che lo esercita attraverso i suoi servi. Gli effetti si sono visti 
nelle dirette di Capodanno: il video è pieno di natiche che lavorano a 
pieno ritmo, del resto meglio di tanti direttori di rete o di tg. 


La grazia a Sopri 


Se il Garantismo deve Ricorrere 
ALLE Leggi su Misura 

Piero Sansonetti 


P robabilmente Adriano Sofri 
uscirà dal carcere. Tra un 
mese o due, o anche prima. È sta¬ 
to in prigione sette anni, forse in¬ 
giustamente. Sofri è colpevole di 
avere scatenato, negli anni Settan¬ 
ta, una campagna feroce di odio 
contro un ufficiale di polizia; ed è 
sospettato - ma senza prove - di 
avere addirittura ordinato l’ucci¬ 
sione di quell’ufficiale, cioè di Lui¬ 
gi Calabresi. Si è sempre dichiara¬ 
to innocente per l’omicidio e col¬ 
pevole per il linciaggio. È stato 
condannato per il sospetto di omi¬ 
cidio, non per la certezza del lin¬ 
ciaggio. Anche perché il linciaggio 
morale è un reato di opinione. 


non perseguibile. 

Sofri uscirà dal carcere (o almeno 
così sembra) prima di avere scon¬ 
tato tutta la pena (più di venti an¬ 
ni) per una serie complessa di ra¬ 
gioni politiche, che alla fine hanno 
giocato a suo favore. Però la grazia 
avrebbe potuto arrivare prima, se 
non avessero giocato a suo sfavore 
altre complesse ragioni politiche. 
Hanno giocato a suo favore la sua 
cultura, la sua intelligenza, la sua 
personalità forte e carismatica, la 
rete robusta di amicizie neU’intelli- 
ghenzia italiana, la sua militanza 
intellettuale e giornalistica. 
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Con il 2° volume "Museo D'Orsay" 


IN REGALO IL 3° "Louvre". 



I GRANDI MUSEI 
DEL MONDO 

14 volumi rilegati di 216 pagine 
ciascuno, vi raccontano in modo 
chiaro e appassionante 
i capolavori dell’arte. 
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Il secondo cofanetto che completa l’opera. 


6 CD-ROM A SOLI € 15 IN più. 

<_^ 



IN EDICOLA CON Ues^resso 

































































Fassino: «Hanno seminato delusione 
Il voto di primavera può fermarli» 


Segue dalla prima 

Berlusconi e Tremontì sono con¬ 
vinti che il vento favorevole del¬ 
la ripresa economica Usa darà 
nuovo ossigeno al governo. Atte¬ 
se giustificate? 

Sarei più prudente. Tutti gli anali¬ 
sti rilevano che la crescita americana è 
in gran parte sostenuta dalla domanda 
pubblica e non da un rilancio dei con¬ 
sumi familiari interni. Quello Usa è 
uno sviluppo collegato sia alla sottova¬ 
lutazione del dollaro, sia a un forte 
deficit del bilancio federale. Continue¬ 
rà così fino alle elezioni presidenziali. 
AU’indomani del 4 novembre del 
2004, però, il presidente Usa, chiun¬ 
que esso sia, dovrà mettere mano a 
una politica di austerità e di rigore se¬ 
verissima. La prospettiva di una ripre¬ 
sa italiana trascinata da quella Usa, 
quindi, è quanto mai aleatoria. In ogni 
caso, fin qui, il governo non è stato in 
grado di mettere in campo nessuna 
politica capace di permettere al nostro 
Paese di agganciare, eventualmente, la 
ripresa negli Stati Uniti. Tremonti ha 
presentato ormai tre Finanziarie, nes¬ 
suna di queste è stata pensata in funzio¬ 
ne dello sviluppo. Non ha previsto ri¬ 
sorse per gli investimenti nella ricerca, 
né sostegni alla produzione, né aiuti 
alle esportazioni, né risorse per la mo¬ 
dernizzazione delle infrastrutture. 

Il suo bilancio di metà legislatu¬ 
ra è molto crìtico. Lei pensa im¬ 
possibile uno scatto di reni? Un 
centrodestra che cambi rotta 
per non soccombere? 

Non vedo segnali di correzione. 
Siamo a metà legislatura, appunto. Og¬ 
gi gli italiani possono misurare la di¬ 
stanza tra le aspettative suscitate dal 
centrodestra e Fazione concreta di go¬ 
verno. Berlusconi aveva vinto perché 
aveva convinto la maggioranza degli 
italiani che con la destra al governo 
tutti avrebbero avuto più opportunità. 
Due anni e mezzo dopo le cose sono 
diverse. Molti rischiano di avere meno 
di quello che avevano prima. L’econo¬ 
mia è ferma, anche il 2003 è stato un 
anno di crescita zero. Nessuna Finan¬ 
ziaria è stata in grado di sostenere lo 
sviluppo e la crescita, di offrire alle 
imprese gli strumenti e le politiche ne¬ 
cessarie per affrontare la competizio¬ 
ne. Al contrario, siamo in presenza di 
una riduzione della produzione, dei 
consumi, delle esportazioni. L’econo¬ 
mia è segnata da un tasso di stagnazio¬ 
ne e di precarietà molto più alto di 
altri paesi europei ed extraeuropei. 
Anche la vicenda Parmalat va in¬ 
serita dentro questo bilancio in 
rosso? 

La vicenda Parmalat, e prima il 
caso Cirio, sono la metafora di un siste¬ 
ma industriale e produttivo che mani¬ 
festa una crescente difficoltà a misurar¬ 
si con il mercato. A un sistema econo¬ 
mico che ha bisogno di essere sostenu¬ 
to, questo governo non è stato in gra¬ 
do di offrire né una politica industriale 
di sostegno, né una politica fiscale ade¬ 
guata, meno che meno una politica di 
modernizzazione. Se si guarda alle poli¬ 
tiche sociali, poi, si vede che in ogni 
settore - dalla sanità, alle pensioni, dal¬ 
la scuola, all’assistenza - si è operata 
una riduzione di risorse, di servizi e di 
prestazioni. Si sono introdotti nella vi¬ 
ta delle famiglie fattori di incertezza, di 
insicurezza e di precarietà crescenti 
che si saldano con una drastica riduzio¬ 
ne del potere reale d’acquisto. Effetto 
di un’inflazione che è molto più alta 
dell’adeguamento della dinamica dei 
redditi e in particolare di quelli fissi. Il 
75% delle famiglie italiane dichiara di 
non essere più in grado di risparmiare 
perché l’intero reddito che ha viene 
speso per vivere. 

Berlusconi attribuisce la colpa 
allTntroduzione delFEuro... 

È ridicolo e irresponsabile addossa¬ 
re all’euro una colpa che non ha, come 

L’Italia è un grande 
paese con un piccolo 
governo. Il 2003 
è il calendario dei 
fallimenti del 
centrodestra 

77 


è dimostrato dal fatto che negli altri 
principali paesi europei, che hanno 
adottato la moneta unica, il carovita e 
la ripresa di inflazione non ci sono. In 
realtà c’è una diffusa inquietudine so¬ 
ciale che corre sotto la pelle del Paese. 
La vicenda degli autoferrotranvieri ne 
è stata la spia. Quella lotta, che ha as¬ 
sunto anche forme di sciopero selvag¬ 
gio sbagliate e esasperate, non ha susci¬ 
tato una indignazione generale in quei 
cittadini che pure ne subivano le conse¬ 
guenze. Questo è significativo. Una 
parte non piccola di italiani - che pure 
non era certo felice di non trovare il 
tram alla fermata e si chiedeva perché 
doveva pagare quel disagio sulla pro¬ 
pria pelle - in qualche modo si ricono¬ 
sceva nello stato di malessere di chi 
scioperava. Ci sono milioni e milioni 
di lavoratori il cui reddito individuale 
non supera i mille euro al mese. Non 
parliamo soltanto delle fasce tradizio¬ 
nali di povertà del nostro Paese. Oggi 
ci sono milioni di famiglie “normali” 
che vivono in condizione di precarie¬ 
tà. 

Il 2003 è stato contrassegnato an¬ 
che dal lodo Schìfani, dagfi attac¬ 
chi aUa magistratura, daUa legge 
Gasparrì. Democrazia in perico¬ 
lo o cosa? 

Il modo in cui questa maggioran¬ 
za e questo governo hanno affrontato 
temi cruciali come quelli della giusti¬ 
zia e dell’informazione, con un atteg¬ 
giamento che è stato di continui strap¬ 
pi istituzionali - fino al punto di co¬ 
stringere il Capo dello Stato a un atto 
eccezionale come quello di rinviare al¬ 
le Camere la Gasparri - è la conferma 
della inadeguatezza della destra a go¬ 
vernare l’Italia. 

Questo sul piano nazionale. £ 
sul piano intemazionale? 

Il 2003 ci consegna un grave offu¬ 
scamento dell’immagine del nostro Pa¬ 
ese nel mondo. Il semestre di presiden¬ 
za italiana Ue è stato un’occasione per¬ 
duta. Si è cominciato insultando i par¬ 
lamentari europei a Strasburgo e si è 
finito dovendo prendere atto del falli¬ 
mento del vertice di Bruxelles. E tra 
l’uno e l’altro c’è stata una sequela di 
gaffe e di occasioni perdute. Penso alla 
totale incapacità di fare assumere al¬ 
l’Unione un ruolo nel dopoguerra ira¬ 
cheno, lavorando per superare i proble¬ 
mi che avevano diviso l’Europa. Penso 
alla totale assenza di una iniziativa del¬ 
la presidenza italiana sul conflitto in 
Medio Oriente. Penso al delicato tema 
dello smantellamento degli impianti 
nucleari in Iran, negoziato non dal mi¬ 
nistro degli Esteri italiano a nome del¬ 
l’Unione europea, ma dai ministri fran¬ 
cese, inglese e tedesco. Il massimo che 
ha saputo fare Erattini è stato quello di 
mandare un telegramma per afferma¬ 
re che era d’accordo con i colleghi de¬ 
gli altri Paesi europei. 

Il Pontefice chiede di dire basta 
alle guerre e rilancia la riforma 
delle Nazioni Unite. Il Capo del¬ 
lo Stato toma a parlare di multi- 
lateralismo... 

E hanno ragione. Il 2003 si chiude 
con uno scenario internazionale preoc¬ 
cupante. Lo scacchiere iracheno è ca¬ 
ratterizzato da un dopoguerra assai 
più travagliato e drammatico di quan¬ 
to gli americani non prevedessero. Lo 
dimostra il numero di vittime post 
guerra superiore a quelle dello stesso 
conflitto. Lo dimostra il drammatico 
attentato di Nassiriya che ha colpito 
direttamente l’Italia. La crisi irachena 
è tuttora aperta. Certo, è positivo che 
un dittatore come Saddam sia stato 
cacciato. Tuttavia non può essere igno¬ 
rato il fatto che una delle ragioni per la 
quale si fece quella guerra, rendere pos¬ 
sibile la sconfitta del terrorismo inter¬ 
nazionale, non è stato ancora raggiun¬ 
to. Abbiamo avuto, al contrario, 
un’escalation terroristica particolar¬ 
mente allarmante, in Iraq e nel mon¬ 
do. Tutto questo ci consegna l’urgenza 
di quello che ieri il Santo Padre ha 
sottolineato: la necessità di fondare la 
pace sul diritto e di lasciarsi alle spalle 
definitivamente Fillusione che con 
l’unilateralismo e le guerre preventive 
si possa assicurare stabilità e sicurezza 
al mondo. Nell’agenda politica del 
2004, tra le priorità, c’è la necessità di 
riprendere l’iniziativa per dare forza, 
ruolo e funzione alle istituzioni inter¬ 
nazionali, a partire dall’Onu. 

A gennaio verrà messo aU’ordi- 
ne del giorno il tema del rifinan- 
ziamento della missione italiana 




T 

à 



Foto di Massimo Di Vita 


in Iraq. Il centrosinistra chiede¬ 
rà il rimpatrio dei nostri milita¬ 
ri? 

Dipenderà da quale evoluzione as¬ 
sumerà la transizione irachena. Il 2004 
dovrà essere l’anno in cui si realizza, 
nei tempi più rapidi possibili, il passag¬ 
gio di poteri dall’attuale autorità d’oc¬ 
cupazione militare alle autorità civili 
irachene. Applicando la risoluzione 
dell’Onu che indica nella convocazio¬ 
ne di elezioni e nell’approvazione di 
una Costituzione i due passaggi essen¬ 
ziali per realizzare una transizione ver¬ 
so la democrazia che metta il futuro 
del loro Paese nelle mani degli irache¬ 
ni. Noi ci batteremo perché l’Italia agi¬ 
sca in ogni sede per sostenere, favorire 
e accompagnare questa accelerazione 
della transizione. La stessa presenza 
del contingente italiano in Iraq dovrà 
essere valutata in funzione di questo 
obiettivo. 

L’Italia potrebbe avere ancora 
un ruolo anche per la pace in 
Medio Oriente. Ma che ruolo po¬ 


trebbe esercitare un governo 
«che ha perso Toccasione della 
presidenza di turno del Consi¬ 
glio europeo»? 

Il 2003 è stato contrassegnato an¬ 
cora da sangue, lutti, attentati, stragi in 
Medio Oriente. Qualche spiraglio nuo¬ 
vo per la pace si è intravisto con l’ini¬ 
ziativa di Ginevra promossa da signifi¬ 
cative personalità israeliane e palestine¬ 
si, a dimostrazione che anche nel con¬ 
testo più difficile e critico il cammino 

L’economia è ferma 
il 2003 è a crescita 
zero. Non c’è una 
politica industriale 
aumentano insicurezza 
e precarietà 


della pace può essere ripreso e percor¬ 
so. Ed è davvero sconcertante che alla 
presentazione ufficiale della piattafor¬ 
ma di Ginevra fossero presenti rappre¬ 
sentati autorevoli di tutti i principali 
governi del mondo e mancasse l’Italia 
che, essendo presidente di turno della 
Ue, a maggior ragione avrebbe dovuto 
essere presente. Il 2004 dovrà essere 
l’anno in cui la comunità internaziona¬ 
le dovrà riprendere con determinazio¬ 
ne una iniziativa per favorire l’avvio di 
quei negoziati e di quegli accordi che 
consentano finalmente di dare a quella 
martoriata terra un futuro in cui israe¬ 
liani e palestinesi possano vedere sod¬ 
disfatte e riconosciute le loro aspirazio¬ 
ni. Il governo italiano, insieme agli al¬ 
tri paesi europei, può avere un ruolo 
importante, spero che non perda di 
nuovo l’autobus. 

Quello che ha perso con il falli¬ 
mento della conferenza di Bru¬ 
xelles sulla Costituzione euro¬ 
pea? 

Si chiude un anno difficile per il 



processo d’integrazione europea. Il 

2003 è stato importante perché con la 
Convenzione si è definita per la prima 
volta una Costituzione europea e una 
nuova architettura dell’Unione. Tutta¬ 
via, il fatto che la conferenza intergo¬ 
vernativa che avrebbe dovuto appro¬ 
varla non abbia concluso i suoi lavori, 
dice quanto complesso e difficile sia il 
processo da portare a compimento. Il 

2004 sarà un anno importantissimo. 
Dal primo maggio l’Ue passerà da 15 a 
25 membri. Il 13 giugno si eleggerà il 
nuovo Parlamento europeo con i rap¬ 
presentati dei popoli dei vecchi e dei 
nuovi paesi dell’Unione. L’allargamen¬ 
to, a maggior ragione, sollecita l’ado¬ 
zione di misure istituzionali e politi¬ 
che necessarie a dare all’Europa forza, 
autorevolezza ed efficacia nella sua 
azione. Il fallimento della conferenza 
intergovernativa non deve indurre alla 
rassegnazione. Meno che mai bisogna 
pensare che l’Unione sia un obiettivo 
troppo ambizioso. l’Ue è una necessità 
vitale. Non c’è problema delle nazioni 
europee che possa essere deciso e gesti¬ 
to sulla base soltanto di politiche nazio¬ 
nali. Servono politiche europee e serve 
un’Europa che sia capace di pesare e di 
contare di più nel mondo. 

Si rìparla di Europa a due veloci¬ 
tà, di nucleo storico dei Paesi 
fondatori. Da dove si dovrà ri¬ 
partire per rilanciare il processo 
d’integrazione? 

Credo che bisogna guardarsi dalle 
formule magiche e guardarsi da 
un’idea che può sembrare realista e 
che può diventare, invece, una scorcia¬ 
toia pericolosa: “siccome è difficile il 
cammino dell’unità a 25 facciamo 
l’unità di un numero inferiori di paesi 
e le cose saranno più facili”. Io penso 
che sia pericoloso abbracciare questa 
strada. L’Europa di cui c’è bisogno con¬ 
ta 400 milioni di cittadini. È grande, 
deve avere potenza economica e politi¬ 
ca, deve essere capace di pesare parlan¬ 
do a nome di tutto il continente. Un 
nucleo più piccolo di paesi europei an¬ 
che fortemente integrato rischia di 
non avere la stessa incidenza e lo stesso 
peso di un’Europa grande e unita. La 
strada è quella di riprendere faticosa¬ 
mente il percorso tracciato fin qui. Di 
ripartire dalle non conclusioni della 
Conferenza intergovernativa e, con pa¬ 
zienza, tessere la tela di una unità che 
consenta a ognuno dei 25 paesi dell’Ue 
di sentirsi pienamente parte del proces¬ 
so d’integrazione. Bisogna trovare le 
soluzioni per superare lo stallo dei me¬ 
si scorsi. Questo dovrà farlo soprattut¬ 
to la sinistra. Perché sappiamo bene 
che la destra non ha mai creduto vera¬ 
mente nell’Europa. Ne abbiamo la ri¬ 
prova nel nostro Paese. Berlusconi, 
Tremonti, Castelli e Bossi considerano 
l’Europa un rischio, un impaccio. 
L’Ue, invece, è una gigantesca opportu¬ 
nità anche per l’Italia. Una opportuni¬ 
tà che la destra italiana non riesce a 
cogliere. E anche il deficit d’Europa 
dimostra che siamo in presenza di una 
destra che manifesta due grandi limiti: 
l’assenza di un progetto per l’Italia e 
l’assenza di una classe dirigente capace 
di guidare il Paese in una fase delicata 
e difficile. 

£ il centrosinistra è in grado og¬ 
gi di mettere in campo una clas¬ 
se dirigente all’altezza delle sfi¬ 
de? 

Sì e gli elettori, nel 2002 e nel 
2003, ci hanno premiato anche per 
questo. Le amministrative e le regiona¬ 
li dell’anno scorso sono state contrasse¬ 
gnate dalla generalizzata perdita di con¬ 
sensi della destra e dall’aumento di 
quelli del centrosinistra. Da maggio a 
oggi tutti i sondaggi mostrano un cen¬ 
trosinistra che, nelle intenzioni di vo¬ 
to, supera il centrodestra. Si registra 
una crisi di credibilità del centrodestra 
e una crisi di credito dello stesso Berlu¬ 
sconi agli occhi degli italiani. Il 2004 
sarà un anno molto importante nel 
quale spetterà al centrosinistra la re¬ 
sponsabilità di mandare un messaggio 
di speranza e di fiducia. Così come ha 
fatto il Capo dello Stato nel suo discor¬ 
so di fine anno. Ciampi ha voluto sot¬ 
tolineare tutte le potenzialità e le op¬ 
portunità che l’Italia ha nelle sua ma¬ 
ni. Ma ha anche lanciato un monito 
alla classe dirigente - e in primo luogo 
a chi ha responsabilità di governo - ad 
assumersi le responsabilità, ad essere 
all’altezza delle sfide che l’Italia ha di 
fronte. Il Paese non ce la fa se chi lo 
guida non è capace di mobilitare le sue 


energie e le sue risorse. 

Cosa dovrà fare il centrosinistra 
per preparare le elezioni del 
2004 e del 2006? 

Deve accelerare la costruzione 
di un’alternativa che dimostri agli 
italiani che un altro modo di gover¬ 
nare è possibile e che il Paese può 
tornare a crescere. Dovrà compiere 
due scelte attorno alle quali già nel 
2003 abbiamo lavorato. Da un lato 
dovrà caratterizzarsi sempre di più 
attorno ad un programma di gover¬ 
no. Dall’altro dovrà riorganizzare il 
proprio campo, consolidando l’alle¬ 
anza larga che va da Rifondazione al 
centro moderato e, nel contempo, 
dovrà accelerare la costruzione, den¬ 
tro questo centrosinistra largo, di 
un motore, di un pilastro forte rifor¬ 
mista, progressista e democratico 
che dia solidità e stabilità all’allean¬ 
za. Le amministrative di quest’anno 
dovranno essere l’occasione per ripe¬ 
tere e consolidare il successo che il 
centrosinistra unito ottenne nel 
2003. Con candidati credibili e auto¬ 
revoli, con un’alleanza larga e unita, 
con programmi che parlino ai citta¬ 
dini dei loro problemi. Nel contem¬ 
po dovremo lavorare per preparare 
le europee accelerando la costruzio¬ 
ne della lista unitaria... 

La Convenzione di febbraio sarà 
l’occasione per allargare anche a 
Di Pietro? 

Quella della lista unitaria è una 
sfida ambiziosa e impegnativa. Com¬ 
porta anche dei rischi, come tutte le 
innovazioni. Tuttavia può rappresenta¬ 
re un fattore di cambiamento dirom¬ 
pente nella vita politica italiana. Il 90% 
delle forze dell’Ulivo si presentano agli 
elettori unite: è questa la risposta giu¬ 
sta alla domanda di unità che viene 
dalla nostra gente. Andiamo verso la 
Convenzione. Lì presenteremo simbo¬ 
lo, denominazione e programma. E 
per il suo successo è essenziale che la 
lista unitaria sia aperta al contributo di 
tutti i partiti e i movimenti che condivi¬ 
dono il progetto. Credo che tutti deb¬ 
bano accogliere la sollecitazione di Pro¬ 
di a costruire una lista unitaria senza 
veti, senza pregiudizi e senza condizio¬ 
ni precostituite. 

Il 2004 sarà anche l’anno deUa 
federazione riformista? 

Intanto sarà l’anno della lista uni¬ 
taria alle europee. Dal risultato che 
conseguirà dipenderà, naturalmente, 
la prospettiva politica successiva. È evi¬ 
dente che noi abbiamo sempre pensa¬ 
to la lista unitaria non come un fatto 
puramente elettorale, ma come il pri¬ 
mo passo verso la costruzione di una 
grande forza politica riformista, pro¬ 
gressista, capace di assolvere in Italia la 
stessa funzione che svolgono in Euro¬ 
pa i grandi partiti socialdemocratici. 
La forza principale di un’alleanza di 
centrosinistra larga. Il 2004 sarà anche 
l’anno nel quale dovremo valutare, sul¬ 
la base delle europee, come incammi¬ 
narci su questa strada. Il congresso dei 
Ds, statutariamente previsto per la fine 
dell’anno, potrà essere una sede per 
discutere e decidere di tutto questo. 

£ sarà anche l’anno in cui Prodi 
assumerà direttamente la leader¬ 
ship del centrosinistra? 

Il centrosinistra ha scelto Prodi 
per guidare la competizione elettorale 
contro Berlusconi. E Prodi è già in 
campo, tant’è che la lista unitaria na¬ 
sce da una sua proposta e si basa sul 
manifesto europeo che lo stesso Prodi 
ha proposto a ottobre. Al di là del¬ 
l’aspetto specifico - se sarà o no candi¬ 
dato alle europee, cosa che dipenderà 
da una sua decisione e non da altro - 
Prodi è già e sarà sempre di più una 
presenza costante e continua nella poli¬ 
tica italiana. Ed è chiaro che la sua 
leadership rafforza la proposta di alter¬ 
nativa per la quale il centrosinistra si 
batte. 

Ninni Andriolo 

Il Presidente Ciampi 
ha sottolineato le 
potenzialità del Paese 
E ha lanciato 
un monito anche 
a chi governa 
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Tesoro e Bankitalia con una frase un 
po' in codice, che sembra pronuncia¬ 
ta perché chi vuol capire capisca: 
«Non giovano alla ripresa economica 
taluni aspri contrasti. Indeboliscono 
la fiducia, di noi in noi stessi, degli 


altri in noi». 

SuirUnione europea Ciampi, do¬ 
po la disastrosa gestione del "seme¬ 
stre" di presidenza italiana, ha dato 
l'impressione di voler evitare polemi¬ 
che retrospettive, e soprattutto vuol 


guardare al futuro: «Sono stati com¬ 
piuti progressi importanti, non lascia¬ 
moci ingannare, il mancato successo 
di una Conferenza intergovernativa si 
è già avuto in passato», ma poi gli 
scogli sono stati via via superati. Ci 


riusciremo anche stavolta, è l'auspi¬ 
cio, con «slancio ideale e volontà poli¬ 
tica», anche se il quadro internaziona¬ 
le è fosco per «l'oscuro disegno di de¬ 
stabilizzazione mondiale» del terrori¬ 
smo internazionale cui si aggiunge in 


Italia il risorgere del terrorismo inter¬ 
no. L'Europa, ricorda, è un progetto 
di pace, è un sogno che gli uomini 
della sua generazione hanno fatto per¬ 
ché non si ripetano più gli orrori della 
Seconda Guerra Mondiale, che Ciam- 


le frasi del Presidente della Repubblica 


Il tGrrorismo, l’Onu, la paCG. L'uomo di religione reagisce 
pregando e predicando la pace. E Giovanni Paolo II lo sta 
facendo con lucida visione e perseveranza davvero 
straordinarie...L'uomo di governo deve reagire mirando a 
realizzare una più forte coesione fra coloro che sanno come 
si costruisce la pace; rafforzando le istituzioni create in 
applicazione coerente dei nostri valori: la Repubblica, 
l'Unione Europea, l’Onu. Istituzioni garanti della convivenza 
civile, del progresso e della dignità di tutti. Il rispetto del 
diritto internazionale è presidio della pace nel mondo. 


Lg rayioni dGlla fiducia. La frduda è tutto, è la forza che ci 
muove, che ci permette di costruire il futuro. Oggi non 
cresciamo, in Italia e in Europa, soprattutto perché manca la 
fiducia. E non mancano, invece, le ragioni di nutrire fiducia. 
Nei miei viaggi nella provincia italiana constato quanto sia 
diffusa una consuetudine di collaborazione tra istituzioni, 
anche se governate da forze politiche di diverso colore; e 
incontro significativi esempi di iniziative economiche che 
dimostrano di saper “fare sistema”. È una realtà positiva, 
che esprime la volontà di concordia dei cittadini. 


La CostituzionG non si riforma a maggioranza, in anni in cui 
eravamo divisi da alti muri ideologici, oggi caduti, riuscimmo 
a costruire le istituzioni, a darci una Costituzione, patrimonio 
di tutti. Così è sentita dai cittadini. Mi incoraggia il fatto che 
sia in corso in Parlamento un dibattito aperto sui temi 
costituzionali. Per mutamenti strutturali, che modifichino 
istituzioni fondamentali della Repubblica, quale 
il Parlamento, serve uno spirito costituente, un largo incontro 
di volontà politiche. Le istituzioni fondamentali non possono 
certo essere cambiate ad ogni mutare di maggioranza. 


Nel dopoguerra, pur 
divisi da alti muri 
ideologici, riuscimmo 
a darci una 
Costituzione, comune 
patrimonio 


E voi giovani, cercate 
di vivere in armonia 
con r ambiente 
di salvaguardare 
il miracolo quotidiano 
della natura 


T) 


Vincenzo Vasile 


ROMA Fa un po' d'impressione, ma 
nel suo discorso di fine d'anno a reti 
unificate, Carlo Azeglio Ciampi da¬ 
vanti a tredici milioni di telespettatori 
chiude il 2003 senza un cenno alle tv, 
al conflitto d'interessi e alla par condi¬ 
cio. E trova il plauso indifferenziato 
di tutti i partiti, tranne la Lega che 
non ha gradito la sua posizione su un 
altro tema caldo: le riforme costituzio¬ 
nali non si fanno a colpi di maggioran¬ 
za. 

Ha parlato sedici minuti, sei in 
meno dell'anno 
scorso. E, più che 
al mondo politi¬ 
co, faceva atten¬ 
zione alla platea 
più vasta. In veri¬ 
tà, benché lo stile 
colloquiale rivol¬ 
to alle famiglie e 
qualche sforbicia¬ 
ta di troppo ab¬ 
biano diplomatiz- 
zato eccessiva¬ 
mente il messag¬ 
gio, alcuni richiami a Berlusconi e al 
governo rimangono agli atti: l'ammo¬ 
nimento a rispettare il diritto interna¬ 
zionale, concetto assolutamente spe¬ 
culare rispetto all'intervista d'inizio di¬ 
cembre del premier che teorizzava il 
suo «basta» all'inviolabilità delle so¬ 
vranità nazionali; la censura a "«talu¬ 
ni aspri contrasti» che gli addetti ai 
lavori possono identificare facilmente 
nell'attacco di Tremonti a Fazio sulla 
vicenda Parmalat; l'appello a un nuo¬ 
vo «spirito costituente» per fare rifor¬ 
me solide che non si pretenda di cam¬ 
biare a ogni mutare di maggioranza. 
Più in generale - è questo il concetto 
attorno a cui ruota il discorso - le 
istituzioni, e come è facile intuire in 
primo luogo il governo, devono sape¬ 
re interpretare le potenzialità del pae¬ 
se, e svilupparle «facendo sistema». 

La parola chiave è, dunque, un 
termine che ricorre spesso nelle ester¬ 
nazioni di Ciampi: «fiducia». «La fidu¬ 
cia è tutto, è la forza che ci muove, ci 
permette di costruire il futuro. Oggi, 
in Italia e in Europa, non cresciamo 
soprattutto perché manca la fiducia», 
dice Ciampi a famiglie che - a smenti¬ 
re ogni immagine edulcorata - vede 
alle prese con difficoltà immense, 
«hanno fatto fatica» a chiudere i bilan¬ 
ci familiari, perché la crisi «ha colpito 
soprattutto i più deboli». E invita a 
vedere, come gli capita nei suoi viaggi 
nella provincia italiana, l'esempio po¬ 
sitivo «di istituzioni che collaborano 
fra loro, anche se governate da forze 
politiche di diverso colore; di imprese 
che dimostrano di saper fare sistema: 
è una realtà positiva che esprime la 
volontà di concordia dei cittadini di 
cui le istituzioni debbono tener con¬ 
to». 

Fiducia: Ciampi torna sul tema 
quando parla delle «crisi di alcune 
grosse imprese, i cui effetti negativi 
vanno al di là delle pur gravi conse¬ 
guenze aziendali», ed è un chiaro rife¬ 
rimento al disastro della Parmalat, an¬ 
che se il capo dello Stato non la nomi¬ 
na. Queste crisi, «incidono sul presti¬ 
gio, sulla credibilità deU'intero siste¬ 
ma economico e finanziario. Minano 
il rapporto di fiducia dei risparmiato- 
ri con imprese e intermediari». Occor¬ 
re aspettare il lavoro della magistratu¬ 
ra, perché «l'accertamento dei fatti e 
delle responsabilità è la premessa per 
ben definire correttivi opportuni», e il 
presidente lascia capire la sua contra¬ 
rietà al clima di "redde rationem" tra 


pi in quest'occasione definisce la «fe¬ 
roce guerra civile europea». 

Qui il presidente introduce un ra¬ 
gionamento per la prima volta esplici¬ 
tato: il ruolo di uomini di religione 
come Giovanni Paolo II e di uomini 
di governo è differente, ma può svi¬ 
lupparsi in parallelo. Di fronte a una 
tragedia come quella delle Torre ge¬ 
melle, che apre «una nuova fase stori¬ 
ca», «l'uomo di religione reagisce pre¬ 
gando e predicando la pace». E il Pa¬ 
pa lo sta facendo «con lucida visione e 
una perseveranza davvero straordina¬ 
rie». Da parte sua, «l'uomo di gover¬ 
no deve reagire mirando a realizzare 
una più forte coe¬ 
sione tra tutti co¬ 
loro che sanno 
come costruire la 
pace, rafforzan¬ 
do le istituzioni 
che abbiamo cre¬ 
ato in applicazio¬ 
ne coerente dei 
nostri valori, la 
nostra Repubbli¬ 
ca, l'Unione euro¬ 
pea, le Nazioni 
Unite». Non sa¬ 
ranno pienamente soddisfatte le atte¬ 
se del movimento pacifista, ma nean¬ 
che sono parole gradite a Berlusconi, 
soprattutto per l'insistenza che Ciam¬ 
pi mette nel reclamare il rispetto per 
«istituzioni garanti, con gli strumenti 
che i popoli loro affidano, della convi¬ 
venza civile, del progresso e della di¬ 
gnità di tutti». E per la risposta a scop¬ 
pio ritardato, ma netta, alla teoria del¬ 
la guerra preventiva che il presidente 
del Consiglio ha rozzamente copiato 
da Bush in una delle sue tante intervi¬ 
ste rilasciate e poi smentite: «Il rispet¬ 
to del diritto internazionale è presidio 
della pace nel mondo». 

Bisogna «tendere la mano» a civil¬ 
tà diverse: è la strada da battere per 
«sradicare» terrorismo e guerre. 

Per parlare di riforme parte da 
lontano, colloquiando idealmente so¬ 
prattutto con gli uomini della sua ge¬ 
nerazione. Nell'immediato dopoguer¬ 
ra «avevamo allora ben più gravi pro¬ 
blemi. Ma avevamo riconquistato la 
libertà, per tutti gli Italiani, questo ci 
dava entusiasmo e fiducia. Con lo stes¬ 
so spirito dobbiamo affrontare i pro¬ 
blemi del tempo presente». E in parti¬ 
colare «in anni in cui eravamo divisi 
da alti muri ideologici, che oggi sono 
caduti, riuscimmo a costruire istitu¬ 
zioni della Repubblica a darci una Co¬ 
stituzione, patrimonio di tutti». Nel 
dibattito sulle riforme costituzionali 
aperto in Parlamento, il presidente 
vorrebbe vedere un simile «spirito co¬ 
stituente», auspica «un largo incontro 
di volontà politiche: le istituzioni fon¬ 
damentali non possono certo essere 
cambiate a ogni mutare di maggioran¬ 
za». 

Ma la novità principale del quin¬ 
to messaggio radiotelevisivo del set¬ 
tennato sta forse nel tono colloquiale 
degli ultimi passaggi, dedicati ai giova¬ 
ni: «So quanto amate l'ambiente, 
quanto vi adoperate per salvaguardar¬ 
lo. Cercate di vivere in armonia con i 
ritmi della natura. Fa bene. Ci si sente 
più forti, si può dare il meglio di noi 
stessi. Provate qualche volta - già mol¬ 
ti di voi lo fanno - ad alzarvi all'alba, a 
vivere il miracolo quotidiano della na¬ 
tura». Un appello controcorrente nell' 
Italia dei condoni. Anche se - quasi a 
esorcizzare il primo scontro istituzio¬ 
nale del suo mandato presidenziale 
che ha segnato il quinto anno del suo 
mandato - Ciampi ha evitato espliciti 
messaggi polemici, la «sua» Italia è 
irrimediabilmente diversa. 


Non un accenno alle 
ww vicende televisive 
alla par condicio, al conflitto 
d’interessi. Ma l’appello alla 
fiducia, anche di fronte alle 
crisi, ad esempio la Parmalat 


Nessun attacco esplicito al 
governo. Ma l’Italia del capo 
deio Stato è altro da quella 
di Berlusconi. Si può 
riformarla solo con un nuovo 
spirito costituente 


I presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi durante il messaggio agli italiani a reti unificate 


Oliverio/Ap 


L’appello al rispetto per l’ambiente e la natura. E al volontariato 


«Ai giovani voglio ricordare - ha detto Ciampi nel suo 
messaggio - l'importanza di guardare al volontariato, e al 
servizio civile, come a una scelta di crescita personale, non 
soltanto come a un'occasione per fare del bene. Aiutando 
gli altri, aiutiamo noi stessi. Ci arricchiamo di ideali, di 
esperienze che ci serviranno per tutta la vita. A voi giovani 
ancora un pensiero. So quanto amate l'Ambiente, quanto 
vi adoperate per salvaguardarlo. Cercate di vivere in 
armonia con i ritmi della natura. Fa bene. Ci si sente più 
forti, si può dare il meglio di noi stessi. Provate qualche 
volta - già molti di voi lo fanno - ad alzarvi all'alba, a 
vivere il miracolo quotidiano del risveglio della natura». 

«I richiami al volontariato e all' ambiente sono preziosi e 


importanti - commenta il presidente onorario di 
Legambiente, Ermete Realacci - questa esperienza è 
fondamentale: rafforza il senso di identità e di comunità, 
sollecita e rende possibile uno sviluppo più armonico e 
durevole della società». 

Ringrazia Ciampi anche il presidente del verdi. Alfonso 
Pecoraro Scanio: «È la prima volta che in un messaggio di 
fine anno si dà centralità a questi due aspetti», Vambiente 
e il volontariato. «Mi sarei però aspettato - osserva - un 
ripudio più forte e netto della guerra. Positivi gli appelli 
alla pace e contro il terrorismo, ma come serve lottare 
contro il terrorismo bisogna anche superare la guerra 
civile mondiale fatta di morti e bombardamenti». 


Berlusconi, auguri telefonici per Bush e Putin 


Scambio telefonico di auguri per 
l'anno nuovo tra Berlusconi e Bush, 
tra Berlusconi e Putin. Il presidente 
del Consiglio italiano ha chiamato 
ieri il presidente russo. Oltre a 
scambiarsi gli auguri Berlusconi e 
Putin avrebbero discusso anche 
delle prospettive per lo sviluppo 
delle relazioni bilaterali nel 2004 e 
per l'ulteriore approfondimento 
della collaborazione tra Russia e 
Unione europea. 

Il presidente degli Stati Uniti ha 


chiamato Berlusconi, invece, e l’ha 
ringraziato «per l'esempio che ha 
offerto durante l'anno passato nella 
guerra contro il terrorismo» e «per 
il contributo a rendere il mondo più 
sicuro» grazie alla lotta contro la 
proliferazione delle armi di 
distruzione di massa. Il presidente 
americano ha inoltre assicurato al 
presidente del Consiglio che Casa 
Bianca e Palazzo Chigi resteranno 
in contatto «sui temi importanti di 
interesse comune». 


«L’uomo di governo sia costruttore di pace» 

Ciampi: più rispetto per Onu e Europa. E sulle riforme alt ai colpi di maggioranza 


Ampio l’apprezzamento per il messaggio. Articolo 21 : perché tacere del conflitto sulle tv? Bertinotti, Cossuta, Pecoraro: non parla al popolo della pace. Critici anche i radicali 



ROMA Lodi generali e bipartisan a 
Ciampi per il suo discorso di fine anno. 
Ma anche qualche critica serpeggiante 
0 del tutto esplicita. Pesante quella di 
Umberto Bossi che ha accusato il capo 
dello Stato di essere stato «tiepido» sul¬ 
la questione delle riforme. Fatto «nega¬ 
tivo», secondo lui, «nel momento in 
cui si è arrivati al dunque». Ragion per 
cui è tornato a minacciare, «se le cose 
non andranno a segno», la lotta del 
Nord «per findipendenza». Riaccen¬ 
dendo così un focolaio di polemiche 
tutte interne alla destra. Con An e 
rude, ormai insofferenti suir«ossessio- 
ne» del capo leghista per le sue riforme 
(l’espressione accomuna Rocco Butti- 
glione e Mario Landolfi),condita dalle 


guerre sulle quote latte e quant’altro. 
Ma proprio sul tema delle riforme co¬ 
stituzionali che Bossi vorrebbe impor¬ 
re senza scendere a patti con nessuno, 
nella forma che più gli aggrada e che 
dilania la maggioranza, il centrosini¬ 
stra, a partire dal ds Franco Bassanini, 
invia un altolà: «Il discorso di Ciampi 
contiene un forte incoraggiamento a 
completare la riforma nell’unico modo 
possibile, cioè attraverso un confronto 
aperto e un’intesa vera e solida tra le 
forze politiche di centro destra e centro 
sinistra», con «spirito costituente». Se 
però così non sarà, «si aprirà un con¬ 
fronto lungo, aspro e difficile che non 
potrà che concludersi con una consulta¬ 
zione referendaria». Nel centro sinistra 


è unanime l’apprezzamento per il ri¬ 
chiamo di Ciampi a riforme che non 
possono essere fatte a colpi di maggio¬ 
ranza. Unanime anche il giudizio posi¬ 
tivo sul «messaggio di fiducia» che il 
capo dello Stato ha voluto inviare al 
paese (Francesco Rutelli, Antonio Bas¬ 
solino, Clemente Mastella, Pierluigi Ca- 
stagnetti...). 

Su altri aspetti non sono tutte rose 
e fiori. «Articolo 21», per bocca di Fede¬ 
rico Orlando, ha manifestato delusione 
per l’assenza di un riferimento al tema 
scottante dell’informazione, dopo il rin¬ 
vio alle Camere della legge Gasparri 
che torna in Parlamento il 7 gennaio. 
Mentre pende la minaccia berlusconia- 
na di «rimuovere la par condicio nel¬ 


l’accesso televisivo». «Ci saremmo 
aspettati qualcosa di più» afferma Or¬ 
lando. Che annuncia una manifestazio¬ 
ne nazionale contro la legge alla fine di 
gennaio. Forse proprio per il motivo 
contrario il discorso di Ciampi è piaciu¬ 
to molto al ministro Gasparri che ieri si 
è sperticato in lodi. 

Un’altra voce critica, quella di Fau¬ 
sto Bertinotti: «Non abbiamo ascoltato 
le parole attese. Una parte importante 
del popolo italiano non c’è stata nelle 
parole del presidente». E cioè «il popo¬ 
lo della pace», «i lavoratori in sciope¬ 
ro». Mancava inoltre, secondo il segre¬ 
tario del Prc, «una parola di condanna 
della terribile guerra di Bush» o di «cri¬ 
tica nei confronti delle politiche che 


hanno prodotto limitazioni della demo¬ 
crazia e della libertà di espressione del¬ 
le opinioni». Anche il verde Alfonso 
Pecoraro Scanio, che pure ha accolto 
con soddisfazione il richiamo di Giam- 
pi aU’ambiente e alla natura, si sarebbe 
aspettato «un ripudio più forte e netto 
della guerra». Gosì come il presidente 
del Pdd, Armando Gossutta. Tran- 
chant il segretario radicale Daniele Ga- 
pezzone: «A cosa serve questa declina¬ 
zione di buon senso e di buoni senti¬ 
menti, questo dolciastro esercizio di fi¬ 
ne anno quando proprio il presidente 
per primo è messo nella condizione di 
non sapere, di non potere rispettare 
quella Costituzione e quelle leggi, quel 
sistema di regole di cui dovrebbe essere 


il supremo garante?». 

Significativa l’agitazione del centro 
destra che pure difende Ciampi isolan¬ 
do Bossi. Un primo assaggio di ciò che 
il 2004 già promette, con i lunghi coltel¬ 
li che si stanno affilando in vista della 
verifica di maggioranza. Così il capo¬ 
gruppo deirude. Luca Volonté, bac¬ 
chetta la Lega scalpitante sulla devolu- 
tion: «Quello sul sostegno all’econo¬ 
mia assieme al riferimento alle riforme 
invocate da Ciampi con un’ampia con¬ 
divisione di tutto il Parlamento, sono i 
due passi più significativi del messag¬ 
gio del presidente». Toni analoghi da 
Mario Landolfi, An: «Bossi non abbia 
l’ossessione di doversi sempre distin¬ 
guere nei suoi giudizi». 


Per il resto, quell’accenno agli ita¬ 
liani all’estero che va bene aU’aennino 
Mirko Tremaglia è contestato da Ro¬ 
berto Calderoli, gran cassa del capo le¬ 
ghista, sarcastico e irriverente a dire 
poco nei confronti di un Ciampi final¬ 
mente «descalfarizzato», secondo lui, 
ma colpevole di frenare sulle riforme: 
«Con il suo spirito ci avrebbe portato 
ad avere ancora oggi in vigore lo Statu¬ 
to Albertino». Tutto proteso, il Polo, a 
interpretare il discorso del presidente 
prò domo sua e contro l’opposizione. 
Un campione, in questo esercizio, il 
forzista Sandro Bondi: «ottimo» Ciam¬ 
pi, fiducia, entusiasmo, slancio, sono 
«tutti valori e principi del governo Ber¬ 
lusconi». Punto e a capo. lu.b. 
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l’Unità 



venerdì 2 gennaie 2004 


ROMA Ciampi non ha fatto riferimen¬ 
ti al caso Sofri nel suo discorso di fine 
anno, ma dopo che martedì il capo 
dello Stato si è interessato ai tempi di 
approvazione della proposta di legge 
Boato, la discussione continua tesa. 
L’attenzione è puntata sulla conferen¬ 
za dei capigruppo della Camera, con¬ 
vocata da Casini per lunedì, che do¬ 
vrà decidere se anticipare la discussio¬ 
ne del provvedimento che attribuisce 
il potere di concedere la grazia esclusi¬ 
vamente al presidente della Repubbli¬ 
ca, senza la necessità di controfirma 
da parte del ministro della Giustizia. 
Ma intanto, nel governo c’è chi tira il 
freno. E non so¬ 
lo perché il Guar¬ 
dasigilli Castelli 
continua a riba¬ 
dire la propria 
contrarietà alla 
grazia per Sofri e 
ora, dopo aver 
definito nei gior¬ 
ni scorsi «ragio¬ 
nevole» la pdl 
Boato, intervie¬ 
ne per dire che 
«certamente la ri¬ 
forma costituzionale sarebbe la stra¬ 
da maestra». 

Il ministro per i Rapporti con il 
Parlamento Carlo Giovanardi critica 
quanto detto da Sofri in un’intervista 
al “Corriere della Sera”. Secondo 
l’esponente dell’Udc «è inammissibi¬ 
le che Sofri tenti di operare una sorta 
di controprocesso nei confronti delle 
istituzioni parlando delle responsabi¬ 
lità di chi lo ha ritenuto colpevole 
dell’omicidio del commissario Cala¬ 
bresi, senza spendere una parola sulle 
sue responsabilità in quel drammati¬ 
co periodo della nostra storia». Le 
parole dell’ex leader di Lotta Conti¬ 
nua, sostiene anche Giovanardi, 
«complicano terribilmente la discus¬ 
sione parlamentare sulla cosiddetta 
legge Boato e la possibilità di grazia 
per Soffi stesso». Usa toni meno pessi¬ 
mistici Enrico La Loggia. Spiega il mi¬ 
nistro per gli Affari regionali che la 
decisione di concedere la grazia«rien- 
tra tra i poteri che fanno più capo al 
presidente della Repubblica che non 
al ministro della Giustizia». Sarebbe 
insomma una «prerogativa» di Ciam- 

Giovanardi: 
il condannato tenta un 
controprocesso 
La Loggia; troppa 
personalizzazione 
nel dibattito 



Ancora non è 
all’ordine 
del giorno, e già il Polo inizia 
a demolire la proposta di legge 
Boato, a cui aveva dato 
l’assenso appena due giorni fa 


Pannella: Ciampi potrebbe 
firmare la legge già ora 
Durissimo Di Pietro: per me 
resta un assassino. Cento: così 
si rischia il pasticcio 
deH’indultino 


Caso Sofri, ora la destra sì tira indietro 

Giovanardi: dopo quel!'intervista, la grazia è più lontana. Castelli: meglio una riforma costituzionale 


«Per me la notizia non è che forse esco dal carcere. Per me 
la notizia è che in carcere ci sono rmasto così a lungo. 
Statisticamente potevo anche essere morto nel frattempo». 
«Le persone che si assumono la responsabilità di prendere 
decisioni che segnano il destino altrui devono poi seguire le 
conseguenze di queste decisioni fino al punto finale... Il 
punto finale della mia storia è stato il mio corpo scaricato in 


Adriano Sofri ha detto 


carcere. Ritengo questa decisione inammissibile, perciò 
non ho mai voluto attenuare di nula la responsabilità di chi 
ha deciso questo percorso». 

«Lotta Continua e stata un’esperienza durate dal 1969 al 
1976, ovvero sette anni. Ovvero meno del tempo che ho 
passato in questa galera». 

«...La grazia. E una delle più belle parole di cui dispone 


l’italiano. E gratuita ed è questa una delle cose più preziose 
di questo concetto. Si pensa che la giustizia debba essere 
temperata dalla misericordia. Ma la grazia non è un tempera¬ 
mento della giustizia... ha pregnanza religiosa, molto più 
che mondana e civile. E poi la parola grazia ha in italiano 
un’adiacenza fisica e logica con un’altra parola che le altre 
lingue non hanno. Grazie». 








k 



pi, ma la proposta di legge Boato, 
aggiunge, è la benvenuta «se è utile, 
anche se non indispensabile, a fare 
chiarezza e fugare dei dubbi interpre¬ 
tativi». L’unico appunto che La Log¬ 
gia fa è al modo in cui si sta affrontan¬ 
do in questi giorni l’argomento, vista 
la «eccessiva personalizzazione». 

Un’osservazione che muove an¬ 
che Alessandra Mussolini, per la qua¬ 
le «bisogna smetterla di fare in tema 
di giustizia leggi che non abbiano co¬ 
me scopo di tutelare gli interessi gene¬ 
rali», così come pure Branco Mona¬ 
co, delia Margherita, che pur dicendo¬ 
si favorevole alla grazia per Sofri, te¬ 
me che venga ap¬ 
provata «l’ennesi¬ 
ma legge “ad per- 
sonam”» e chie¬ 
de che della que¬ 
stione se ne di¬ 
scuta aU’interno 
del partito: 
«Non si può esse¬ 
re contro le leggi 
“ad personam” a 
seconda di chi 
ne beneficia». 

Pannella, 

per il quale Ciampi potrebbe firmare 
la grazia già ora, definisce l’intera vi¬ 
cenda «la più colossale “bella” am¬ 
mucchiata di regime», mentre Di Pie¬ 
tro dice che rispetterebbe la decisione 
del capo dello Stato di concedere la 
grazia, ma anche che «le sentenze, 
tutte le sentenze, vanno rispettate». E 
aggiunge: «Per me Sofri resta un as¬ 
sassino». L’ex pm fa sapere di essere 
«profondamente amareggiato per la 
massiccia presa di posizione delia clas¬ 
se politica a favore di un gesto di 
clemenza» per Sofri perché, spiega, 
«è come se la concessione della grazia 
si stia trasformando in una riparazio¬ 
ne di una ingiustizia, di un danno 
subito dallo stesso Sofri». Ma secon¬ 
do il leader dell’Italia dei valori, «in 
tutta questa vicenda se c’è una vitti¬ 
ma da risarcire, quella vittima è il 
commissario Calabresi». Dice preoc¬ 
cupato il Verde Cento: «Sulla grazia a 
Sofri c’è il rischio di ripetere il pastic¬ 
cio come avvenne suU’indultino per¬ 
ché si è scelta la strada più contorta e 
complicata». 

s.c. 


La Lega continua 
a frenare. Lunedì 
alla Camera 
ne discuteranno i 
capigruppo convocati 
da Casini 


Adriano Sofri nel carcere di Pisa 


» 


Marco Boato 

deputato verde 


La Costituzione assegna al Quirinale il potere di grazia, il mio testo non ne è che fapplicazione. Il caso Soffi è solo un’occasione 

«Una legge ad personam? Sì, ma per il capo dello Stato» 


Simone Collini 


ROMA Onorevole Boato, secondo 
Pannella e diversi costituziona¬ 
listi la sua proposta di legge 
non servirebbe, perché Ciampi 
avrebbe già ora il potere di con¬ 
cedere la grazia a Sofri. 
«Condivido la battaglia che ha fat¬ 
to Pannella e anche il parere degli 
autorevoli costituzionalisti che fanno 
riferimento all’articolo 87 della Costi¬ 
tuzione, secondo il quale il potere di 
grazia è attribuito al presidente della 
Repubblica e a lui soltanto. Ma nella 
situazione attuale, vista l’indisponibi¬ 
lità di Castelli a controfirmare un de¬ 
creto presidenziale di grazia, se pure 
Ciampi avesse firmato, la sua decisio¬ 


ne sarebbe stata paralizzata e avrebbe 
fatto aprire un conflitto di attribuzio¬ 
ne tra i poteri dello Stato, cosa che 
Ciampi ha giustamente sempre cerca¬ 
to di evitare». 

Perché la legge che ha presenta¬ 
to dovrebbe far uscire da que¬ 
sta impasse? 

«Come dicono i giuristi, la Costi¬ 
tuzione materiale è prevalsa su quella 
formale: questa dice che il capo dello 
Stato ha il potere di concedere la gra¬ 
zia, ma quella ha costruito una prassi 
in base alla quale non è lui che conce¬ 
de la grazia, ma il ministro della Giu¬ 
stizia. La proposta di legge che ho 
presentato è di attuazione della Costi¬ 
tuzione. E quindi sbaglia chi sostiene 
che serve una legge costituzionale per 
modificare la situazione attuale. Ba¬ 


sta una legge ordinaria». 

Come giudica Pintervento di 
martedì di Ciampi? 

«Lo ritengo importante e condivi¬ 
sibile. Ciampi ha deciso di interloqui¬ 
re con il Parlamento perché ha verifi¬ 
cato due cose: la prima, che la propo¬ 
sta di legge che ho presentato è sotto- 
scritta da esponenti di tutti i gruppi 
parlamentari tranne la Lega; la secon¬ 
da, che Castelli, dopo aver ribadito 
che non avrebbe mai controfirmato 
un decreto presidenziale di grazia, ha 
riconosciuto che è sbagliato il potere 
di interdizione che il ministro della 
Giustizia ha nei confronti del presi¬ 
dente e ha anche detto di ritenere 
giusta la proposta di legge, visto che 
fa superare questa situazione». 

Ora però Castelli dice che “la 


riforma costituzionale sarebbe 
la strada maestra”. 

«Domenica sera Castelli mi ha 
chiamato e mi ha detto che era d’ac¬ 
cordo con la mia proposta di legge. È 
un po’ ridicolo che ora dica che la 
strada maestra sarebbe una riforma 
costituzionale, perché è in contraddi¬ 
zione con quanto detto finora». 

I Ds chiederanno di adottare la 
procedura legislativa, che con¬ 
sentirebbe di approvare la pro¬ 
posta di legge in commissione 
senza la necessità del passag¬ 
gio in Aula, che ne pensa? 
«Sono assolutamente favorevole 
a questa proposta. Ricordo tuttavia 
che per decidere la legislativa serve 
un consenso quasi unanime». 

Taormina, relatore della pro¬ 


posta di legge, ipotizza tempi 

non brevi per Fapprovazione... 

«Sono rimasto un po’ stupito dal 
fatto che da una parte Taormina ha 
accettato la nomina di relatore che gli 
ha fatto il presidente della commissio¬ 
ne Affari costituzionali Donato Bru¬ 
no, anche lui di Eorza Italia, e dall’al¬ 
tra parte, fin dalla sua relazione inizia¬ 
le del 4 dicembre, ha assunto un atteg¬ 
giamento molto critico nei confronti 
della proposta di legge. A Taormina 
suggerirei di valutare bene se intende 
fare il relatore. Taormina può avere 
la libertà di presentare come singolo 
parlamentare emendamenti, ma cor¬ 
rettezza vorrebbe che rinunciasse al 
mandato di relatore. Perché un conto 
è cercare di apportare miglioramenti, 
un conto è usare il proprio ruolo di 


relatore per cercare di stravolgere o 
di bloccare una legge». 

C’è chi ritiene sbagliato appro¬ 
vare una nuova legge ad perso¬ 
nam per risolvere il caso Sofri. 

«Questa è sì una proposta di leg¬ 
ge ad personam, anzi ad officium. 
Ma la persona e l’ufficio sono quelli 
del presidente della Repubblica. Que¬ 
sto testo riguarda non Sofri, anche se 
costituisce un’occasione importante 
e sarebbe ipocrita far finta che non 
sia così, ma il capo dello Stato. C’è 
l’esigenza che sia ripristinato quanto 
scritto nella Costituzione». 

Secondo Giovanardi, quanto 
ha detto Sofri in un’intervista 
complica la discussione sulla 
legge. 

«Giovanardi è da sempre stato to¬ 


talmente ostile nei confronti della vi¬ 
cenda di Sofri. Ricordo un episodio: 
nel 1997, quando Sofri si consegnò in 
carcere, l’allora sottosegretario alla 
Giustizia Corleone andò a visitarlo. 
Giovanardi, che allora era un leader 
del Ccd-Cdu fece un attacco violentis¬ 
simo nei confronti di Corleone e ne 
chiese le dimissioni. Dovette interve¬ 
nire in aula in prima persona il mini¬ 
stro Elide a dire che il comportamen¬ 
to di Corleone era stato correttissi¬ 
mo. C’è purtroppo una coazione a 
ripetere da parte di Giovanardi. Sofri 
è persona che da sempre si dichiara 
innocente. Sembra che Giovanardi 
abbia un riflesso totalitario di tipo 
staliniano, vorrebbe che Sofri non so¬ 
lo accetti la carcerazione, ma anche 
che si autodichiari colpevole». 


segue dalla prima 


Se il garantismo deve 
ricorrere alle leggi su misura 

Qualcuno dice che ha giocato a suo favo¬ 
re la lobby trasversale di “Lotta Conti¬ 
nua”. Tutti questi elementi hanno per¬ 
messo al suo caso di non spegnersi mai, 
di restare sempre in primo piano all’at¬ 
tenzione dell’opinione pubblica. Se non 
fosse stato così Sofri sarebbe rimasto se¬ 
polto per molti anni ancora - innocente 
o colpevole che sia - nel carcere di Pisa. 
Come in genere succede agli ergastolani 
o quasi ergastolani come lui. Quello che 
ha giocato a suo sfavore è stato invece il 
rimbalzo di ripicche e piccoli ricatti tra 
partiti e gruppi politici che ha spinto la 
Lega di Bossi e Castelli a fare ostruzioni¬ 
smo contro la Grazia che il presidente 
Ciampi era pronto a firmare almeno da 
due anni. E per la quale c’è da tempo il 
via libera della famiglia Calabresi, cioè 
della parte lesa. Ancora in queste ore 
questi rimbalzi di tattiche politiche han¬ 
no portato qualcuno (il ministro Giova¬ 


nardi, settori di An) a intralciare il per¬ 
corso della grazia, pretendendo - preven¬ 
tivamente - la confessione e il pentimen¬ 
to che Sofri non vuole rendere. 

Alla fine, comunque, sembra che la 
soluzione del caso-Sofri si troverà ricor¬ 
rendo alla scrittura di una nuova legge 
su misura. L’ha pensata Marco Boato, 
deputato verde, garantista sicuro e coe¬ 
rente, ex militante di Lotta Continua, 
cioè del gruppo politico fondato da 
Adriano Sofri alla fine degli anni sessan¬ 
ta. La legge prevede che la grazia diventi 
esclusiva competenza del Presidente del¬ 
la Repubblica e cioè che non sia necessa¬ 
ria - come attualmente, forse, è - la 
richiesta del ministro della Giustizia. In 
questo modo Ciampi potrebbe concede¬ 
re la grazia anche contro il parere del 
ministro Castelli. I giuristi non sono si¬ 
curi che le cose stiano esattamente così, 
alcuni pensano che la legge Boato non 
sarebbe neanche necessaria, perché cre¬ 
dono che il Presidente già abbia questo 
potere. Altri pensano che per correggere 
il potere di grazia non basti una legge 
ma serva una riforma costituzionale. 
Prevarrà il buonsenso, si farà la legge. 


Ben venga questa legge, perché Sofri 
merita la grazia. Resta il fatto, non del 
tutto edificante, che nella storia politi¬ 
co-giudiziaria del nostro paese esiste un 
numero davvero troppo alto di leggi su 
misura. Non tutte positive. Trentadue 
anni fa fu approvata la legge-Valpreda, 
che pochi ricordano. Consentiva la liber¬ 
tà provvisoria anche per i delitti più gra¬ 
vi e avviava la riforma (e la drastica ridu¬ 
zione) della carcerazione preventiva. In 
questo modo permise la scarcerazione 
dell’anarchico Pietro Valpreda, il quale 
stava in prigione da tre anni, ingiusta¬ 
mente accusato della strage di piazza 
Fontana (dicembre ’69,16 morti, proba¬ 
bilmente realizzata dai servizi segreti ita¬ 
liani in collaborazione con gruppi fasci¬ 
sti). Valpreda era stato arrestato nell’am¬ 
bito della stessa inchiesta alla quale ave¬ 
va collaborato il commissario Luigi Ca¬ 
labresi, e che aveva portato, a Milano, 
all’arresto di un altro anarchico - Pino 
Pinelli - anche lui del tutto innocente, 
che forse si suicidò disperato, o più pro¬ 
babilmente fu ucciso per errore durante 
gli interrogatori in questura, e poi getta¬ 
to dalla finestra. La campagna di Sofri 


contro il commissario Calabresi nacque 
in quei giorni: Sofri sospettava Calabre¬ 
si di avere partecipato all’uccisione di 
Pinelli. E fu per quel motivo, per quel 
sospetto, che qualcuno - il 17 maggio 
del ’72 - eseguì la sentenza di morte 
contro Calabresi con cinque colpi di ri¬ 
voltella. Tre anni più tardi un’inchiesta 
giudiziaria stabilì che Calabresi non era 
nella stanza dalla quale volò Pinelli. 

La legge Valpreda fu approvata solo 
sei mesi dopo l'uccisione di Calabresi. 
Rese molto meno forcaiolo il nostro si¬ 
stema di carcerazioni, fu un’ottima leg¬ 
ge. Però nacque così: non da un’esigen¬ 
za generale, ma dalla generale convinzio¬ 
ne deU’innocenza di Valpreda e dall’im¬ 
possibilità di liberarlo per corrette vie 
giudiziarie. Vedete che storie incredibi¬ 
li! Si aggrovigliano e si mischiano Luna 
con l’altra, e tutte con gli stessi personag¬ 
gi: Pinelli, Valpreda, Calabresi, Sofri, 
Boato. Tutte avvolte nel grande mistero 
di cosa successe davvero in Italia alla 
fine degli anni ’60 e all’inizio dei ’70. In 
quel decennio infuocato si sviluppò nel 
nostro paese la più furibonda battaglia 
politica del dopoguerra, con tre ipotesi 


di futuro a confronto. Quella di sinistra, 
che prevedeva un passaggio graduale al 
socialismo e lo smantellamento del siste¬ 
ma capitalistico, ed era sospinta da un 
fortissimo movimento di massa e da 
buona parte dei sindacati e del partito 
comunista; quella reazionaria, sostenu¬ 
ta dai servizi segreti, dalla destra e da 
parte della Democrazia cristiana, che 
puntava ad un ridimensionamento del¬ 
la democrazia e a una soluzione autorita¬ 
ria, sul modello greco o spagnolo, per¬ 
ché riteneva che fosse il solo modo per 
salvare il capitalismo liberale; e infine la 
soluzione di mezzo, quella di Aldo Mo¬ 
ro, di Nenni e di La Malfa, che volevano 
proteggere sia il capitalismo che la de¬ 
mocrazia. Vinse la terza ipotesi, ma la 
battaglia fu molto cruenta e in parte 
misteriosa. Intervennero tre terrorismi: 
quello rosso, quello nero e quello di Sta¬ 
to. Oggi noi sappiamo molto su cosa fu 
il terrorismo rosso, poco su cosa fu il 
terrorismo nero, niente sul terrorismo 
di Stato. 

Dopo l’ottima legge-Valpreda, le leg¬ 
gi ad personam tornano decine di volte 
nella storia del nostro parlamento. E 


quasi mai sono buone leggi. I condoni, 
le sanatorie, e più recentemente il pac¬ 
chetto consistente di provvedimenti, 
scritti solo per risolvere le pendenze giu¬ 
diziarie del presidente del Consiglio e 
Tillegalità della sua posizione di capo 
del governo e contemporaneamente ca¬ 
po di un semimonopolio deU’informa- 
zione televisiva. Questa legge sulla gra¬ 
zia a Sofri potrà essere positiva solo a 
due condizioni. La prima condizione è 
che si decida che da ora in poi non si 
fanno più leggi ad personam ma si fan¬ 
no le riforme per correggere gli errori 
della legislazione. La seconda è che si 
avvìi una nuova fase di garantismo che 
sia garantista davvero, e cioè non solo 
per i potenti (come piace alla destra)o 
per i sovversivi (come piace alla sini¬ 
stra,) ma sia per tutti. E cioè un garanti¬ 
smo che renda il cittadino più forte e 
protetto di fronte allo Stato, alla buro¬ 
crazia e alla Giustizia. Solo in questo 
modo si può affermare definitivamente 
uno dei principi della nostra civiltà: me¬ 
glio un colpevole assolto che un inno¬ 
cente in galera. 

Piero Sansonetti 
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Roberto Monteforte 


CITTÀ DEL VATICANO Durante la vigi 
Ha di Capodanno il Papa ha pronun¬ 
ciato in san Pietro il tradizionale «Te 
Deum», la preghiera di ringraziamen¬ 
to a Dio per il difficile anno 2003. Ieri, 
invece, da San Pietro, Giovanni Paolo 
II ha augurato a tutta l'umanità un 
2004 di prosperità e pace. Lo ha fatto 
durante la solenne celebrazione della 
Giornata Mondiale della Pace, di fron¬ 
te agli ambasciatori del Corpo Diplo¬ 
matico accreditato presso la Santa Se¬ 
de in rappresentanza di 174 paesi. 
Con il pontefice hanno celebrato il 
rito il cardinale Angelo Sodano, Segre¬ 
tario di Stato e il cardinale Renato 
Raffaele Martino, presidente del Pon¬ 
tificio Consiglio della Giustizia e della 
Pace. Al cardinale Martino, che ha 
collaborato alla stesura del «Messag¬ 
gio per la giornata della Pace» reso 
noto nei giorni scorsi, il Papa ha volu¬ 
to esprimere pubblico ringraziamen¬ 
to «per l'impegno profuso nel diffon¬ 
dere dappertutto l'invito alla pace, 
che la Chiesa costantemente procla¬ 
ma». Un segno di apprezzamento si- 
gnihcativo, viste le polemiche che han¬ 
no accolto la stesura del testo che si 
dice sia stato cor- 


I 


Giovanni Paolo II durante l’udienza di ieri 


retto e smussato 
nella sua ultima 
versione perché 
troppo radicale 
nelle sue indica¬ 
zioni. In partico¬ 
lare nel ruolo affi¬ 
dato all'Onu.Te- 
ma che ieri il pon¬ 
tefice ha ripreso 
con energia. 

Giovanni Pa¬ 
olo II è partito da 

una constatazione impegnativa e già 
contenuta nel «Messaggio per la gior¬ 
nata della pace»: «Poiché la pace è 
possibile essa è doverosa». Questo de¬ 
ve essere l'impegno di tutti. Da parte 
sua la Chiesa ha un compito prima¬ 
rio, quello di «educare alla pace». È il 
titolo scelto dal pontefice per il mes¬ 
saggio di quest'anno. Lo stesso che 
volle dare a quello pronunciato nel 
suo primo anno di pontihcato che 
considera ancora attuale. 

INGIUSTIZIE E VIOLENZE 

«Di fronte alle situazioni di ingiu¬ 
stizia e di violenza che opprimono 
varie zone del globo, davanti al perma¬ 
nere di conflitti armati spesso dimen¬ 
ticati dall'opinione pubblica - ha spie¬ 
gato -, diventa sempre più necessario 
costruire insieme vie per la pace; di¬ 
venta perciò indispensabile educare al¬ 
la pace. Per il cristiano - ha continua¬ 
to - proclamare la pace è annunziare 
Cristo che è la nostra pace, annunzia- 


Wojtyla: basta guerre, liformìamo l’Onu 

E Papa dice (da pace è doverosa» e invoca il rinnovamento delle Nazioni Unite e il rispetto del diritto intemazionale 


re il suo Vangelo, che è Vangelo della 
pace». Un compito difficile, ma da 
perseguire con determinazione, an¬ 
che al prezzo della vita, come è acca¬ 
duto a monsignor Michael Aidan 
Courtney, nunzio apostolico in Bu¬ 
rundi a cui ieri il pontefice ha reso un 
commosso omaggio. Lo ha definito 
«un testimone del Vangelo della pa¬ 
ce» che è stato «tragicamente ucciso 
mentre svolgeva la propria missione a 
favore del dialogo e della riconciliazio¬ 
ne». Il Papa ha auspicato che «il suo 
esempio ed il suo sacrificio portino 
frutti di pace in Burundi e nel mon¬ 
do». 

Una soluzione alle troppe guerre 
dimenticate. Ma vi sono pure quei 
conflitti come in Medio Oriente che 
sembrano condannati a rimanere infi¬ 
niti. Il Papa ha ricordato «le condizio¬ 
ni drammatiche» che purtroppo con¬ 
tinua a vivere la Terra in cui nacque 
Gesù, e come «anche in altre parti del 


giornata arcobaleno 

Roma, Genova, Alessandria: 
migliaia in marcia per la pace 


ROMA Diecimila in marcia per la pace sulle strade 
della capitale. Tra bandiere arcobaleno e striscioni 
colorati recanti i nomi delle 28 zone di crisi del mon¬ 
do, giovani e anziani hanno sfilato, ieri, in corteo, da 
piazza della Chiesa Nuova verso piazza San Pietro per 
assistere all'Angelus del Papa. Così la Comunità di 
Sant’Egidio, per il secondo anno consecutivo, ha orga¬ 
nizzato una grande manifestazione per celebrare la 
Giornata Mondiale della Pace. E lo ha fatto in oltre 
200 città di 70 paesi del mondo. Con un unico obietti¬ 
vo, quello di amplificare il messaggio di fratellanza tra 
i continenti ancora troppo divisi e afflitti dalle guerre. 


dalfingiustizie, dalla povertà e dalla violenza. Cristia¬ 
ni e credenti di tutte le religioni hanno espresso resi¬ 
stenza di una cultura e di una volontà di pace non 
rassegnata alfinevitabilità del conflitto. E c’è chi ha 
atteso l’arrivo del nuovo anno tra i fuochi delle fiacco¬ 
le accese. Come a Torino dove un lungo corteo ha 
raggiunto allo scoccare della mezzanotte il Duomo, o 
nella vicina Alessandria, portavoce di un messaggio 
interreligioso per parola deU’imam Chadli Ahmed, o 
a Termoli dove i «pacifisti» erano tremila. «Non han¬ 
no ancora inventato una guerra capace di annientare 
tutte le altre - ha detto Mario Marazziti, un esponente 
della Comunità di Sant'Egidio - e solo il diritto inter¬ 
nazionale rappresenta la soluzione dei problemi e del¬ 
le controversie». Affacciatosi dal balcone di San Pie¬ 
tro, il Pontefice ha salutato e ringraziato le migliaia di 
pellegrini presenti e ha colto l’occasione per ricordare 
che «la pace è anzitutto dono di Dio, ma è anche un 
progetto alla cui realizzazione ciascuno deve dare il 
proprio contributo». 


mondo non si spengono i focolai di 
violenza e i conflitti». L'anziano pon¬ 
tefice invita a «perseverare senza cede¬ 
re alla tentazione della sfiducia». Indi¬ 
ca la strada: «È necessario uno sforzo 
da parte di tutti, perché siano rispetta¬ 
ti i diritti fondamentali delle persone 
attraverso una costante educazione al¬ 
la legalità. A tal fine, bisogna adope¬ 
rarsi per superare la logica della sem¬ 
plice giustizia e aprirsi anche a quella 
del perdono». 

Se educare alla pace è il compito 
della Chiesa, Giovanni Paolo II pone 
alla comunità internazionale un pun¬ 
to politico, oltre che morale e di dirit¬ 
to, quello della riforma dell'Onu. È 
forse questa la novità più rilevante 
introdotta dal suo messaggio. Di fron¬ 
te al dispiegarsi delle logiche della for¬ 
za torna a riproporre la centralità del 
diritto e delle istituzioni internaziona¬ 
li che però vanno adeguate. «Sempre 
più si avverte - ha rilevato ieri - la 


necessità di un nuovo ordinamento 
internazionale, che metta a frutto 
l'esperienza e i risultati conseguiti in 
questi anni dall'Organizzazione delle 
Nazioni Unite». Il pontefice chiede 
un «ordinamento che sia capace di 
dare ai problemi di oggi soluzioni ade¬ 
guate, fondate sulla dignità della per¬ 
sona umana, su uno sviluppo integra¬ 
le della società, sulla solidarietà fra 
Paesi ricchi e Paesi poveri, sulla condi¬ 
visione delle risorse e degli straordina¬ 
ri risultati del progresso scientifico e 
tecnico». 

UNA SCOMMESSA DA VINCERE 

È questa la scommessa da vincere 
per una pace vera e duratura che il 
successore di Pietro lancia a chi ha il 
potere di decidere, ben consapevole 
che pace e sviluppo si intrecciano. È 
un passaggio necessario anche per 
estirpare la piaga del terrorismo. Ieri 
il Papa non ne ha parlato in modo 
esplicito. Nel suo messaggio la con¬ 
danna è ferma, ma alla necessaria fer¬ 
mezza rispettosa delle libertà e delle 
dignità delle persone occorre aggiun¬ 
gere la rimozione delle cause sociali, 
economiche e politiche che possono 
generare disperazione e spingere ad 
atti estremi. Insieme all'educazione: 
perché non vi sarà pace senza che nel¬ 
le coscienze ma¬ 
turi una cultura 
di pace e di rispet¬ 
to per la vita. Il 
discorso pronun¬ 
ciato dal Papa è 
stato definito un 
«sillabario della 
pace» dal mini¬ 
stro degli esteri 
Eranco Erattini 
che lo ha molto 
apprezzato. 

Durante l'An¬ 
gelus Giovanni Paolo II è tornato su 
questi punti.. Dalla finestra del suo 
studio è tornato ad augurare che il 
2004 sia un anno di pace e prosperità 
per l'intera umanità. «La pace è dono 
di Dio - ha sottolineato - ma è anche 
un progetto alla cui realizzazione cia¬ 
scuno deve dare il proprio contribu¬ 
to». Dopo ha rivolto i suoi ringrazia¬ 
menti ed i suoi saluti. Il primo lo ha 
rivolto al presidente della Repubblica, 
Carlo Azelio Ciampi che nel suo mes¬ 
saggio di Capodanno aveva inviato i 
sui auguri al pontefice. «Pace e prospe¬ 
rità per lui e per il popolo italiano» è 
stato l'augurio di Giovanni Paolo IL 
Un segno ulteriore della forte sinto¬ 
nia che lega Karol Wojtyla al Quirina¬ 
le. Il Papa, quindi, ha salutato i pelle¬ 
grini presenti in piazza san Pietro e in 
modo particolare i numerosi parteci¬ 
panti alla marcia «Pace in tutte le ter¬ 
re» promossa dalla Comunità di sant' 
Egidio. 



Chi fa rabbonamento postale 
paga 75 centesimi a copia. 



25 li offre I' Unità. 


coupon 

internet 

296€ 

132€ 

254€ 


153€ 

66€ 

131€ 




La promozione è valida fino al 31 gennaio 2004. 

Un anno in compagnia del tuo giornale. Un anno di notizie e approfondimenti puntuali a cura delle nostre penne più 
prestigiose. Ecco cosa offriamo ai nostri lettori. Ma a chi si abbona diamo qualcosa in più: il risparmio. Se fai un 
abbonamento postale annuale, infatti, hai il giornale gratis per tre mesi: coi tempi che corrono, una buona notizia. 
Puoi scegliere la formula che preferisci tra quella postale, coupon o internet, pagando con • versamento sul c/c postale 
n° 48407035 intestato a Nuova Iniziativa Editoriale S.p.A. via dei Due Macelli, 23 - 00187 Roma; • bonifico sul c/c 
bancario n° 22096 della BNL Ag. Roma-Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U (dall'estero Cod. Swift 
BNUITRR) • carta di credito Visa o MasterCard (seguendo le indicazioni sul sito www.unita.it). 

Ricorda di indicare nella causale la modalità prescelta. A conti fatti, abbonarsi conviene. A LllUIflw 






























l’Unità 


oggi 


venerdì 2 gennaie 2004 


Bruno Marolo 


WASHINGTON Anno nuovo, allarmi nuo¬ 
vi. Nella fortezza America assediata il 
2004 è cominciato con altri giri di vite 
nei confronti delle compagnie aeree stra¬ 
niere, mentre centinaia di migliaia di 
cittadini sfidavano il freddo e la paura 
per ballare nelle piazze, tra poliziotti in 
assetto di guerra ed elicotteri da combat¬ 
timento che si stagliavano sullo sfondo 
dei fuochi di artificio. A Washington i 
passeggeri di un volo da Londra sono 
stati trattenuti su una pista e interrogati 
per tutta la notte perché i servizi di sicu¬ 
rezza temevano 



Continua il giro 
di vite nei confronti 
delle compagnie aeree 
straniere: a Washington 
fermati per ore i passeggeri 
provenienti da Londra 


Un velivolo partito 
dal Messico costretto 
a tornare indietro 
Ma gli americani 
non hanno rinunciato 
ad uscire di casa 




che tra loro ci fos¬ 
se un terrorista. 

Tra Natale e Capo¬ 
danno almeno al¬ 
tri sei aerei sono 
stati bloccati all'ar¬ 
rivo e uno partito 
dal Messico è sta¬ 
to costretto a in¬ 
vertire la rotta. 

L'America reagi¬ 
sce all'emergenza 
con determinazio¬ 
ne aggressiva. La 
sua gente, abitua¬ 
ta al disagio, non 
ha rinunciato alla 
notte di festa. Al¬ 
meno 750 mila 
persone hanno at¬ 
teso la mezzanot¬ 
te in Times Squa- 
re a New York, in 
una veglia forzata- 
mente sobria ma 
non priva di alle¬ 
gria. La strip di 
Las Vegas, il cen¬ 
tro di Chicago e il 
Lungomare di Bo¬ 
ston sono stati in¬ 
vasi da folle che si 
potrebbero anche 
definire festose. 

Dopotutto poteva 
andare peggio. 

Non è morto nes¬ 
suno, salvo un 
clandestino ucci¬ 
so dal freddo nell' 
incavo del carrello 
di un aereo in vo¬ 
lo verso l'aeropor¬ 
to Kennedy. 

Il volo da Lon¬ 
dra delle British 
Airwais è atterra¬ 
to puntualmente 
alle 19,06 a Dul- 
les, l'aeroporto in¬ 
ternazionale di 
Washington, ma 
ai 240 passeggeri 
non è stato per¬ 
messo di scende¬ 
re. Agenti dell'Fbi 
sono saliti a bor¬ 
do per interrogarli uno per uno. «Infor¬ 
mazioni raccolte dai servizi segreti han¬ 
no suscitato un interesse particolare su 
questo aereo», ha spiegato Mark Hat- 
field, portavoce della Tsa, l'agenzia re¬ 
sponsabile della sicurezza dei trasporti. 
Alcuni nomi «sospetti» nella lista comu¬ 
nicata dalla compagnia aerea avevano 
attirato l'attenzione degli agenti federa¬ 
li. Tra il 25 e il 30 dicembre, i passeggeri 
di sei aerei giunti a Los Angeles dalla 
Francia o dall'America Latina avevano 
subito la stessa sorte. Due voli dell'Air 
France erano stati scortati neU'ultimo 
tratto da cacciabombardieri F 16. Que¬ 
sta prassi sta diventando frequente. Il 21 
dicembre il Dipartimento americano 
della sicurezza interna ha proclamato 


A Las Vegas 
Chicago e Boston 
la folla ha salutato 
il 2004 nonostante 
r allarme 


L’America blindata sfida la paura 

Bloccati sette voli per l allarme terrorismo. A New York festa in piazza per 750mila 



Le celebrazioni del Capodanno in Times Square a New York 


arancione 


» 


Guerra preventiva, Powell rassicura gli alleati 

Il segretario di Stato Usa: è una strategia che si applica ai terroristi, non agli Stati 


WASHINGTON Tutti possono sbagliare, ma in Ame¬ 
rica nessuno è pentito. Il segretario di Stato Colin 
Powell ha voluto chiarire sin dal primo giorno 
dell'anno che gli Stati Uniti cercano il dialogo con 
gli alleati irritati dall'uso della forza in Iraq, ma 
non rinunciano ai loro obiettivi e continueranno 
a spingere per cambiamenti di regime a Cuba, in 
Iran e nell'autorità palestinese. «La guerra al terro¬ 
rismo - ha scritto Powell in un articolo per il New 
York Times - rimane la nostra prima priorità, ma 
il successo in questa guerra dipende dai rapporti 
costruttivi fra le maggiori potenze del mondo: 
perseguiremo questo obiettivo senza sosta». 

Il tono relativamente conciliante del segreta¬ 
rio di Stato è in contrasto anche questa volta con 
gli atteggiamenti di sfida del ministro della Difesa 
Donald Rumsfeld. Powell è tornato al lavoro do¬ 
po un intervento chirurgico alla prostata e dimo¬ 
stra un attivismo che serve anche a difendere il 
proprio spazio nel governo. Si è lasciato intervista- 


re dalla televisioni e dai giornali più importanti e 
oltre all'articolo sul New York Times ha pubblica¬ 
to un lungo saggio sulla rivista specializzata Forei- 
gn Affairs. Ai paesi allarmati dalla dottrina della 
guerra preventiva assicura: «La nostra strategia 
non è caratterizzata dalla prevenzione. Questa for¬ 
ma di intervento si applica soltanto alle minacce 
contro le quali la dissuasione non funziona, mi¬ 
nacce di gruppi terroristi e non di Stati». 

Saddam Hussein era un capo di Stato, ma era 
anche un caso limite secondo Colin Powell. «L' 
Iraq - afferma l'articolo sul New York Times - 
non è più un vivaio di armi di sterminio che 
avrebbero potuto cadere in mano ai terroristi». 
Nel 2004 gli Stati Uniti promettono di continuare 
gli sforzi per costruire società democratiche in 
Iraq e in Afghanistan e sono «risoluti a far diventa¬ 
re realtà l'obiettivo di un Medio Oriente libero e 
democratico». In questo scenario secondo gli Usa 
non c'è posto per Yasser Arafat. Su Foreign Af¬ 


fairs, Colin Powell lo definisce «un ostacolo per la 
pace» e lancia un avvertimento: «Alla fine dovre¬ 
mo superare questo problema in un modo o nell' 
altro». 

Nei giorni scorsi Colin Powell aveva notato 
segni positivi da parte del governo iraniano e si 
era detto interessato a riprendere il dialogo. Ora 
sul New York Times ribadisce l'appoggio alle for¬ 
ze ribelli al regime: «Gli Stati Uniti staranno dalla 
parte del popolo iraniano e degli altri che vivono 
sotto l'oppressione e lottano per la libertà». La 
lotta, ribadisce Powell, «non è limitata al Medio 
Oriente: il governo americano lavora per l'avven¬ 
to di una Cuba libera, e per riforme democratiche 
negli altri paesi che negano la libertà ai popoli». 

L'articolo sul New York Times non rievoca 
esplicitamente le tensioni con Francia e Germa¬ 
nia, ma lascia intendere che anche questi paesi 
dovranno adattarsi alla visione americana e che 
nell'Europa dell'Est vi sono alleati più disponibili 


di loro. «I legami - scrive Powell - con gli alleati 
vecchi e nuovi sono stati rafforzati, nonostante le 
crescenti sofferenze dell'adattarsi ai tempi nuovi. 
La Nato e l'Unione Europea si espanderanno 
quest'anno, il che è una buona notizia per la sicu¬ 
rezza internazionale». In altre parole, gli Stati Uni¬ 
ti non cercano altri problemi con la «vecchia Euro¬ 
pa», ma sperano che l'Unione Europea si rinnovi 
con l'ingresso di Stati che non li hanno mai con¬ 
traddetti. 

Il guanto di velluto del segretario di Stato non 
nasconde del tutto il pugno di ferro. «Sarebbe 
insolente - conclude Powell su Eoreign Affairs - 
sostenere che la politica estera deU'amministrazio- 
ne Bush è stata priva di errori sin dall'inizio. Sia¬ 
mo tutti esseri umani e tutti commettiamo errori. 
Ma abbiamo sempre perseguito gli interessi illu¬ 
minati del popolo americano, e nei nostri obietti¬ 
vi come nei nostri principi non vi è alcun errore». 

b.m. 


«l'allarme arancione», che indica un al¬ 
to grado di pericolo, e nei giorni seguen¬ 
ti la compagnia francese ha annullato 
diversi voli su richiesta di Washington. 
Le compagnie europee hanno accettato 
di fornire alle autorità americane la lista 
dei passeggeri prima della partenza, e 
non all'arrivo come avveniva finora. «I 
controlli preventivi sono nell'interesse 
comune - ha spiegato un funzionario 
della Tsa - l'ultima cosa che vogliamo è 
rifiutare il permesso di atterraggio a un 
aereo in volo sull'oceano». Tuttavia è 
successo anche questo. Secondo il New 
York Times, le autorità americane han¬ 
no intimato di fare dietro front a un 
aereo di linea par¬ 
tito dal Messico. 
Durante il volo la 
polizia messicana 
aveva ammesso 
che i controlli 
chiesti dagli Stati 
Uniti non erano 
stati eseguiti alla 
lettera. Alla fine è 
risultato che tutto 
era in regola. «Il 
nostro compito - 
si giustifica la Tsa 
- è di prevenire il 
terrorismo e non 
è detto che dopo 
ogni accertamen¬ 
to vengano messe 
le manette a qual¬ 
cuno». 

NeU'ultima 
notte dell'anno la 
Tsa ha richiamato 
in servizio tutto il 
personale addetto 
agli aeroporti e i 
dirigenti sono ri¬ 
masti in ufficio fi¬ 
no alle 3 del matti¬ 
no. A New York, 
Las Vegas, Chica¬ 
go e Washington 
soltanto i voli del¬ 
le compagnie di li¬ 
nea hanno avuto 
il permesso di at¬ 
terrare. Se vi era¬ 
no ragioni precise 
per temere un at¬ 
tacco, la vigilanza 
ha funzionato. 
Per accedere alla 
veglia analcolica 
in Times Square e 
ascoltare la can¬ 
tante Cyndi Lau- 
per 750 mila per¬ 
sone hanno dovu¬ 
to aspettare per 
ore in coda davan¬ 
ti ai rivelatori di 
metalli. Nei gratta¬ 
cieli intorno alla 
piazza erano appo¬ 
stati decine di tira¬ 
tori scelti e centi¬ 
naia di investigato- 
ri in borghesi si sono mescolati alla gen¬ 
te. «Meglio così, questa notte New York 
è il posto più sicuro del mondo», si è 
rallegrato Andy Kelleher, un turista di 
39 anni giunto con la famiglia daU'IUino- 
is. Non tutti erano di questo parere. 
«Non andrei in Times Square per niente 
al mondo», si è lasciato sfuggire Chri¬ 
stopher Sayds, un deputato repubblica¬ 
no del Connecticut. Il sindaco Michael 
Bloomberg gli ha dato sulla voce: «Con 
noi in piazza c'è Soshana Johnson, una 
donna che in Iraq ha combattuto ed è 
stata presa prigioniera anche per proteg¬ 
gere la libertà di questo parlamentare. 
Chi non si sente di uscire dovrebbe chia¬ 
marla e imparare da lei cosa è il corag¬ 
gio». 


Per accedere 
alla veglia 
di Times Square 
per ore in coda 
davanti ai rivelatori 
di metalli 


» 


Per tre mesi si potranno inviare aiuti in dollari alle vittime del terremoto. Le autorità di Teheran parlano di decisione positiva. Dopo sei giorni trovata viva una bambina di 9 anni 

Washington sospende le sanzioni economiche all’Iran 


Gabriel Bertinetto 


Sta accadendo in questi giorni fra Teheran 
e Washington qualcosa di simile a quello 
che alcuni anni fa avvenne fra Ankara e 
Atene. Allora, sulla spinta della concreta 
solidarietà verso le vittime dei terremoti 
che avevano colpito sia la Grecia che la 
Turchia, tra le autorità politiche dei due 
paesi rifiorì un clima di dialogo. Ora la 
disponibilità americana ad aiutare le vitti¬ 
me del sisma a Barn, potrebbe inaugurare 
una nuova era di negoziati fra paesi che 
hanno rotto i rapporti diplomatici nel 
1980 e da allora non fanno che scambiarsi 
minacce ed accuse. 

Importante, forse in futuro verrà ricor¬ 


data come Touverture del grande disgelo, 
la decisione annunciata ieri dagli Stati Uni¬ 
ti: per tre mesi sono sospese le sanzioni 
che impediscono ogni transazione com¬ 
merciale in dollari fra gli Usa e ITran. Lo 
scopo, esplicitamente dichiarato, è facilita¬ 
re rinvio di aiuti finanziari alle vittime 
della catastrofe. «Comprendiamo la neces¬ 
sità di accelerare un processo che permet¬ 
ta alle organizzazioni non governative 
(ong) di soccorrere le persone colpite dal 
sisma», ha dichiarato il segretario al Teso¬ 
ro, John Snow. Viene così consentita ora 
Tadozione di una procedura semplificata 
che permetta donazioni in denaro alle ong 
per interventi d’emergenza in Iran. 

Le reazioni delle autorità di Teheran 
trasudano soddisfazione e ottimismo. II 


ministro degli Esteri Kamal Kharazi ha 
parlato di decisione «positiva», aggiungen¬ 
do che la «revoca definitiva e totale » delle 
sanzioni aprirebbe una nuova stagione nel¬ 
le relazioni fra i due pasi. Anche Tex-presi- 
dente Akbar Hashemi Rafsandjani, che ie¬ 
ri era a Barn, ha manifestato il suo plauso 
alla iniziativa statunitense, ed ha sottoline¬ 
ato che «segnali positivi» da parte Usa si 
percepivano già da qualche mese. L’Iran 
insomma lascia capire di ritenere che la 
mossa di Washington non sia estempora¬ 
nea, anche se Bush ha precisato ieri che la 
decisione adottata non significa un «disge¬ 
lo» nelle relazioni con Teheran. 

Tra i fattori che possono avere indotto 
gli Usa ad un atteggiamento più morbido 
verso un regime che Bush ha bollato come 


uno dei perni del cosiddetto asse del male, 
sta sicuramente il sì pronunciato da Tehe¬ 
ran alla richiesta di ispezioni a sorpresa da 
parte delTAiea (Agenzia internazionale 
per l’energia atomica) nei propri siti nucle¬ 
ari. L’intelligence americana sospettava 
che alcuni impianti iraniani per la produ¬ 
zione di energia atomica per usi civili, lavo¬ 
rassero segretamente alla fabbricazione di 
ordigni. Sospetti condivisi dagli esperti del- 
TAiea. Grazie alla mediazione di tre paesi 
europei, Francia, Germania e Gran Breta¬ 
gna, l’Iran ha finalmente accettato le ri¬ 
chieste di verifiche nei propri stabilimenti 
e questo ha indubbiamente creato un di¬ 
ma di maggiore fiducia, in primo luogo 
proprio nei rapporti con Washington. 

A Barn e nelle altre località devastate 


dal sisma, gli sforzi dei soccorritori porta¬ 
no ogni giorno a nuovi e quasi insperati 
salvataggi. Fra le ultime persone estratte 
vive dalle macerie, una bambina di nove 
anni, una donna incinta, un uomo di qua¬ 
rantacinque anni. 

Altre undici persone erano state tratte 
in salvo mercoledì, nonostante le operazio¬ 
ni di soccorso fossero ormai dichiarate uf¬ 
ficialmente sospese. Un giovane di venti- 
sei anni deve la vita all’ostinazione con cui 
la moglie Fatemeh Asgari ha insistito per¬ 
ché non si interrompessero gli scavi. La 
donna era stata ricoverata in ospedale in 
stato di incoscienza. Una volta ripresasi, 
ha voluto tornare fra le rovine della casa 
determinata a trovare il marito. Alla fine 
ha avuto ragione. L’uomo, Yadollah Saa- 


dat, era sopravvissuto al crollo, protetto 
dal mobilio che gli si era accatastato intor¬ 
no. Aveva il bacino fratturato ma era vivo. 
In elicottero Thanno trasferito in un ospe¬ 
dale di Teheran. II bilancio delle vittime, 
secondo fonti ufficiali, si aggira intorno 
alla cifra di trentamila. Ma altre fonti par¬ 
lano di cinquantamila morti. 

Fra lutti e dolori, la vita inevitabilmen¬ 
te riprende il suo corso. La radio iraniana 
riferisce che a Barn è stato celebrato il 
primo matrimonio del dopo-terremoto. 
La cerimonia era fissata per venerdì, il gior¬ 
no del terremoto. Lavora a pieno ritmo 
l'ospedale allestito a Barn dalla protezione 
civile italiana: seicento le persone curate 
sinora con l’assistenza di medici e infer¬ 
mieri iraniani. 
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A giudicare da quel che è successo a 
cavallo tra la fine del vecchio anno 
e Finizio di quello nuovo per Flraq 
si annunciano mesi difficili mentre 
è iniziato il conto alla rovescia in 
vista di appuntamenti cruciali, pri¬ 
mo tra tutto il passaggio dei poteri 
dalle mani di Bremer a quelle del 
governo locale. 

I registi del terrore, per nulla in 
ritirata dopo la cattura di Saddam, 
hanno voluto insanguinare anche 
la notte di Capodanno con Tobietti- 
vo di ricordare 





La bomba ha 
distmtto il ritrovo 
più noto della capitale 
Un bimbo dilaniato 
da un ordigno che ferisce 
cinque soldati Usa 


V . 




L’altro morto a Nassiriya: 
i carabinieri intervengono 
dopo la sparatoria a una 
pompa di benzina 
Scontri a Kirkuk tra 
curdi e arabi 


agli iracheni che 
vogliono volta¬ 
re pagina che la 
guerriglia non 
concede tregue. 

Le vittime del- 
Tennesimo at¬ 
tentato, attuato 
con una vettura 
imbottita di 
esplosivo, ma 
priva di guidato¬ 
re, sono nove, 
tutte irachene. 

Almeno trenta i 
feriti. 

Il luogo scel¬ 
to dai terroristi 
è altamente sim¬ 
bolico. Il risto¬ 
rante «Nabn», si¬ 
tuato in un ele¬ 
gante rione di 
Baghdad, nono¬ 
stante le devasta¬ 
zioni della guer¬ 
ra, è rimasto un 
luogo esclusivo, 
frequentato da 
stranieri e ira¬ 
cheni benestan¬ 
ti e in grado di 
pagare il conto. 

Un tempo vi an¬ 
davano i gerar¬ 
chi del regime, 
sostituti succes¬ 
sivamente da 
funzionari e di¬ 
rigenti della 
nuova ammini¬ 
strazione a gui¬ 
da americana. 

La bomba è 
esplosa tra la fol¬ 
la che festeggia¬ 
va il nuovo an¬ 
no. Tra i feriti 
anche tre gior¬ 
nalisti del Los Angeles Times, tra i 
quali Tracy Wilkinson, responsabi¬ 
le deirufficio di corrispondenza di 
Roma. Anche quattro iracheni col- 
laboratori dei reporter americani 
sono stati colpiti dalle schegge, nes¬ 
suno in modo grave. Il ristorante è 
stato distrutto ed anche gli edifici 
vicini sono stati danneggiati. 

Anche la sperimentata tecnica 
della bomba posta sulle strade fre¬ 
quentate dagli americani è stata uti¬ 
lizzata nuovamente, ma a farne le 
spese è stato un bambino che passa¬ 
va per caso. Il fatto è successo Fulti- 
mo giorno delFanno. Quattro Hu- 
mvee, le piatte jeep in dotazione 
agli americani, transitavano lungo 
il centralissimo viale Palestine. La 
bomba, fatta esplodere forse con 
un telecomando, ha centrato uno 
dei mezzi americani, distruggendo¬ 
lo e ferendo cinque soldati. Le 
schegge hanno colpito e ferito tre 
vigilantes iracheni e ucciso il bambi¬ 
no. Non è la prima volta che accade 


Sangue sul Capodanno di Baghdad 

Autobomba davanti a un ristorante: nove vittime. Agguati e assalti, uccisi due bambini 
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Un uomo tra le rovine del ristorante di Baghdad distrutto dall’attentato 




Nassiriya 


Distribuite maschere antigas ai carabinieri 
Paura per la minaccia di un attacco chimico 


NASSIRIYA Notte di San Silvestro con la guardia alta per i 
militari del contingente italiano in Iraq. Nella base White 
Morse, nel deserto alle porte di Nassiriya, i soldati non 
hanno interrotto le loro regolari attività di pattuglia, così 
come nella base dei carabinieri in città, dove ad aumentare 
la tensione Paltra sera era giunta anche una segnalazione su 
un possibile attacco chimico, tanto che a tutti gli uomini 
sono state distribuite le maschere antigas. 

I carabinieri hanno atteso il nuovo anno in piccoli 
gruppi, di 15 o 20 uomini al massimo. Stare concentrati 
tutti insieme in un solo luogo non sarebbe stato prudente. 
Poco dopo la mezzanotte, i carabinieri hanno ricevuto la 
visita del comandante del contingente italiano a Nassiriya, 
generale Bruno Stano, che nel suo breve discorso ha ricorda¬ 


to i 12 carabinieri, cinque soldati e due civili uccisi nell'at¬ 
tentato del 12 novembre. 

Mentre dalla città di tanto in tanto giungeva l'eco di 
qualche sporadico colpo di arma da fuoco, le pattuglie 
continuavano a rientrare o ad uscire dalla base. 

Il livello di pericolo nella provincia di Dhi Qar, di cui 
Nassiriya è il capoluogo, rimane alto. Ogni giorno i «war- 
ning», un termine militare che indica un elevato stato di 
allerta, arrivano da varie fonti. A volte sono specifici, a volte 
sono vaghi e di carattere generale. La notte di San Silvestro 
si parlava di un possibile attacco chimico. «Secondo le 
normali procedure abbiamo distribuito a tutto il personale 
le maschere antigas», ha detto il colonnello Carmelo Bur- 
gio, comandante dei carabinieri inquadrati nel contingente 


italiano in Iraq. «Nel giro di un paio d'ore si è capito che la 
cosa non riguardava la nostra zona», ha aggiunto il colon¬ 
nello, che da quando è a Nassiriya non aveva mai ricevuto 
prima una segnalazione del genere. 

Il primo giorno dell'anno è iniziato con una cerimonia 
sul piazzale dell'alzabandiera in cui sono stati ricordati i 19 
italiani e nove iracheni massacrati dall'attacco suicida di 
novembre. Ai familiari delle vittime irachene è stata fatta 
anche una donazione, di circa mille euro a famiglia, raccolti 
con una sottoscrizione tra i militari del contingente italiano 
e nel comune sardo di Ploaghe, in provincia di Sassari. 
Vestiti con le loro tradizionali lunghe tuniche, il capo coper¬ 
to dalle kefia rosse o nere, i familiari delle vittime irachene 
erano tutti schierati sul podio accanto al comandante italia¬ 
no, sotto al tricolore. «Siete venuti per una missione di pace 
e avete perso i vostri figli come noi abbiamo perso i nostri», 
ha detto nel suo discorso il vicegovernatore della provincia 
di Dhi Qar. Mala Shaker, il padre di Hassan, la più piccola 
vittima irachena dell'attentato alla base dei carabinieri, ha 
ricordato con tristezza che proprio quella mattina era anda¬ 
to all'anagrafe per ritirare il certificato di nascita di suo 
figlio, che aveva appena 30 giorni. 


ed anche in una sparatoria avvenu¬ 
ta a Nassiriya è stato ucciso un bam¬ 
bino, capitato per caso nel mezzo 
di un conflitto a fuoco scatenato da 
alcuni banditi che si erano apposta¬ 
ti ad un pompa di benzina. La ban¬ 
da è stata affrontata dalla polizia 
locale e quindi dalla folla esaspera¬ 
ta ed inferocita per le continue ru¬ 
berie e rapine. A quel punto sono 
intervenuti i carabinieri ed i soldati 
italiani che - recita un comunicato 
del comando - hanno riportato for- 
dine. 

Fin qui la cronaca del Capodan¬ 
no che proietta una luce sinistra 
suir immediato 
futuro, mentre 
importanti sca¬ 
denze si avvici¬ 
nano. Sulla car¬ 
ta la data decisi¬ 
va è quella del 
30 giugno quan¬ 
do, se le promes¬ 
se saranno man¬ 
tenute, Bremer 
dovrà affidare 
la gestione del- 
ITraq agli irache¬ 
ni. Ma, per quel¬ 
la data, le tensio¬ 
ni che covano 
ed in parte stan¬ 
no esplodendo, 
dovranno esse¬ 
re attenuate, pe¬ 
na il fallimento 
deir intero pro¬ 
getto per il 
«nuovo Iraq». 
Uno dei proble¬ 
mi più seri è rap¬ 
presentato dal 
destino della 
grande città di 
Kirkuk, sede dei 
più importanti 
e redditizi im¬ 
pianti petrolife¬ 
ri iracheni. 

Negli ultimi 
giorni del 2003 
vi sono stati 
scontri tra cur¬ 
di, arabi e tur co- 
manni, con un 
bilancio di tre 
morti e numero¬ 
si feriti. Arabi e 
turcomanni 
(questi ultimi 
godono dell’ap¬ 
poggio di Anka¬ 
ra) avevano in¬ 
scenato una pro¬ 
testa davanti al governatorato, pre¬ 
sidiato dai peshmerga, i miliziani 
curdi. Secondo i manifestanti que¬ 
sti ultimi avrebbero sparato sulla 
folla; i curdi sostengono invece di 
essere stati provocati. I morti co¬ 
munque sono tutti dalla parte dei 
dimostranti. Gli scontri nascondo¬ 
no una questione molto seria. I cur¬ 
di, sia quelli che fanno capo a Barza- 
ni che quelli schierati con Talabani, 
pretendono un’ «ampia autono¬ 
mia» per il Kurdistan cioè per le tre 
province di ArbiI, Dohuk e Sulay- 
manyah, e avanzano pretese anche 
per la regione di Tamim, che ha per 
capitale Kirkuk. Ai tempi di Sad¬ 
dam nella città sono stati «trapian¬ 
tati» arabi e turcomanni che si so¬ 
no insediati e non vogliono andar¬ 
sene anche perché nessuno li ospite¬ 
rebbe. lera sera sono stati scoperti i 
corpi di due curdi assassinati a col¬ 
pi di coltello e la polizia ha disperso 
una manifestazione uccidendo un 
arabo sunnita. 


Indonesia, una bomba fa strage al concerto 

Nove morti e almeno venti feriti a Peurelak nella provincia di Aceh. L'esercito accusa i ribelli separatisti del Gam 


Gabriel Bertinetto 


Violenze e lutti anche a Capodanno 
nella provincia indonesiana di 
Aceh, dove lutti e violenze sono or¬ 
mai il pane quotidiano, da quando 
l’esercito ha scatenato un’offensiva 
per soffocare la ribellione separati¬ 
sta guidata dal Gerakan Aceh Mer- 
deka (Gam, Movimento per l’indi¬ 
pendenza di Aceh). 

Una bomba è scoppiata tra la 
folla che si era riunita per ascoltare 
un concerto all’aperto nella cittadi¬ 
na di Peurelak. I morti sono nove, 
tra cui un neonato, e i feriti più di 
venti. Secondo le autorità militari 
di Aceh gli autori dell’attentato ap¬ 
partengono al Gam. «È stata una 
esplosione potente -ha spiegato il 
tenente colonnello Ahmad Yani Ba- 
suki, portavoce deU’esercito-. Sia¬ 
mo molto turbati perché tutte le 
vittime sono persone che stavano 
godendosi uno spettacolo musicale 
organizzato per la vigilia dell’anno 
nuovo». Un testimone, il muratore 
Muhammad Amir, ha raccontato 
che le misure di sicurezza a Peure¬ 


lak erano «molto deboli». «Chiun¬ 
que -ha detto Muhammad- poteva 
andare e venire attraverso la spiana¬ 
ta e unirsi alle prime fila del pubbli¬ 
co. L’esplosione è stata davvero for¬ 
te, e dopo qualche istante, la folla è 
come impazzita. Tutti cercavano di 
fuggire». 

Aceh è teatro di una insurrezio¬ 
ne secessionista dal 1976, ma dopo 
la caduta di Suharto, si erano a po¬ 
co a poco aperti spiragli per una 
soluzione pacifica attraverso la con¬ 
cessione di un’ampia autonomia da 
parte del governo centrale. Purtrop¬ 
po i colloqui fra le parti sono naufra¬ 
gati aH’inizio dell’anno scorso, e nel 
mese di maggio la presidente Me- 
gawati Sukarnoputri ha autorizzato 
il ritorno all’azione di forza. Da allo¬ 
ra la provincia è retta da un’ammi¬ 
nistrazione militare che applica la 
legge marziale. La repressione viene 
condotta in maniera spietata, al ri¬ 
paro dagli occhi indiscreti della 
stampa internazionale cui viene 
ostacolato l’accesso in Aceh. Secon¬ 
do l’esercito, la campagna lanciata a 
maggio ha portato all’uccisione o 
alla cattura di duemila membri del 


dagli archivi documenti segreti 


«Nel 73 Londra temeva 
invasione Usa nel Golfo» 

LONDRA Nel mezzo della crisi petrolifera del 1973 l'allo- 
ra Governo britannico guidato dal premier conservato- 
re Edward Heath temeva che gli Stati Uniti volessero 
invadere l'Arabia Saudita ed altri Stati del Golfo persi¬ 
co per assicurarsi i rifornimenti di petrolio. È quanto 
emerge da alcuni documenti consegnati da Downing 
Street all'archivio nazionale fultimo giorno dell'anno, 
cioè allo scadere del periodo di 30 anni che vincola nel 
Regno Unito tutto il materiale Top Secret deU'ammini- 
strazione di Sua Maestà. 

I documenti rivelano così uno degli episodi più 
inquietanti nella storia del «rapporto speciale» tra Lon¬ 
dra e Washington. Il Joint Intelligence Committee, il 
comitato congiunto sui servizi segreti -cioè l'organi¬ 
smo che collega gli 007 di Sua Maestà a Downing 
Street- avvertì l'allora primo ministro che Washington 
stava pianificando di occupare giacimenti di petrolio 
in Arabia Saudita, Abu Dabi e Kuwait per mettere al 


riparo le economie occidentali dalla crisi petrolifera. 
La congiuntura mondiale, infatti, era in piena crisi a 
causa della decisione del mondo arabo di aumentare i 
prezzi delle esportazioni di greggio verso l'occidente e 
ridurre la produzione come misure di ritorsione con¬ 
tro gli Usa alla luce dell'appoggio dato da Washington 
a Israele durante la guerra dello Yom Kippur. A Lon¬ 
dra, il piano americano scoperto dagli agenti dell'MIó 
venne definito «sinistro» dai funzionari di Downing 
Street. Per molti, nei corridoi dell'amministrazione di 
Whitehall, Washington era pronta a intervenire mili¬ 
tarmente in Medio Oriente senza un accordo con i 
suoi alleati poiché temeva che i paesi arabi si fossero 
resi conto dell'efficacia del petrolio come arma. Il pia¬ 
no, secondo i documenti, prevedeva un blitz aereo su 
una serie di obiettivi strategici, su tutto il Kwait, sui 
giacimenti sauditi in Dhahran nonché sull'emirato di 
Abu Dabi, che aveva già annunciato un embargo asso¬ 
luto nei confronti degli Stati Uniti. «Noi riteniamo che 
gli americani preferiscano un'operazione rapida, con¬ 
dotta autonomamente, per occupare i giacimenti di 
petrolio», si legge nel documento. E poi, con una frase 
che alla luce della guerra in Iraq potrebbe sembrare 
profetica secondo alcuni critici, il rapporto aggiunge¬ 
va: «Questo potrebbe essere realizzato senza alcuna 
previa consultazione con gli alleati». 


Gam. 

Aceh si trova sulla estrema pun¬ 
ta nordoccidentale dell’isola di Su¬ 
matra ed è ricchissima di risorse na¬ 
turali, soprattutto gas. Le ragioni 
della ostilità di gran parte della po¬ 
polazione locale nei confronti di 
Jakarta, sta nella mancata redistribu¬ 
zione in loco degli enormi vantaggi 
economici portati allo Stato indone¬ 
siano dallo sfruttamento delle ric¬ 
chezze del sottosuolo di Aceh. 

Pochi giorni fa aveva avuto un 
epilogo tragico la travagliata vicen¬ 
da di cui è stato protagonista per 
mesi un giornalista della televisione 
indonesiana sequestrato dai ribelli. 
Ersa Siregar, che era tenuto in ostag¬ 
gio dal 29 giugno scorso, è rimasto 
ucciso in uno scontro a fuoco fra i 
soldati ed i suoi carcerieri. Si ignora 
la sorte di altre tre persone che era¬ 
no state rapite insieme a lui, mentre 
un quarto compagno d’avventura, 
l’autista del giornalista, è riuscito a 
liberarsi ed a fuggire aU’inizio di di¬ 
cembre. 

Siregar era stato prelevato dai 
guerriglieri separatisti assieme al¬ 
l’autista, al cameraman Eery Santo¬ 


ro e a due donne, mogli di militari. 
L’episodio avvenne in una località 
della provincia di Aceh in cui Sire¬ 
gar si era recato per svolgere un ser¬ 
vizio televisivo. Lunedì scorso du¬ 
rante un rastrellamento le truppe 
sono arrivate nel luogo in cui Sire¬ 
gar era detenuto. C’è stata una spa¬ 
ratoria, al termine della quale a ter¬ 
ra sono rimasti i corpi del giornali¬ 
sta e di uno dei ribelli. Il generale 
George Toisutta, che comanda il 
contingente indonesiano in Aceh, 
ha dichiarato alla stampa di avere 
personalmente identificato il corpo 
di Siregar. Secondo la stessa fonte 
nel luogo del conflitto a fuoco sono 
stati trovati anche documenti e ve¬ 
stiti del cameraman Santoro. Il ca¬ 
po dei combattenti indipendentisti 
di Aceh, Ishak Daud, ha dichiarato 
a un’agenzia di stampa che Siregar 
durante la reclusione si era ammala¬ 
to di malaria. Il Gam aveva chiesto 
al Comitato internazionale della 
Croce rossa e alla Croce rossa indo¬ 
nesiana un appuntamento in un 
luogo segreto per consegnare gli 
ostaggi, ma i militari avevano nega¬ 
to l’autorizzazione all’incontro. 
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Umberto De Giovannangeli 


«È bene per tutti sapere che Israele 
non ha intenzione di perdere il con¬ 
trollo del Golan, ma esattamente il 
contrario». Quello lanciato da Yisrael 
Katz, ministro dell’Agricoltura israe¬ 
liano, più che un avvertimento appa¬ 
re come la consacrazione politica di 
un piano già definito nei dettagli; un 
piano destinato a consolidare la colo¬ 
nizzazione ebraica del Golan, le Altu¬ 
re che Israele ha conquistato con la 
Guerra dei Sei Giorni (1967), sbara¬ 
gliando l’esercito siriano, e che ha de¬ 
ciso di annettersi unilateralmente nel 
1981. L’obiettivo del piano, messo a 
punto nei giorni scorsi da una com¬ 
missione interministeriale, è di rad¬ 
doppiare nei prossimi tre anni il nu¬ 
mero dei coloni sulle Alture. Il proget¬ 
to di espansione - il più ambizioso 
dopo la conquista delle Alture e la 
loro annessione da parte israeliana - 
prevede la costruzione di 900 unità 
abitative e altri investimenti struttura¬ 
li per un importo di circa 300 milioni 
di shekel (57 milioni di euro). L’Auto¬ 
rità Regionale per il Golan ha precisa¬ 
to che il piano ha il fine di potenziare 
le infrastrutture turistiche in nove in¬ 
sediamenti già esistenti e di accrescere 
di un migliaio di persone ogni anno il 
numero di colo¬ 
ni israeliani che 






Israele pronto a raddoppiare le colonie nel Golan 

Via libera alla costruzione di altre 900 case. La Siria protesta. Parigi: così si compromette il negoziato 


risiedono in que¬ 
sto territorio. At¬ 
tualmente il loro 
numero è di cir¬ 
ca 17mila perso¬ 
ne. Il piano, pun¬ 
tualizza Eli 
Malka, presiden¬ 
te dell’Autorità 
regionale, era in 
discussione già 
dallo scorso mag¬ 
gio e non è legato a eventuali negozia- Pacifista inglese 
ti di pace con Damasco, che rivendica colpito 

la totale restituzione delle Alture. Di dall’esercito 

diverso avviso è il ministro dell’Agri- israeliano 

coltura, considerato un «falco» del- In alto 

l’esecutivo guidato da Ariel Sharon: sassi tra le mani 
«La decisione del governo - sottolinea di un giovane 
Katz - è una risposta alla politica della palestinese 

Siria, che a parole si dice interessata durante gli 

alla pace ma nei fatti sostiene aperta- scontri nei 

mente il terrorismo palestinese». Sec- territori occupati 
ca è la replica delle autorità di Dama¬ 
sco: «I conflitti non dovrebbero esse¬ 
re risolti con la forza, ma tramite la 
legge internazionale. Quela legge che 
Israele continua a calpestare», denun¬ 
cia il vice ministro degli Esteri Isa 
Daweesh. «Israele - insiste il numero 
due della diplomazia siriana - s’illude 
di poter ottenere alcunché facendo af¬ 
fidamento solo sulla potenza militare 
e sull’occupazione». 

La pubblicazione del piano scate¬ 
na anche aspre polemiche interne allo 
Stato ebraico e ai suoi palazzi del pote¬ 
re. L’ufficio del primo ministro ha 
stigmatizzato in un durissimo comu¬ 
nicato la fuga di notizie, parlando «di 

M fcrintervista 

* Carlos Monsivàis * 

intellettuale messicano 



Cisgiordania 

Protesta contro il Muro 
espulso deputato svedese 


Dopo il fermo, l’espulsione. È il trattamento riserva¬ 
to da Israele al deputato svedese Gustav Eridolin, 
arrestato l’altro ieri dai soldati israeliani assieme ad 
un’altra dozzina di pacifisti che manifestavano con¬ 
tro la realizzazione del «Muro» in Cisgiordania. Una 
ordinanza di espulsione emessa dal ministero dell’In¬ 
terno è stata consegnata ieri al parlamentare dei Ver¬ 
di, detenuto in un posto di polizia dell’insediamento 
di Ariel. Il deputato svedese, puntualizza la portavoce 
del ministero deU’Interno, Tova EUison, è stato ferma¬ 
to in una «zona militare chiusa», il cui accesso è stato 
interdetto per motivi di sicurezza dalle autorità mili¬ 
tari. Eridolin ha denunciato di essere stato percosso 
con uno sfollagente dai militari. Questi ultimi, sostie¬ 
ne il deputato svedese, hanno aperto il fuoco con 
proiettili rivestiti in gomma all’indirizzo della folla: 


almeno undici i feriti, dieci palestinesi e una pacifista 
israeliani. Tra gli arrestati, anche otto otto stranieri, I 
soldati di Tsahal, testimonia un reporter dell’agenzia 
di stampa francese Erance Press, hanno sparato can¬ 
delotti lacrimogeni e proiettili di gomma in direzione 
di giovani palestinesi che stavano lanciando pietre 
contro di loro e i bulldozer di Tsahal. Gli incidenti 
hanno luogo nel villaggio di Burdos, una quindicina 
di chilometri ad est di Ramallah. Venerdì scorso, un 
pacifista israeliano era stato gravemente ferito ad una 
gamba, nel corso di una analoga manifestazione con¬ 
tro la barriera di separazione, che il governo israelia¬ 
no continua a realizzare nonostante le proteste inter¬ 
nazionali. Questi episodi di violenza hanno suscitato 
aspre polemiche aH’interno dello Stato ebraico: 
«Agendo in questo modo, l’esercito sta superando 
ogni limite consentito», denuncia Yossi Sarid, deputa¬ 
to e leader storico del Meretz, la sinistra sionista. 
Assieme al parlamentare dei Verdi svedese, il ministe¬ 
ro dell’Interno israeliano ha deciso di espellere altri 
tre pacifisti internazionali, uno svedese e due america¬ 
ni. I tre, annuncia un portavoce del Movimento di 
solidarietà internazionale, hanno deciso di inoltrare 
appello alla Corte Suprema. u.d.g. 


cinico uso di un piano preparato in 
anticipo a fine politici» e negando che 
si tratti di una risposta di chiusura 
alle proposte di pace formulate da Da¬ 
masco. Nel comunicato si esprime 
«rammarico che un piano di sviluppo 
rurale sia stato distorto a fini politici». 

Resta il fatto che per Israele il Go¬ 
lan è di importanza strategica sia per¬ 
ché dalle alture si domina la Galilea 
nord-orientale e il lago di Tiberiade 
sia per le sue fonti d’acqua dolce. Inol¬ 
tre dalle posizioni più avanzate è in 
grado di minacciare militarmente la 
capitale siriana, distante poche decine 
di chilometri. Un potere di deterren¬ 
za a cui Israele non intende rinuncia¬ 
re. Una conferma viene dallo scettici¬ 
smo manifestato, soprattutto fuori 
dall’ufficialità, dai più stretti collabo¬ 
ratori del premier Sharon sulla serietà 
delle aperture siriane. «Si tratta di una 
mossa tattica volta a sfuggire alle mi¬ 
nacciose pressioni americane su Da¬ 
masco perché cessi di sostenere orga¬ 
nizzazioni terroristiche», taglia corto 
un alto funzionario del ministero de¬ 
gli Esteri israeliano. Secondo un son¬ 
daggio commissionato e reso pubbli¬ 
co ieri dalla radio statale, il 53% degli 
israeliani è favorevole all’ampliamen¬ 
to degli insediamenti nelle Alture, e il 
68% non crede che nel futuro prossi¬ 
mo vi sarà una ripresa dei negoziati 
con Damasco. 

La ventilata 
espansione della 
presenza israelia¬ 
na nel Golan in¬ 
quieta Washin¬ 
gton e provoca la 
condanna di Pari¬ 
gi. «L’approvazio¬ 
ne da parte di 
una commissio¬ 
ne interministe¬ 
riale israeliana di 
un progetto di 
estensione delle colonie di popola¬ 
mento sulle alture del Golan, può sol¬ 
tanto complicare il rilancio dei nego¬ 
ziati fra la Siria e Israele, che è neU’in- 
teresse di tutti», afferma il portavoce 
del Quai d’Orsay, Hervé Ladsous. «La 
Francia - aggiunge - lancia dunque 
con forza un appello a Israele a non 
mettere in pratica questo progetto e a 
non adottare nessuna altra misura 
che possa compromettere il processo 
di pace». 

«Attendiamo chiarimenti», è l’in¬ 
terlocutoria presa di posizione del 
portavoce aggiunto del Dipartimento 
di Stato, Adam Ereli. In attesa di delu¬ 
cidazioni, Ereli ribadisce che su que¬ 
sta questione le posizioni degli Usa 
non sono cambiate: Washington so¬ 
stiene il blocco della realizzazione di 
nuove colonie nel Golan. Le preoccu¬ 
pazioni internazionali trovano con¬ 
corde il leader laburista Shimon Pe- 
res: per le finalità che intende perse¬ 
guire e per il momento in cui viene 
annunciato, quel piano, rimarca l’ex 
premier, «finirà per mobilitare il mon¬ 
do intero contro di noi». 


«Primo gennaio ’94, così iniziò la rivolta del Chiapas» 

Il subcomandante Marcos parlò del dramma degli indios e conquistò Vappoggio di milioni di messicani 


Leonardo Sacchetti 


Primo gennaio 1994. È un capo- 
danno particolare per il Messico: 
il presidente Carlos Salinas de Gor- 
tari ha siglato un trattato di libero 
commercio con gli Stati Uniti e il 
Canada: il Nafta. In un giro di ca¬ 
lendario, il Messico pensa di ritro¬ 
varsi nel «primo mondo». Ma un 
gruppo di indigeni dello stato più 
povero del paese scelse quel gior¬ 
no per dar vita a una nuova e parti¬ 
colare rivolta indigena. Il Chiapas 
e la cittadina di San Cristobai de 
las Casas si trasformarono nella 
capitale di una rivoluzione in¬ 
cruenta fatta da passamontagna e 
da volti indigeni dell’Esercito Za- 
patista di Liberazione Nazionale 
(Ezln), la cui voce fu incarnata dal¬ 
la pipa e dalla voce del Subcoman¬ 
dante Marcos. A dieci anni da allo¬ 
ra, abbiamo chiesto al maggior in¬ 
tellettuale della sinistra messicana, 
lo scrittore Carlos Monsivàis, di 
ripercorrere questo decennio, se¬ 
gnando conquiste e sconfitte di 
un movimento diventato, anche a 
dispetto degli indios del Chiapas, 
internazionale. 

Carlos Monsivàis, lei ha più 
volte parlato con Marcos ed 
è stato anche molto critico 
nei suoi confronti. Dov’era 
quel primo gennaio del '94? 
«Stavo leggendo in casa, a Cit¬ 
tà del Messico, quando fui colpito 
da quelle immagini anacronisti¬ 
che. Dalla Selva Lacandona, l’Ezln 
invitava tutti i messicani a conqui¬ 
stare militarmente la capitale usan¬ 
do un tono da anni 70. Delirante. 
Ma poi, qualcosa iniziò a cambiare 
rapidamente». 


Cambiò il linguaggio degli 
2 ^patisti? 

«Non solo. Nei primi giorni 
del ‘94, la società messicana rispo¬ 
se positivamente alle richieste del- 
l’Ezln. A nessuno interessava l’idea 
di conquistare la capitale, ma alla 
maggioranza dei messicani fu chia¬ 
ra la condizione inumana in cui 
vivevano gli indios del Chiapas. Sa¬ 
linas ordinò all’esercito di stermi¬ 
nare gli zapatisti e migliaia di per¬ 
sone scesero in piazza gridando 
“Basta Ya”, senza però giustificare 
la lotta armata. Fu in quel momen¬ 
to che la società civile, da fuori, 
riuscì a modificare la politica del- 
l’Ezln». 

Fu allora che emerse la figu¬ 
ra mediatica di Marcos... 

«Il Subcomandante abbando¬ 
nò immediatamente il linguaggio 
da scontro militare col governo e 
in dicembre iniziò la strategia del 
dialogo con la società. Militarmen¬ 
te, il governo non poteva essere 
sconfitto. Fu così che l’Ezln creò 
un proprio linguaggio, un linguag¬ 
gio collettivo che coinvolse gran 
parte del Messico e anche molti 
stranieri. Gli zapatisti riuscirono a 
far passare il loro messaggio sulle 


«Dalla Selva 
Lacandona gli 
zapatisti invitavano i 
messicani a 
conquistare 
la capitale» 



dieci anni fa 


Non si fa vedere da tempo ma il Subcomandante 
Marcos è ancora attivo. Almeno in Chiapas dove 
ieri sono stati festeggiati due anniversari dell’Eser¬ 
cito Zapatista di Liberazione Nazionale (Ezln). 
Ventanni fa, infatti, Rafael Sebastiàn Guillén (il 
vero nome del leader zapatista), abbandonò l’uni- 
versità per darsi alla guerriglia, formando il primo 
embrione dell’EzIn. Il primo gennaio del 1994, inve¬ 
ce, è la data che segna l’uscita dalla Selva Lacando¬ 
na di questo esercito senza armi, fatto da indios 
incappucciati e scalzi. Proprio il primo gennaio di 
dieci anni fa, il Messico entrò nel mercato comune 
deH’America del Nord (Nafta) insieme a Usa e Cana¬ 


da. Quella che doveva essere la porta per portare il 
Messico nel primo mondo, come diceva l’allora 
presidente Carlos Salinas de Gortari (successiva¬ 
mente incriminato perabusi d’ufficio), si è rivelata 
un’altra occasione persa. In questi dieci anni, Mar¬ 
cos si è trasformato in un’icona per gli altromondi- 
sti mentre la realtà del Chiapas continua a essere 
drammatica. Dalla scorsa estate, l’EzIn ha avviato 
un progetto di amministrazione locale per i villaggi 
della Selva Lacandona. Una sorta di Stato nello 
Stato mentre il presidente messicano, Vicente Fox, 
sembra non riuscire a trovare una risposta alla 
povertà di milioni di indios del Messico. 



condizioni di vita degli indios del 
Chiapas come parte di un proble¬ 
ma più ampio. Il milione di perso¬ 
ne che seguì la Carovana dell’Ezln 
verso la capitale, nel 2001, fu il 
culmine di questo fenomeno». 

Lei ha spesso accusato Mar¬ 
cos - e gli euro-zapatisti in 
particolare - di aver usato to¬ 
ni eccessivamente retorici. 
Continua a pensarla così? 
«Sì, ma c’è da evidenziare an¬ 
che il ruolo dei media in queste 
semplificazioni. Marcos stesso ha 
capito il loro potenziale e ha modi¬ 
ficato la sua strategia in tale dire¬ 
zione. Fin daU’inizio potremmo di¬ 
re che l’Ezln è stato un fenomeno 
mediatico. Si tratta di un esercito 
irregolare, povero, con i volti co¬ 
perti e composto da indigeni che 
parlano lingue precolombiane. E 
tutto questo in un paese sottomes¬ 
so al potere schiacciante degli Usa. 
Ma Marcos non si è fatto mangia¬ 
re dai media: quel suo passamonta¬ 
gna continua a coprirlo. La ma¬ 
schera, per l’Ezln, è il proprio vol¬ 
to». 

Tra gli errori commessi da 
Marcos, però, c’è sicuramen¬ 
te quello di aver puntato il 


«Poi il loro 
linguaggio cambiò 
A molti di noi fu 
chiaro la condizione 
disumana in cui 
vivevano» 



dito contro quegli indios 
convertitisi al protestantesi¬ 
mo. Come giudica questo 
passo? 

«Fu e continua a essere un erro¬ 
re. Forse commesso per la mancan¬ 
za di tempo e di tranquillità in cui 
la dirigenza delTEzln prepara la 
sua strategia. Ma in uno Stato po¬ 
vero come il Chiapas, non è sem¬ 
pre facile capire chi sono i “buoni” 
e chi i “cattivi”. Dopo il massacro 
di Acteal, nel ‘98 (dove morirono 
45 cattolici, sotto gli occhi passivi 
dell’esercito messicano), TEzln gri¬ 
dò al complotto. In carcere, però, 
senza alcun processo, sono finiti 
solo protestanti e Marcos non ha 
mai detto niente al riguardo». 
Come giudica il peso che lo 
zapatismo ha sul movimen¬ 
to new-global internaziona¬ 
le? 

«Non è facile dirlo da qui, dal 
Messico. Forse è importante sotto- 
lineare come l’Ezln abbia dato vo¬ 
ce ai più emarginati, trasformando 
i condannati della terra in protago¬ 
nisti. Il discorso del zapatismo si è 
basato su forti segnali anti-razzisti 
e pacifisti. Una cosa unica per un 
gruppo nato come guerrigliero! 
Adesso stanno anche amministran¬ 
do anche alcuni villaggi in Chia¬ 
pas. Ma dopo il fallimento del dia¬ 
logo per la nuova legge sugli indi¬ 
geni, Marcos ha iniziato a lodare la 
Cuba di Castro, i nazionalisti ba¬ 
schi...». 

Un ritorno a slogan del pas¬ 
sato? 

«Forse, ma adesso la sfida del¬ 
TEzln è quella di trasformarsi in 
un movimento politico regionale. 
Anche con l’appoggio del zapati¬ 
smo internazionale». 
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oggi 


rUnità 


Susanna Ripamonti 


MILANO «Diventeremo le isole Cay- 
man d’Europa, i bancarottieri di tut¬ 
to il mondo troveranno qui un nuo¬ 
vo paradiso». Un anno fa, per l’esat¬ 
tezza il 3 gennaio dello scorso anno, 
Riccardo Targetti, il sostituto procu¬ 
ratore milanese che da vent’anni si 
occupa di reati finanziari commen¬ 
tava così, in un’intervista all’Unità, 
la proposta di legge di cui è relatore 
l’onorevole Niccolò Ghedini (legale 
di Silvio Berlusconi) per depenaliz¬ 
zare la bancarotta. Non ce l’hanno 
fatta e il nuovo 



Le Procure 
ww di Milano e Parma 
accelerano: otto nuovi arresti 
tra cui gli ex direttori 
finanziari Tonna e Del Soldato 
e i revisori dei conti 



Le accuse per tutti 
sono di associazione 
a delinquere, bancarotta 
fraudolenta, false 
comunicazioni sociali 
e reati societari vari 


r) 


golpe giudizia¬ 
rio che avrebbe 
definitivamente 
trasformato 
l’Italia nella Re¬ 
pubblica di Ba- 
nanas è ancora 
fermo in com¬ 
missione giusti¬ 
zia. Questione 
di mesi, e la reta¬ 
ta di San Silve¬ 
stro, che ha por¬ 
tato in carcere, dopo Calisto Tanzi, 
anche altre 8 persone tra direttori 
finanziari, responsabili estero, con¬ 
tabili, consulenti e revisori dei conti 
non sarebbe stata possibile. Ma la 
legge Ghedini non c’è ancora e dun¬ 
que, all’alba del 31 dicembre è scat¬ 
tata l’operazione disposta dai magi¬ 
strati di Parma e che ha portato a 
San Vittore i revisori dei conti di 
Grant Thorntorn Maurizio Bianchi 
e Lorenzo Penca (che si è costitui¬ 
to) e l'avvocato Paolo Zini, che ha 
creato alle Isole Cayman il fondo 
d’investimento Epicurum in cui si 
sono inabissati 500 milioni di euro 
di Parmalat, di fatto inesistenti. Nel 
carcere di Parma sono invece rin¬ 
chiusi i due ex direttori finanziari 
Luciano del Soldato e Eausto Ton¬ 
na e i due contabili della Parmalat 
Claudio Pessina e Gianfranco Boc¬ 
chi, che avevano materialmente pro¬ 
dotto carte false, riproducendo con 
uno scanner intestazione e logo di 
Bank of America. Bocchi è anche il 
diligente impiegato che ha fatto spa¬ 
rire dalla memoria dei computer 
aziendali ogni traccia delle operazio¬ 
ni fraudolente incriminate, ma che 
si è giustificato con gli inquirenti 
spiegando che grazie a lui, le appa¬ 
recchiature informatiche dell’azien¬ 
da ormai decerebrate, non sono sta¬ 
te distrutte a martellate come aveva 
ordinato il manager Del Soldato. Le 
accuse, per tutti, sono di associazio¬ 
ne a delinquere, bancarotta fraudo¬ 
lenta, false comunicazioni sociali e 
reati societari vari. Un altro ordine 
di custodia cautelare è stato emesso 
per Giovanni Bonici, direttore di 
Parmalat Venezuela, che sarebbe 
già rientrato in Italia se, come spie¬ 
ga il suo avvocato, non avesse diffi¬ 
coltà a trovare un volo aereo. 

Nelle 23 pagine dell’ordinanza 
di custodia cautelare, il gip di Par¬ 
ma Pietro Rogato parla di fatti di 
«estrema gravità e fonte di elevatissi¬ 
mo allarme sociale» e fa riferimento 
alle false certificazioni dei bilanci, 
alle omissioni nell' evidenziare la ir¬ 
regolare situazione delle società off 
shore Curcustle e Zilpa con sede 
alle Antille, alla falsa certificazione 
dei bilanci Bonlat. Le società delle 
Antille, è scritto nell'ordinanza, «ve- 


Arrestato anche 
il contabile Bocchi 
accusato di aver 
preparato i documenti 
falsi su crediti 
inesistenti 


Paimalat, la retata dì San Silvestro 

Lo scandalo si allarga a livello intemazionale. Indagini su dirigenti di Bank of America 


nivano utilizzate per mascherare la 
reale natura di operazioni finanzia¬ 
rie (finanziamenti e cessioni di cre¬ 
dito) apparentemente lecite, opera¬ 


te soprattutto, attraverso Parmalat 
spa per consumare appropriazioni 
indebite di denaro da parte di Tan¬ 
zi, di società familiari a lui ricondu¬ 


cibili e a terze persone in corso di 
identificazione, per almeno 500 mi¬ 
liardi di lire». «Con il medesimo 
fine» è stata creata Bonlat: «per con¬ 


sentire appropriazioni indebite per 
400-500 milioni d euro». 

L'ex consulente legale Gianpao¬ 
lo Zini, invece, «il cui contributo è 



risultato essenziale nella predisposi¬ 
zione di raffinati strumenti finanzia¬ 
ri, poi utilizzati per raggiungere gli 
scopi illeciti dell'associazione», per 


Stefano Tanzi 
lascia la Procura 
di Parma 
la sera 

del 31 dicembre 
dopo esser stato 
sentito 
dai Pm 

Antonella loffredi 
e Silvia 
Cavallaro 


» 


Capodanno di Tanzi: messa e pranzo in cella 

L'ex presidente a San Vittore: sono preoccupato per i dipendenti. I sindacati chiamano Sondi 


MILANO Capodanno in carcere per Calisto Tanzi, 
ex presidente e amministratore delegato della Par¬ 
malat, arrestato sabato sera a Milano per i reati 
connessi al tracollo finanziario del suo gruppo. E 
il passaggio al 2004 è stato vissuto dietro le sbarre 
anche per gli altri otto - tra direttori finanziari, 
responsabili estero, contabili, consulenti e reviso¬ 
ri dei conti - arrestati nella retata ordinata dalla 
procura di Parma il 31 dicembre. 

Ieri, a San Vittore, Calisto Tanzi ha partecipa¬ 
to alla messa aU’interno del penitenziario, dopodi¬ 
ché ha pranzato nella sua cella. Per la prima volta 
dal giorno del suo fermo, per lui non ci sono stati 
interrogatori. Ma è possibile che già da oggi i 
magistrati milanesi e parmigiani tornino a rivol¬ 
gergli domande, con l’obiettivo primario di indivi¬ 
duare l’eventuale nascondiglio degli 800 milioni 
di euro che, secondo gli inquirenti, l’industriale 
avrebbe sottratto alle casse della sua stessa azien¬ 
da. L’avvocato Fabio Belloni, uno dei due difenso¬ 
ri di Tanzi, il fondatore della Parmalat continua a 
pensare alle possibilità di salvataggio di quello che 


fu il suo gruppo industriale: «Si dice assolutamen¬ 
te convinto che, con una procedura che blocchi il 
pagamento degli interessi, la situazione si potreb¬ 
be risolvere - ha riferito il legale - anche questo 
suo colloquiare con Bondi è in funzione del salva¬ 
taggio dell'azienda: Tanzi chiede che cosa può 
fare, quali informazioni può dare». Secondo l'av¬ 
vocato Belloni, inoltre, Tanzi «è soprattutto abbat¬ 
tuto, preoccupato» per la sorte delle 36 mila perso¬ 
ne che lavorano per Parmalat. 

Intanto, però, i suoi difensori cercano una via 
per farlo uscire da San Vittore al più presto. Verrà 
infatti eseguita una perizia medica sull'imprendi¬ 
tore, cardiopatico, per accertare se le sue condizio¬ 
ni di salute possono essere compatibili con il regi¬ 
me carcerario. 

Nel frattempo a Collecchio si è continuato a 
lavorare, anche neU’ultimo giorno dell’anno, e 
soltanto ieri lo stabilimento della Parmalat è rima¬ 
sto fermo. L’altro ieri gli operai e i tecnici del¬ 
l’azienda agroalimentare hanno completato il tur¬ 
no - il secondo della giornata - intorno alle 20, e 


poi come in passato, hanno sospeso le lavorazioni 
e sono tornati in famiglia per attendere il nuovo 
anno. 

Per loro, il 2004 è iniziato con un'ovvia preoc¬ 
cupazione per il futuro, anche se i segnali che 
vengono da più parti sembrano tranquillizzanti 
per quanto riguarda le attività industriali e produt¬ 
tive del gruppo. I dipendenti hanno già ricevuto 
la tredicesima mensilità, come promesso, e hanno 
avuto assicurazioni che entro i prossimi dieci gior¬ 
ni riceveranno anche lo stipendio di dicembre. 
Sembrano inoltre risolte le preoccupazioni per il 
rifornimento delle materie prime che garantisca¬ 
no le lavorazioni: il latte sta arrivando regolarmen¬ 
te negli stabilimenti e non ci sono difficoltà per la 
produzione. 

Dopo la breve pausa festiva di Capodanno, 
oggi a Collecchio ci sarà la consueta riunione, 
pressoché quotidiana, dei sindacati per fare il pun¬ 
to della situazione. Tra gli aspetti da considerare, i 
possibili riflessi che gli arresti di ieri potrebbero 
avere sulla struttura distributiva dei prodotti Par¬ 


malat; qualcuno dei arrestati infatti avrebbe com¬ 
petenze sulla rete dei concessionari, controllata 
da Parmalat, ma dovrebbe trattarsi, se ci saranno, 
di aspetti facilmente superabili. I rappresentanti 
del personale attendono intanto di sapere quando 
potranno essere ricevuti dal commissario straordi¬ 
nario Enrico Bondi, al quale hanno chiesto da 
tempo un incontro. 

Il clamore suscitato dagli arresti dei manager 
Parmalat è fortissimo, visto che sono tutti molto 
conosciuti in paese. Durante la messa di ieri matti¬ 
na il parroco di Collecchio, don Alfredo Chierici, 
come avviene da settimane ha fatto appello all'uni¬ 
tà della comunità per superare questa fase diffici¬ 
le, ma ha lanciato un segnale di speranza perché 
«la pianta è viva e dopo i mesi invernali, quando 
appare spoglia, tornerà a fiorire». Un riferimento 
alla Parmalat senza nominare l'azienda creata da 
Calisto Tanzi. Domani riprenderà la produzione 
e Enrico Bondi tornerà al lavoro neU'ufficio di via 
Oreste Grassi che è stato di Calisto Tanzi. 

gP-r- 


l'accusa ha anche «contribuito a for¬ 
nire una falsa rappresentazione dal¬ 
la realtà del gruppo» con un espo¬ 
sto alla Consob del 28 aprile scorso 
ma anche con una lettera inviata 
all'attuale commissario di Parma¬ 
lat, Enrico Bondi, il 22 dicembre. 
Nella lettera Zini «partecipava il 
proprio impegno ad accertare la si¬ 
tuazione societaria fingendosi estra¬ 
neo ai fatti». Quanto a Tonna, Boc¬ 
chi e Pessina, il gip ha sottolineato 
che «hanno iniziato una parziale 
collaborazione con l'autorità giudi¬ 
ziaria solo dopo aver eseguito l'ordi¬ 
ne di distruzione della documenta¬ 
zione impartita 
loro dal Tanzi. 
Ed evidentemen¬ 
te al fine di non 
fare emergere le 
reali dimensioni 
della condotta 
distrattiva». 

E adesso si 
cerca il mallop¬ 
po di Tanzi, cir¬ 
ca 800 milioni 
di euro sottratti 
alla Parmalat, 
con attività rogatoriali avviate so¬ 
prattutto in sud America. Si sa che 
nei giorni che hanno preceduto l’ar¬ 
resto, Tanzi era in Ecuador, proba¬ 
bilmente, come scrive il gip milane¬ 
se Guido Salvini neU’ordinanza che 
lo ha portato a San Vittore, «per 
attivare, lontano da occhi indiscre¬ 
ti, operazioni e contatti finalizzati 
quanto meno a rallentare la frana 
finanziaria e giudiziaria che stava 
travolgendo Parmalat». La polizia 
ecuadoriana ha confermato ieri che 
è stato effettivamente a Quito, fra il 
22 e il 25 dicembre, alloggiato all'ho- 
tel Akros, nel cuore del quartiere 
bancario della capitale ecuadoriana. 
Stando a quanto riporta il quotidia¬ 
no «E1 comercio» lunedì scorso vi è 
stato un contatto fra i pm italiani e 
la magistratura di Quito in merito 
alla possibile utilizzazione da parte 
di Tanzi del sistema bancario per 
parcheggiare gli 800 milioni di euro 
sottratti alla Parmalat. E anche la 
magistratura equadoriana avrebbe 
avviato indagini sull'attività di Par¬ 
malat del Ecuador e altre controlla¬ 
te del gruppo. A questo punto i ma¬ 
gistrati dovrebbero avere un qua¬ 
dro sufficientemente chiaro della si¬ 
tuazione. Tonna ha confessato che i 
bilanci venivano sistematicamente 
falsificati: «quattro volte l'anno veni¬ 
va attivato il sistema di costruzione 
di carte false in occasione dei quat¬ 
tro impegni di bilancio che la socie¬ 
tà aveva». Si verificavano le criticità 
del gruppo per poi apportare le op¬ 
portune «rettifiche» utilizzando la 
Bonlat per assorbire le passività. «In 
Bonlat rimaneva il costo, che veni¬ 
va coperto con un'operazione fitti- 
zia di segno opposto che gli faceva 
conseguire dei ricavi», spiega Ton¬ 
na. E ha anche aggiunto che l’idea 
di creare la scatola vuota di Bonlat 
era partita proprio da Grant e 
Thornton. Da qui i guai per i reviso¬ 
ri che hanno certificato i bilanci. 

Ma anche la giustizia americana 
è al lavoro dopo l’inchiesta aperta 
dalla Sec, l’organo di controllo dei 
mercati Usa, sul ruolo svolto dalle 
banche nella collocazione di titoli 
Parmalat: una vicenda che potreb¬ 
be riguardare anche Bank of Ameri¬ 
ca, con probabili sviluppi penali. 


Indagini anche in 
Ecuador dove Tanzi 
ha compiuto il suo 
ultimo viaggio; dov’è 
finito il suo personale 
tesoro? 


» 


La denuncia dell’ex banchiere: gli imprenditori preferiscono fare soldi con la finanza, scelgono le Isole Cayman per le loro ricchezze 

....SS! «Gli industriali non hanno senso dello Stato» 


Bianca Di Giovanni 


ROMA A pensare al caso Parmalat sem¬ 
bra quasi che la finanza sia di per sé 
cattiva, visto che in una settimana salta¬ 
no fuori «magheggi» di anni. Eppure 
questo «mondo dei soldi» è inscindibile 
da quello della «catena di montaggio», 
cioè Findustria. Anzi, senza finanza l’in¬ 
dustria non esisterebbe. Come «salvar¬ 
si» allora? Non c’è una ricetta. «Si tratta 
di una mentalità da creare. Tutto sta ad 
avere una vera cultura industriale, che si 
costruisce con secoli di storia. Gli im¬ 
prenditori italiani non hanno mai avuto 
il senso dei loro doveri verso lo Stato. 
Non costituiscono un corpo che voglia 
assumere delle responsabilità globali nei 
confronti del Paese». La pensa così Ne- 
rio Nesi, ex banchiere e parlamentare 
del Pdd, che in un lungo colloquio sul 


rapporto tra industria e finanza finisce 
con il mettere a fuoco proprio il senso 
etico degli affari. A cui non fanno certo 
bene né condoni, né sanatorie. E soprat¬ 
tutto quel lassismo a tutto campo intro¬ 
dotto in Italia dall’inizio degli anni 90, 
che ha spazzato via troppi vincoli, crean¬ 
do numerosi conflitti d’interesse che at¬ 
traversano come una ragnatela l’intero 
sistema-Paese. Comprese commistioni 
«pericolose» tra banche e imprese. «Chi 
allo sportello ha venduto bond Cirio a 
risparmiatori ignari - continua Nesi - 
certo non l’ha fatto per antipatia perso¬ 
nale. Ci sono state indicazioni precise 
dei dirigenti. Così si è danneggiata la 
clientela migliore, quella che delega la 
banca a investire». 

Onorevole Nesi, è molto inquie¬ 
tante questa finanza. 

«Non è che la finanza sia cattiva. Il 
fatto è che c’è stata una vera ubriacatura 


di finanza. Cioè gli imprenditori hanno 
pensato di guadagnare con la finanza 
quello che perdevano con l’industria». 

Ma non serve proprio a questo la 
finanza? 

«La finanza può essere molto perico¬ 
losa 0 molto utile. Dipende da come è 
regolamentata e utilizzata. Quando io al¬ 
l’età di 33 anni diventai direttore finan¬ 
ziario della Olivetti ero contento perché 
dal mio ufficio sentivo battere le frese e i 
torni. Cioè capivo che la finanza era uti¬ 
le, indispensabile alla produzione. Ma 
ero convinto, e lo sono tutt’ora, che è la 
produzione ad essere fondamentale, 
non la finanza. Raffaele Mattioli, il più 
grande banchiere italiano, parlava di 
“mostruosa fratellanza siamese” per indi¬ 
care i rapporti tra banca e industria». 
Come si spiega che un crack co¬ 
me quello Parmalat è successo 
proprio in Italia dove il mercato 



Merlo Nesi 


finanziario è molto piccolo? 

«L’eliminazione di ogni controllo 
sul passaggio di capitali dall’Italia verso 
l’estero, stupidamente salutata come 
gran segno di libertà, ha tolto molti stru¬ 
menti. Cosa faceva il signor Tanzi? Anda¬ 
va tranquillamente da qui alle isole Cay¬ 
man, senza problemi. I “paradisi fiscali” 
non si sono mai voluti affrontare. Si è 
pensato che ci potesse essere un’econo¬ 
mia che andava da una parte all’altra del 
globo, e si è pensato che da questo sareb¬ 
be derivato il benessere. 
Stu-pi-da-ggi-ni, lo scriva pure, 
stu-pi-da-ggi-ni». 

Allora la globalizzazione non va 
più bene adesso? 

«La globalizzazione è sempre esisti¬ 
ta. Ma oggi, grazie anche all’evoluzione 
della tecnica che consente velocità d’azio¬ 
ne, ci espone assai più facilmente ai 
“paradisi fiscali”. Se solo si pensa che 


uno è anche in Europa: il Lussemburgo. 
Perché non si è mai riusciti a istituire 
una tassa europea sui capitali? Perché il 
Lussemburgo si oppone. E il suo voto 
vale quello della Germania. Naturalmen¬ 
te tutti sanno che non è il Lussemburgo 
che si oppone: nessuno vuole affrontare 
il problema dei mercati “off shore”. Spe¬ 
riamo che qualcuno si decida di fronte 
alle enormità del caso Cirio e di quello 
Tanzi. Non lo chiamerei caso Parmalat 
perché l’industria è sana». 

Ma che bisogno aveva Tanzi di 
fare quel che ha fatto, se Findu- 
stria produceva ricchezza? 
«Evidentemente ha tentato di mette¬ 
re riparo a errori clamorosi che ha fatto 
nell’industria. Questa è un’ipotesi. Un’al¬ 
tra è che voleva distrarre artatamente 
dalle casse della società per azioni dei 
mezzi finanziari per se stesso. Purtroppo 
è un pensiero comune ad alcuni impren¬ 


ditori». 

Finora si è detto che le imprese 
italiane sono troppo piccole, trop¬ 
po “familiari”, poco abituate al 
mercato. Oggi cambia tutto? 

«Il problema è quello dei controlli. 
In definitiva molto dipende dagli uomi¬ 
ni. La vera domanda oggi è: il consiglio 
d’amministrazione Parmalat dormiva? E 
il collegio sindacale, cosa faceva? 0 dor¬ 
miva 0 era complice. Di più: le società di 
revisione come possono tirarsi fuori? A 
cosa servono? Siamo di fronte a fenome¬ 
ni di lassismo senza paragoni. D’altron¬ 
de in Italia fino a qualche anno fa c’era il 
divieto assoluto di commistioni tra ban¬ 
che e industria. Oggi non c’è più, e i 
conflitti d’interesse si moltiplicano. For¬ 
se la vecchia legge era troppo rigorosa e 
dirigistica, ma la nuova ha spazzato via 
troppi vincoli. Via controlli, via lacci e 
lacciuoli. E il risultato è questo». 
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Giampiero Rossi 


MILANO «Nel 1992 noi avevamo solo 
scoperto il virus del sistema economi¬ 
co e politico italiano. Si trattava di 
mettere a punto una terapia preventi¬ 
va e repressiva... e invece hanno prefe¬ 
rito mettere in cura i medici, cioè i 
magistrati. Perché, purtroppo, in Ita¬ 
lia il vero conflitto di interessi è pro¬ 
prio nel parlamento». Antonio Di Pie¬ 
tro è un fiume in piena anche a Capo¬ 
danno. E in questi giorni di festa le 
notizie che arrivano dai palazzi di giu¬ 
stizia e dalle carceri di Milano e Par¬ 
ma gli ricordano 



Oggi si pagano 
ww le mancate scelte 

della politica dopo Mani pulite 
in merito a efficaci controlli 
preventivi e alla pronta 
repressione delle violazioni 



Il controllato sceglie i suoi 
controllori, con Berlusconi 
il falso in bilancio non è più 
reato. Tra qualche anno 
diranno che Tanzi è 
vittima della giustizia 


a tanti casi della 


i tanti giorni festi¬ 
vi vissuti tra in¬ 
terrogatori e in¬ 
dagini, quando 
lui stesso inaugu¬ 
rò la stagione di 
Mani pulite, nel 
1992. 

Di Pietro, 
cosa pensa 
del caso Par- 
malat? 

«Penso che il 
problema è sem¬ 
pre lo stesso, le re¬ 
gole. Anche se 
non si tratta di 
un reato contro 
la pubblica ammi¬ 
nistrazione ma ai 
danni degli inve¬ 
stitori privati, il 
peccato originale 
risale comunque 
alle scelte della 
politica dopo Ma¬ 
ni pulite». 

E cioè? 

«A partire 
del 1992 noi ave¬ 
vamo agito più o 
meno come me¬ 
dici del pronto 
soccorso: di fronte 
stessa patologia abbiamo individuato 
il virus che alterava il funzionamento 
sistema. Dopodiché si trattava di indi¬ 
viduare una terapia per curare quel 
virus, sia per voa preventiva che per 
via repressiva, un po’ come hanno fat¬ 
to con la Sars in Cina... Ma qui da noi, 
invece di curare i malati hanno preferi¬ 
to curare i medici». 

Che fuor di metafora, significa 
che non sono state create le re¬ 
gole necessarie a evitare il ripe¬ 
tersi di certe illegalità? 

«Esatto, perché se il problema è 
che il nostro capitalismo è pieno zep¬ 
po di anomalie, allora quello che c’era 
e c’è ancora da fare è creare delle belle 
regole che consentano i controlli pre¬ 
ventivi e la repressione delle violazio¬ 
ni. E allora i casi Tanzi si sarebbero 
potuti evitare...». 

Ma la vicenda Parmalat apre 
scenari diversi da quelli della 
corruzione. Quali meccanismi 
avrebbero potuto prevenirla? 

«E qui casca l’asino. In Italia le 
regole sono pura ipocrisia. Se i sindaci 
e i revisori dei conti sono scelti e paga¬ 
ti dall’imprenditore, significa che il 
controllato sceglie i suoi controllori. E 
che interesse ci potrà mai essere a de¬ 
nunciare le irregolarità? Così funziona 
anche la legge che Berlusconi ha volu- 


Una volta scoperta la 
patologia del nostro 
sistema eeonomieo e 
politico, si è scelto di 
eurare i mediei, eioè 
i magistrati 


«Le regole? In Italia sono solo ipocrisia» 

come la Sars, da noi nasce in Parlamento 


Intervista a Di Pietro: il conflitto di interessi è 

I 
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L’ingresso della 
sede centrale 
della Parmalat a 
Collecchio 
In alto 
Antonio Di Pietro 
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Tra i salumi Bondi cerca di salvare il calcio 

Una cordata con Parmacotto e altre imprese locali. Barilla nega. Sacchi come traghettatore 


PARMA II commissario straordinario della 
Parmalat Enrico Bondi sarebbe sempre più 
vicino alla prima dismissione del gruppo di 
Collecchio. Si tratterebbe della società di cal¬ 
cio, considerata da Bondi non rilevante per il 
core business del gruppo e anche l'asset da 
cedere il più rapidamente possibile. È quanto 
si apprende da fonti finanziarie secondo le 
quali trattative per la cessione del club sareb¬ 
bero già ben avviate. 

Sarebbe stato lo stesso manager a prende¬ 
re i primi seri contatti che potrebbero sfocia¬ 
re in una conclusione favorevole della dismis¬ 
sione nel giro di breve tempo. Ed è in questa 
ottica, come riferiscono le stesse fonti, che va 
letto il rinvio della riunione del consiglio dfi 
amministrazione che aveva peraltro all'ordi¬ 
ne del giorno una improbabile ricapitalizza¬ 
zione. Doveva infatti trovare i mezzi finanzia¬ 
ri per ricoprire 71 milioni di perdite, superio¬ 


ri as un terzo drel capitale. L'intento di Bon¬ 
di, inoltre, sarebbe quello di cedere la società 
prima del crac per evitarne poi la liquidazio¬ 
ne e il destino che ha subito per esempio la 
Fiorentina. 

Per quanto è possibile apprendere, si sta¬ 
rebbe muovendo attivamente, ma più che 
altro nel ruolo di intermediario, il presidente 
deU'Unione Industriali di Parma, Marco Ro¬ 
si. I gruppi interessati ai destini del Parma 
Calcio sarebbero da un lato la famiglia Baril¬ 
la (che però ha per ora smentito) che in 
questa difficile situazione per Parma ha più 
volte dichiarato di voler fare qualcosa per la 
città, dall'altro il Consorzio del Prosciutto di 
Parma che intenderebbe appuntarsi la squa¬ 
dra di calcio come fiore all' occhiello della 
città destinata a sede dell'Authority alimenta¬ 
re Ue. 

Sullo sfondo, infine, si rincorre una voce 


di una cordata di tre o quattro imprenditori 
cittadini che starebbero anch'essi valutando 
l'opportunità di rilevare la società gialloblu. 

Tra le ipotesi che circolano in questi gior¬ 
ni c’è ancher quella secondo la quale il futuro 
immediato del club sia affidato ad un presi¬ 
dente di garanzia che lo rimorchi al porto, 
oggi molto lontano, della fine del campiona¬ 
to. L' uomo indicato per il delicato compito 
sarebbe Arrigo Sacchi. La voce ha preso consi¬ 
stenza dopo un deciso intervento del presi¬ 
dente della Lega calcio Galliani a favore del 
salvataggio del club gialloblu e, in ultima ana¬ 
lisi, della regolarità del torneo di serie A. 

Già da tempo il club aveva ripiegato su 
ambizioni più modeste e più consone alle 
dimensioni dell'ambiente in cui opera. Il nuo¬ 
vo progetto Parma prevedeva, dopo le follie 
degli anni precedenti (per tutte ricorderemo 
l'ingaggio di 5 miliardi a quel Daniel Passarel- 


la che perse cinque partite su sei prima di 
essere cacciato dalla panchina gialloblù), au¬ 
sterità negli ingaggi e utilizzo di giocatori 
giovani da far maturare e girare poi ai grandi 
club. 

È stata intanto rinviata a «data da desti¬ 
narsi», l'assemblea dei soci del Parma calcio 
che avrebbe dovuto decidere sulla ricapitaliz¬ 
zazione della società. La riunione avrebbe 
dovuto tenersi il 31 dicembre in prima con¬ 
vocazione o in seconda il 9 gennaio ma a 
causa di «questioni più urgenti»,, ogni deci¬ 
sione è per ora «congelata». Al centro della 
questione, il credito di circa 50 milioni di 
euro vantato dalla Parmalat nei confronti 
della società calcistica: crediti che però non 
sarebbero esigibili e che potrebbero essere 
quindi convertiti direttamente nel capitale 
sociale dando un po’ di respiro alla difficile 
situazione finanziaria della squadra. 


to per il falso in bilancio, che può 
essere indagato solo su denuncia dei 
soci... ma quando mai andranno a de¬ 
nunciare se anche i loro guadagni di¬ 
pendono da quell’azienda?». 

E allora cosa si dovrebbe fare? 
«Servono norme per correggere 
queste storture. In Francia e negli Stati 
Uniti le hanno create dopo che sono 
emersi anche lì i loro bravi scandali. 
Qui, paradossalmente è avvenuto il 
contrario, un attenuazione delle leggi: 
chiaro che poi la malattia dilaga di 
nuovo. Ma è già dal parlamento che 
arriva il cattivo esempio, perché è lì 
che sta il più grande conflitto di inte¬ 
ressi, è lì che ci 
sono ben 108 per¬ 
sone che hanno 
problemi con la 
giustizia, 40 delle 
quali con senten¬ 
ze passate in giu¬ 
dicato. Si dovreb¬ 
be iniziare a im¬ 
pedire che queste 
persone siano 
candidabili... per¬ 
ché deve valere 
per un bidello o 
per un poliziotto e per un parlamenta¬ 
re no? Per questo io chiedo che alme¬ 
no il centrosinistra si dia queste regole 
come proprio codice etico per le pros¬ 
sime candidature e poi, quando andrà 
al governo, ne faccia una legge. Alme¬ 
no per i reati più gravi: chi è rinviato a 
giudizio non si può candidare fino a 
quando non ha risolto il suo proble¬ 
ma con la giustizia». 

Ma tornando allo scandalo Par¬ 
malat, quali correttivi suggeri¬ 
sce? Ha ragione Tremonti a di¬ 
re che la colpa è di Bankitalia 
che non ha vigilato? 

«Ah mi piacerebbe tanto che Tre¬ 
monti avesse ragione, ma invece si è 
dato una zappata sui piedi con questa 
uscita. Perché il problema è che anche 
in questo caso le regole di controllo 
sono solo formali, non hanno nessuna 
efficacia sostanziale. La Banca d’Italia 
e la Consob non hanno poteri., e date¬ 
glieli questi poteri, allora! Negli Usa la 
Sec può persino ordinare un arresto, 
qui da noi la Consob non può fare 
assolutamente niente. E, di nuovo, la 
stessa cosa vale per il sistema politico; 
perché non ci affidiamo a un control¬ 
lore “terzo” anche per le autorizzazio¬ 
ni a procedere e per la valutazione 
deU’eleggibilità dei candidati: la Corte 
di cassazione e la Corte costituziona¬ 
le». 

E invece tocca di nuovo alla ma¬ 
gistratura... 

«Appunto. E adesso in Italia era¬ 
no tutti lì a dire che Tanzi doveva 
essere arrestato subito, dopo che per 
anni hanno detto che noi abbiamo 
usato troppo le manette; ma in certe 
situazioni quello è l’unico modo per 
fermare i criminali, non fa certo piace¬ 
re ma è così. Attenzione, dunque, pri¬ 
ma di andare a rendere omaggio ai 
politici morti da latitanti o a parlare di 
“funesta stagione di Mani pulite”, per¬ 
ché tra qualche anno allora sentiremo 
pure dire che Tanzi è stato una vitti¬ 
ma della giustizia. Ma se l’intuito non 
mi inganna, questa inchiesta Parmalat 
è solo agli inizi, salteranno fuori anche 
coperture ad ogni livello, anche politi¬ 
co, ne vedremo delle belle...». 


Le accuse di 
Tremonti non stanno 
in piedi. Bankitalia 
e Consob non hanno 
reali poteri 
di intervento 


» 


scandali e controlli 


Ogni Autorità faccia il suo mestiere 


E tre! Bipop, Cirio e Parmalat. 
Siamo ormai alla media di 
uno scandalo all’anno. Ma tutti 
questi eventi hanno un comune 
denominatore riassumibile sia 
nel mancato svolgimento delle 
funzioni di vigilanza da parte del¬ 
l’autorità preposte, sia nell’assen¬ 
za di standard di comportamento 
etico da parte di alcuni attori coin¬ 
volti. 

Ripercorriamo insieme l’ultimo 
scandalo, quello della Parmalat. 
Le acquisizioni effettuate da que¬ 
sta azienda negli ultimi anni si 
rivelano azzardate ed il gruppo si 
trova a fronteggiare una crisi di 
liquidità che viene “risolta” attra¬ 
verso il ricorso a strumenti deriva¬ 
ti che con il proprio effetto leva 
dovrebbero sopperire ai mancati 
guadagni dell’attività industriale. 
Ma la situazione si avvita in una 
spirale di perdite e di crisi di liqui¬ 
dità. 

A questo punto la magistratura 
dovrà accertare le responsabilità 
dei singoli. Possiamo essere certi 
che situazioni discutibili si sono 
verificate spesso anche in passato, 
ma quello che contraddistingue 
quella attuale è determinato da 


inadempienze di responsabilità a 
diversi livelli. Mentre la maggior 
parte degli articoli di stampa sem¬ 
brano voler far risalire la respon¬ 
sabilità esclusivamente alla finan¬ 
za, un attenta analisi degli avveni¬ 
menti denota che quello che è ve¬ 
nuto a mancare è tutta una serie 
di controlli a vari livelli. Vediamo¬ 
li insieme. 

Studiare una nuova 
Authority sul modello 
inglese della Fsa 
con compiti 
di coordinamento 
e controllo 


E’ indiscutibile che la finanza, per 
le sue caratteristiche di leva e mol¬ 
tiplicatore, ha la capacità di 
“estremizzare” sia gli effetti positi¬ 
vi che quelli negativi (1° livello). 
La contabilità d’azienda ha a sua 
volta la funzione prevalente di 
dettagliare “fedelmente” i risulta¬ 
ti economici e lo stato patrimo¬ 
niale a fine esercizio (2° livello). I 
revisori esterni devono certificare 
tali risultati, assistendo l’azienda 
nella “corretta” redazione del bi¬ 
lancio d’esercizio (3° livello). Infi¬ 
ne l’autorità di vigilanza deve veri¬ 
ficare che non sussistano anoma¬ 
lie nella conduzione dell’attività 
delle aziende supervisionate (4° li¬ 
vello). E’ pertanto ovvio che, nel 
caso Parmalat, il sistema ha fallito 
ai diversi livelli di controllo che si 
sarebbero dovuti effettuare sia in¬ 
ternamente all’azienda che ester¬ 
namente ad essa. 


Pierluigi Piccini 

Quello che ha pertanto conferma¬ 
to quest’ultimo scandalo è, come 
già accennato inizialmente, sia un 
problema di sistema di controlli 
sia uno di natura morale. Il pri¬ 
mo si è manifestato con evidenza 
quando si è assistito al balletto 
dello scarico di responsabilità tra 
i vari organi deputati al controllo 
del mercato. Non credo sia tutto 
riconducibile allo scontro in atto 
tra Ministero delTEconomia e 
Banca d’Italia, relativo alla suddi¬ 
visione dei controlli dei mercati 
finanziari, che ha assunto anche 
toni strettamente politici; sembra 
però evidente che lo scandalo Par¬ 
malat ha reso indispensabile un 
riordino delle attività di controllo 
dei mercati e degli intermediari 
finanziari, al fine di garantire tut¬ 
ti gli investitori, in particolare 
quelli più piccoli. 

Le attività di controllo si possono 


riassumere in tre tipologie: stabili¬ 
tà del sistema, trasparenza dei 
mercati, rispetto della concorren¬ 
za. Attualmente esiste un intrec¬ 
cio di funzioni tra i vari attori ai 
quali è stato delegato il compito 
del controllo dei mercati finanzia¬ 
ri. Quello che a mio avviso è indi¬ 
spensabile è assegnare ad ogni or¬ 
gano un compito ben definito. La 
banca centrale dovrebbe verifica- 
re la stabilità di tutti gli interme¬ 
diari finanziari, la Consob dovreb¬ 
be controllare il rispetto della tra¬ 
sparenza ed efficienza dei mercati 
finanziari, un organo Antitrust sa¬ 
rebbe delegato al controllo del ri¬ 
spetto della concorrenza, ed infi¬ 
ne queste tre entità dovrebbero 
riferirsi ad un’unica Authority, 
da istituire sul modello della Ei- 
nancial Service Authority inglese, 
con un ruolo di coordinamento e 
monitoraggio. 


Quello appena accennato è un 
problema strutturale al quale, nel 
caso vi sia la volontà politica, si 
può velocemente ovviare. Ben 
più grave è il secondo problema, 
quello che affligge la sfera etica 
del mondo economico-finanzia¬ 
rio. 

Il capitalismo si è dimostrato più 
forte degli altri modelli economi- 

È indispensabile un 
riordino delle attività 
di vigilanza sui 
mercati finanziari 
e sugli operatori 
economici 


ci grazie alle qualità sulle quali si 
fonda: trasparenza, correttezza ed 
eticità. Questi elementi hanno re¬ 
so possibile lo sviluppo di un rap¬ 
porto di fiducia da parte della so¬ 
cietà nei confronti di tale sistema. 
Il venir meno anche di uno solo 
di questi pilastri può metterlo in 
crisi nella sua interezza. 

A mio avviso è necessario ritorna¬ 
re a scoprire e studiare questi tre 
valori che, oltre ad essere fonda- 
mentali per un corretto svolgi¬ 
mento di quella che definirei una 
“Democrazia Economica”, sono 
altrettanto indispensabili alla for¬ 
tuna della “Democrazia Politica”. 
Pertanto il mio invito è di imple¬ 
mentare nel nostro lavoro quoti¬ 
diano le tre qualità sopra descrit¬ 
te, così come recentemente mi ha 
confidato un imprenditore preoc¬ 
cupato per l’andamento della sua 
azienda; ed era preoccupato non 
tanto per gli effetti che avrebbe 
potuto avere su di se e la sua fami¬ 
glia, dato che la sua ricchezza per¬ 
sonale lo garantiva, bensì per il 
futuro dei suoi dipendenti e delle 
loro famiglie di cui aveva a cuore 
il futuro e del quale si sentiva in 
parte responsabile. 
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Bianca Di Giovanni 


ROMA Con il 2003 si chiude r«annus 
horribilis» per i risparmiatori italiani 
che hanno creduto nelle obbligazioni 
emesse da aziende della Penisola? Do¬ 
po l’esplosione della «bolla» Parmalat 
tutti sperano che sia così: cioè che si 
archivino al più presto casi di insol¬ 
venza o, addirittura, di manomissio¬ 
ne di carte e conti. Ma i numeri del 
2004 non lasciano molto spazio a faci¬ 
li ottimismi. Anzi, sembra proprio 
che l’anno appena iniziato porti con 
sé rischi maggiori di quello appena 
concluso. Nel hi- 



Dopo l’insolvenza 
ww della Cirio, dopo 

il crack Parmalat, le nostre 
aziende sono chiamate 
a restituire una somma enorme 
nel corso di dodici mesi 



L’attenzione di Bankitalia per 
le situazioni più delicate e per 
i rischi di perdita di credibilità 
del nostro sistema 
Gli impegni del gruppo 
Pirelli-Telecom e Fiat yy 


ennio 

2004-2005, infat¬ 
ti, dovrà essere 
rimborsata una 
vera e propria 
montagna di ob¬ 
bligazioni, tutte 
emesse sul merca¬ 
to del Lussem¬ 
burgo da gruppi 
italiani in cerca 
di risorse «fre¬ 
sche». A rivelarlo 

è il rapporto redatto nell’ottobre scor¬ 
so (proprio il giorno dopo l’ormai ce¬ 
lebre riunione del Cicr a cui Antonio 
Fazio non partecipò) dal Servizio Stu¬ 
di e dai Servizi di Vigilanza della Ban¬ 
ca d’Italia. E le cifre sono davvero da 
capogiro. 

«Nel 2004 e nel 2005 giungerà in 
scadenza un volume di prestiti obbli¬ 
gazionari assai cospicuo - si legge nel 
documento - pari rispettivamente a 
21 e 11 miliardi di euro. Nel biennio 
successivo scadranno titoli per un im¬ 
porto complessivo pari a circa 19 mi¬ 
liardi di euro». In altre parole, nei 
prossimi 12 mesi dovrà tornare nelle 
tasche dei risparmiatori una somma 
pari a una manovra finanziaria «pe¬ 
sante»: oltre 40mila miliardi di vec¬ 
chie lire. Un flusso finanziario mai 
visto prima. Come dire: la vera partita 
comincia adesso. Quello che si è visto 
finora (a parte i reati veri e propri, 
che sono tutta un’altra storia9 è solo 
il primo tempo. A fine anno si vedrà 
quanto il sistema industriale italiano 


Il sistema industriale 
dovrà dimostrare 
al mercato 
di saper rispettare 
le regole della 
trasparenza 


2004, Panno dell’emergenza bond 

Le imprese italiane dovranno rimborsare ben 21 miliardi di euro. Ce la faranno? 


Emissioni di obbiigazioni deiie imprese non finanziarie italiane 
sul mercato del Lussemburgo (1998 - giugno 2003) 
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Capogruppo al momento dell'emissione 

Capogruppo a giugno 2003 

Milioni di euro 

Quota sul totale 

Ing. C. Olivetti & C Spa/Pirelli/Seat PG 

Pirelli e Telecom 

44.978 

57,2% 

Fiat SpA 

Fiat 

12.600 

16,0% 

Parmalat SpA 

Parmalat 

6.192 

7,9% 

Italenergia SpA 

Italenergia 

1.895 

2,4% 

Cof ide/L’ Espresso 

Cofide-Comp. Fin. De Benedetti 

1.655 

2,1% 

Fondiaria SpA 

Fondiaria SpA 

1.247 

1,6% 

Cirio/Del Monte 

Cirio SpA 

1.197 

1,5% 

Autogrill/Edizioni Holding/Benetton 

Benetton Group SpA 

1.081 

1,4% 

Impregno SpA 

Impregno SpA 

1.050 

1,3% 

Fin Ba SpA 

Fin Ba SpA (Barilla) 

875 

1,1% 

Lucchini SpA 

Lucchini SpA 

600 

0,8% 

Tiscali SpA 

Tiscali SpA 

400 

0,5% 

Italmobiliare SpA 

Italmobiliare SpA 

350 

0,4% 

Luxottica Group SpA 

Luxottica Group SpA 

350 

0,4% 

Telepiù SpA 

Telepiù SpA 

350 

0,4% 
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Cartelli ironici sulla targa della ditta Tanzi a Parma 


è davvero in grado di «giocare» sul 
mercato finanziario rispettando le re¬ 
gole fondamentali della trasparenza e 
deU’informazione al pubblico. E con¬ 
temporaneamente si vedrà se il «bu¬ 
co» nel sistema dei controlli che si è 
verificato finora è dovuto a un caso 
particolare di «malagestione», o se la 
«rete» che parte dai revisori dei conti 
e finisce in Bankitalia (passando per 
società di rating e Consob) ha biso¬ 
gno di una revisione completa. A que¬ 
sto servirà l’indagine conoscitiva av¬ 
viata da Camera e Senato a fine 2003. 
Ma è possibile che i parlamentari sia¬ 
no by-passati da Giulio Tremonti, il 


quale è deciso a «marciare» verso 
un’Authority unica per il risparmio 
(direttamente dipendente dall’esecuti¬ 
vo) senza verificare un bel nulla, l’im¬ 
portante per il ministro è ridimensio¬ 
nare il governatore. 

La marea di debiti delle imprese 
italiane sul mercato obbligazionario 
appare molto «polarizzata». A giugno 
del 2003, infatti, oltre la metà dei tito¬ 
li (il 57,2%) erano «targati» Pirelli-Te¬ 
lecom Italia, che nel quinquennio 
1998-2003 ha emesso obbligazioni 
per quasi 45 miliardi di euro. La se¬ 
conda in classifica è la Eiat, che supera 
comunque un terzo del totale (16%) 


con 12,6 miliardi di «prestiti» obbliga¬ 
zionari. All’epoca la Parmalat figura¬ 
va al terzo posto (6,19 miliardi di 
esposizione sul mercato) con il 7,9% 
dell’esposizione complessiva delle 
aziende italiane. Ma oggi, dopo le rive¬ 
lazioni sulle falsificazioni di prestiti e 
poste di bilancio, quei numeri appaio¬ 
no del tutto inattendibili. Molto infe¬ 
riore l’esposizione del gruppo Itale- 
nergia (riconducibile sempre alla fa¬ 
miglia Agnelli), che non supera il 
2,4% del totale con 1,89 miliardi 
emessi. Poco sotto (2,1% del totale) il 
gruppo Cofide-L’Espresso, indebitato 
con il mercato per 1,65 miliardi. La 


Cirio di Cragnotti arrivava al settimo 
posto, dopo la fondiaria, con 1,19 mi¬ 
liardi e appena ri,5% dell’intera «tor¬ 
ta». Il resto della «montagna» di debi¬ 
ti è suddiviso in numerose quote di 
piccolo «taglio», che attraversano pe¬ 
rò l’intera galassia delle imprese me¬ 
dio-piccole del Paese. 

E solo dal 1998 che le aziende han¬ 
no dato avvio ad un’intensa attività di 
emissione. Oggi navigano in un mare 
di debiti che in pochi anni è diventato 
un oceano e che insidia la ricchezza 
nazionale, se è vero (come afferma 
sempre Bankitalia) che l’indebitamen¬ 
to raggiunge quasi la metà del prodot¬ 
to interno lordo. 
I bond in questio¬ 
ne sono stati 
emessi in gran 
parte sul merca¬ 
to europeo più 
vantaggioso dal 
punto di vista fi¬ 
scale: il Lussem¬ 
burgo. Zona 
«franca», paradi¬ 
so fiscale assai 
«attraente», visto 
che consente mi¬ 
nori vincoli (per esempio suU’obbligo 
di prospetto informativo) in un’area 
interna all’Unione europea. Lo sprint 
dei bond è stato analogo negli altri 
Paesi dell’Unione, dove la quota rag¬ 
giunge addirittura il 59% del Pii. A 
favorire questo andamento, secondo i 
tecnici di Bankitalia, è stata proprio 
l’introduzione della moneta unica 
che «ha impresso un forte impulso 
allo sviluppo dei mercati di capitali 
nei Paesi dell’area dell’euro». In altre 
parole, si è creato un grande mercato 
unico su cui diversi attori possono 
muoversi come in casa propria. Un 
fatto positivo rispetto al apssato, 
quando gli industriali erano troppo 
esposti sul fronte bancario. Il fatto è, 
però, che in Europa le regole non so¬ 
no state armonizzate allo stesso modo 
della moneta. In questa situazione si 
creano parecchie zone d’ombra, in 
cui i controlli tradizionali si perdono. 
Per questo la vera scommessa del 
2004 sarà: finanza sana per le imprese 
con i dovuti controlli. 


L’indebitamento 
complessivo 
ha ormai raggiunto 
quasi la metà 
del prodotto interno 
lordo 
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Il lato oscuro doirAfrica 

la satira. 

In viaggio neii’Africa seguendo ii sentiero 
troppo spesso inaccessibiie detta tibertà di stampa. 
Umoristi e disegnatori, armati di matita, 
difendono con tratti roventi 
it toro diritto di comunicare 
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I rottami proiettati fino a quasi un chilometro di distanza. L’incendio «divora» una petroliera. Traghetti dirottati verso Olbia 

Esplode una nave cisterna. Str^e sfiorata 

Porto Torres: lo scoppio mentre si scaricava il benzene, paura per la nube tossica. Morti due marinai 


Davide Madeddu 


PORTO TORRES Prima l'esplosione che 
ha investito e ucciso due marinai di 23 
e 29 anni e proiettato rottami in metal¬ 
lo a quasi un chilometro di distanza, 
poi altri tre boati prima dell'incendio 
che ha divorato una petroliera e creato 
una colonna di fumo nero visibile da 
trenta chilometri. Al porto industriale 
di Porto Torres si è sfiorata la strage. 
Un incidente drammatico che nel suo 
bilancio vede già due vittime. Due gio¬ 
vani marinai addetti alle operazioni di 
scarico dei materiali destinati allo stabi¬ 
limento Enichem di Porto Torres. Ben¬ 
zene e paraffina da utilizzare nella lavo¬ 
razione degli idrocarburi. 

Il dramma avviene alle sul braccio 
Enichem del porto industriale di Porto 
Torres. Sono le 11.50, gli uomini dell' 
equipaggio della Panama Suprema, pe¬ 
troliera battente bandiera di Nassau, 
provvede a scaricare il benzene e la pa¬ 
raffina destinati allo stabilimento Eni¬ 
chem quando a prua, dove lavoravano 
due giovani marinai, un ucraino di 23 
anni e un lettone di 29, avviene una 
prima esplosione. Gli altri uomini dell' 
equipaggio, tredici con il comandante 
russo, friggono lanciandosi in acqua e 
salendo sulla scialuppa di salvataggio. 
QUATTRO ESPLOSIONI 

Nella petroliera, una chimichiera 
con doppio scafo e nuova, partono 
quattro esplosioni a catena. I tredici 
marinai che si sono gettati in acqua 
vengono salvati dal personale presente 
nel porto e dagli equipaggi del 118 che 
hanno garantito assistenza medica im¬ 
mediata. 

Degli altri due marinai, che secon¬ 
do quanto riferito dal comandante ai 
soccorsi, si occupavano della stazione 
di pompaggio e dell'apertura delle sara¬ 
cinesche nessuna traccia. Secondo i soc¬ 
corritori (inizialmente sono stati consi¬ 
derati dispersi) sono stati travolti in 
pieno dalla prima esplosione e poi dal¬ 
le altre. Dal porto partono subito i tra¬ 
ghetti della Grimaldi e della Tirrenia, 
ormeggiati a poche centinaia di metri 
dal luogo dell'esplosione. 

Quasi una strage, evitata solamente 
per una questione di minuti. Una man¬ 
ciata di tempo che ha impedito l'effetto 
domino. «Per fortuna al momento dell' 
esplosione non c'erano altri mercantili 
vicino - racconta Lino Melis, responsa¬ 
bile della Guardia Gostiera ausiliara, 
tra i primi ad essere intervenuti a dare i 
soccorsi assieme alla Capitaneria di 
Porto e agli altri operatori portuali - 
altrimenti l'effetto sarebbe stato a cate¬ 
na». 

Per il momento non si conoscono 
le cause precise che hanno provocato 
l'esplosione. Le indagini portate avanti 
dai vigili del fuoco, dalla Capitaneria di 
Porto dovranno accertare il motivo 
che ha provocato lo scoppio. «Certo è - 
continua Melis - che quando la presen¬ 
za di queste sostanze è rarefatta, all'in¬ 
terno dei contenitori si formano delle 
composizioni gassose che, se non ven¬ 
gono equilibrate con l'aggiunta di azo¬ 
to, diventano esplosive». Un po' come 


dovrebbe essere avvenuto aH'interno 
della petroliera di nuova costruzione. 
L'esplosione che ha aperto anche uno 
squarcio laterale, secondo quanto affer¬ 
mano gli uomini impegnati nelle opera¬ 
zioni di salvataggio, ha proiettato i pez¬ 
zi delle lamiere a ottocento metri di 
distanza. Non solo. 

FUMO NERO E GAS 

Subito dopo le esplosioni nella ga- 
siera si è sviluppato un incendio che ha 
provocato una colonna di fumo visibi¬ 


le a quasi trenta chilometri di distanza. 
Eumo nero e gas che hanno intossicato 
alcuni addetti alle operazioni di soccor¬ 
so. 

I vigili del fuoco, gli uomini della 
capitaneria di porto e alcuni addetti ai 
rimorchiatori hanno domato l'incen¬ 
dio nel giro di alcune ore. Lo scheletro 
della chimichiera è ora inclinato su un 
lato aH'interno del porto industriale. 
Le fiamme e l'esplosione hanno creato 
danni anche all'impianto industriale 


del molo. Gli uomini della capitaneria 
di porto, assieme ai carabinieri e alla 
polizia dovranno accertare l'esatta dina¬ 
mica dell'incidente e le cause che han¬ 
no provocato l'esplosione. 

VERSO LE SPIAGGE 

Tra le possibili conseguenze quella 
legate alla grossa nube di fumo che dal 
luogo dell'incendio si è levata in alto 
prima di essere trasportata dal maestra¬ 
le prima verso Alghero, poi verso Sassa¬ 
ri, e le spiegge di Stintino e le altre zone 


balneari della Sardegna nord occidenta¬ 
le. Il traffico marittimo della Tirrenia e 
della Grimaldi è stato dirottato a Olbia. 

Sulla questione è interrvenuto an¬ 
che Legambiente: «Le misure di sicurez¬ 
za e la preparazione tecnica degli equi¬ 
paggi sono purtroppo ancora troppo 
blande». Per Eassociazione ambientali¬ 
sta le navi che trasportano merci perico¬ 
lose «continuano così a essere vere e 
proprie bombe a orologeria, pronto a 
esplodere, a fare vittime, danni». 



La nave gasiera «Panama Suprema» inclinata e ancora in preda alle fiamme in seguito all’esplosione che si è verificata ieri a bordo. 


Attenzione al benzene 
idrocarburo 
tossico e velenoso 

• Cosa è II benzene è il pri¬ 
mo termine di una serie di 
idrocarburi a carattere aro¬ 
matico liquido. E una so¬ 
stanza tossica e canceroge¬ 
na. L'inalazione dei suoi va¬ 
pori provoca un avvelena¬ 
mento con emorragie delle 
mucose, della pelle degli 
organi interni talora con 
esito letale. Malattia che si 
chiama benzolismo. 

• Le fonti Le sue fonti princi¬ 
pali sono il catrame di car- 
bon fossile e petrolio. Il 
benzene è una materia pri¬ 
ma che viene usata per la 
sintesi di composti aroma¬ 
tici (nitrobenzene, anilina 
fenolo) e di sostanze colo¬ 
ranti. È una sostanza che 
viene usata come solvente 
nella preparazione di inter¬ 
medi per l'industria chimi¬ 
ca e farmaceutica. 

• L’industria Particolarità, 
quest'ultima, indispensabi¬ 
le per un impiego in un'in¬ 
dustria chimica come quel¬ 
la che si occupa della lavo¬ 
razione degli idrocarburi. 


Vesperto 


«Dicono di no, ma il rischio 
per l’ambiente c’è tutto» 


CAGLIARI «Dire che il fumo provo¬ 
cato dall'esplosione non possa crea¬ 
re danni all'ambiente mi sembra 
un tantino esagerato». Claudio Pa¬ 
rodi, chimico con esperienza tren¬ 
tennale nel settore «lotta all'inqui¬ 
namento», compreso il caso di Por¬ 
to Marghera, non condivide la posi¬ 


zione del sindaco di Porto Torres 
(Gilda Usai Cermelli del centro de¬ 
stra). Il primo cittadino del centro 
situato a una ventina di chilometri 
da Sassari, ieri mattina, dopo 
l'esplosione e la formazione della 
nube nera ha cercato di tranquilliza- 
re gli animi dei residenti escluden¬ 


do «qualsiasi tipo di inquinamen¬ 
to». Tesi condivisa subito dopo an¬ 
che dalla protezione civile che citan¬ 
do i dati delle centraline di osserva¬ 
zione ha escluso il pericolo per le 
zone investite dalla nube. 

«Non condivido questi pareri 
solamente per motivi tecnici - ag¬ 
giunge Parodi -. Si ha un inquina¬ 
mento anche quando brucia una 
foresta, figuriamoci e va a fuoco 
un'altra sostanza trattata chimica¬ 
mente». 

Motivo? «È stato detto che la 
nave trasportava benzene e paraffi¬ 
na, bene proprio questo aspetto de¬ 


ve far riflettere e alzare il livello di 
guardia e controllo». 

L'analisi del chimico parte da 
questo aspetto: «Prima di dare giu¬ 
dizi sarebbe opportuno conoscere 
la purezza del benzene e quella del¬ 
la paraffina». Il perché è presto spie¬ 
gato. «Non si deve dimenticare che 
questi prodotti provengono dalla 
raffinazione del petrolio. Prima di 
lasciarsi andare a giudizi approssi¬ 
mati, sarebbe opportuno conosere 
quali sostanze realmente erano con¬ 
tenute aH'interno delle stive e in 
quali percentuali». 

d.m. 


Capodanno 

Uomo accoltellato 
mistero a Roma 

Mentre le strade del centro tornavano alla quiete 
dopo baldanzosi festeggiamenti di fine anno, un 
uomo è stato trovato morto a pochi metri dal 
Ministero delle finanze. Si tratta di Armando 
Humberto Mecuses Mances, un peruviano di 32 
anni, da dieci in Italia, sposato, ma senza figli. Il suo 
corpo è stato trovato riverso in una pozza di sangue, 
con il torace sventrato da colpi inferii da un’arma 
da taglio accanto ad una Ford Focus parcheggiata 
con lo sportello aperto. Gli inquirenti hanno cercato 
di ricostruire il passato dell'uomo e, a quanto pare, 
aveva già avuto qualche piccolo precedente con la 
giustizia. Sul movente deH’omicidio regna ancora 
l’incertezza, ma il sostituto procuratore Giovanni 
Bombardieri, già quest’oggi, potrebbe affidare 
l'incarico per l'autopsia. 


Brescia 

Palazzina in fiamme 
due feriti 

L'esplosione di un’auto alimentata a gpl e 
parcheggiata nel garage di casa ha sventrato una 
palazzina in via del Frate a Caprioloa Brescia. Nello 
scoppio sono rimasti feriti Fabio Ferrari e Laura 
Marchetti. L’uomo è grave ed è stato 
immediatamente trasportato all'ospedale di 
Chiari in attesa del trasferimento al centro grandi 
ustionati. 


Cuneo 

Auto pirata investe 
la moglie di Pansa 

Lilly Casalone, moglie del giornalista Giampaolo 
Pansa, condirettore dell' Espresso, è ricoverata in 
gravi condizioni all' ospedale di Cuneo, dove è stata 
trasportata dopo essere stata investita da un’auto a 
Mondovì. La donna era in compagnia della sorella 
Bruna quando una vettura condotta da una giovane 
monregalese le ha investite entrambe mentre 
tentavano di attraversare la strada. 


Mafia 

Le richieste di Riina: 
«carceri più dignitose» 

Totò Riina, il boss mafioso condannato a più 
ergastoli e trasferito, in regime di 41 bis, al carcere 
di Opera alla vigilia di Natale, ha chiesto condizioni 
di detenzione «più dignitose» a Maurizio Turco, 
presidente dei deputati radicali al Parlamento 
europeo, che ieri, si è recato a fargli visita. Riina ha 
fatto presente all’eurodeputato di avere tre by-pass, 
di aver subito due infarti nell'ultimo anno. 


La gasiera esplosa ieri a Porto Torres batteva la bandiera delle Babamas: che sono il terzo posto mondiale nella classifica dei Paesi sotto il cui segno navigano i più grossi natanti del mondo 

Le «bandiere-ombra» deHe carrette in arrivo dai paradisi fiscaH 


Romeo Bassoli 


S ì, le Bahamas. Se si va a dare un'oc¬ 
chiata al sito della Federazione inter¬ 
nazionale dei lavoratori dei trasporti (www. 
itf.org.uk/general/newsindex.htm) si scopre 
che il 100 per cento delle navi battenti ban¬ 
diera delle piccole isole caraibiche sono in 
realtà di altre nazioni. Il 24 per cento è 
americano, il 22 per cento è norvegese, il 20 
per cento è greco. C'è anche un 1,4 per cento 
di italiano. Perché le Bahamas, assieme a 
Panama, Malta, Cipro e Liberia sono uno 
dei paesi tipici delle cosiddette bandiere om¬ 
bra. Cioè bandiere di convenienza dietro cui 
si nascondono armatori che hanno in realtà 
ben altra origine. Regimi fiscali molto conve¬ 
nienti, una fitta retedi avvocati che proteggo¬ 
no l'anonimato, un potere politico fortemen¬ 
te intrecciato a questi affari. 

Così oggi le Bahamas sono oggi una 
incongrua potenza marittima: sono al terzo 
posto mondiale nella classifica dei paesi sotto 
la cui bandiera navigano ipiù grossi natanti 
del pianeta. Davanti a lei, solo Panama e 
Liberia. Dietro, tutti gli altri. Le sue navi 
sono anche tra le più giovani: l'età media è 
di soli 16 anni, contro ad esempio i 23 anni 
di Grecia e USA o i 21 di Italia e Cina. Nella 
classifica stanno entrando ora altri paesi, 
come ilBelize, l'Honduras, Ponga, la Cam¬ 


bogia 0 la Bolivia, tutti decisi a rosicchiare il 
monopolio che Panama ha tenuto per anni 
delle bandiere ombra. Perché a Panama tut¬ 
to è costruito per proteggere le Società anoni¬ 


me, non solo e non tanto dai creditori, ma 
piuttosto dagli ispettori internazionali, dalle 
organizzazioni sindacali e da quelle ambien¬ 
taliste. Perché la bandiera di convenienza 


significa anche standard sanitari e salari più 
bassi per il personale. Naturalmente, il giro 
di affari è tale (per la sola Panama: 60 milio¬ 
ni di dollari all'anno) che deve essere protet¬ 


to anche a livello internazionale. Come spie¬ 
gava sul quotidiano spagnolo E1 Pais di qual¬ 
che giorno fa il giornalista Marc Roche, Pa¬ 
nama è anche il primo donatore dell'Orga¬ 


nizzazione Marittima Internazionale, un or¬ 
ganismo dell'Onu il cui segretario generale è 
il canadese William O'Neill. Che, per puro 
caso è anche membro del comitato incarica- 


È venuto a mancare improvvisa¬ 
mente ai suoi cari 

LUIGI GALIMBERTI 

Sergio e Maria Taglione esprimono 
le più sentite condoglianze atta fami¬ 
glia e a tutti quelli che lo hanno 
conosciuto. I funerali stamani atte 
10 nella Chiesa del Tiburtino III a 
Santa Maria del Soccorso. 


Nel ricordo di 

CARLO 

Mariagrazia, Riccardo, Viviana Geri- 
na ringraziano quanti hanno parteci¬ 
pato al dolore per la sua scomparsa. 


Nel 32° anniversario della scompar- 

GAETANO RIGHI 

già Presidente Civ & Civ Coltiva, lo 
ricordano sempre il frateHo Lodovi¬ 
co, la cognata Giovanna e la nipote 
Simonetta. 

Modena, 2 gennaio 2004 


to della modernizzazione del canale e della 
costruzione delle nuove chiuse. Alla faccia 
del conflitto di interessi. 

A Panama, così come negli altri paesi 
che ne hanno imitato il modello, la parola 
d'ordine è «opacità». E Nassau, la capitale 
delle Bahamas, non fa eccezione. La cittadi¬ 
na caraibica è ora in piena rimonta sul mer¬ 
cato internazionale perché sembra che abbia 
intrecciato ottimi rapporti con i petrolieri 
russi. Sono loro che affidano alla bandiera di 
Nassau le loro petroliere. E lo fanno spesso 
attraverso gli uffici aperti in questi ultimi 
anni a Ginevra, in Svizzera. Se le Bahamas 
0 Panama sono il paradiso degli armatori, 
Ginevra è infatti il paradiso dei commercian¬ 
ti, che possono ottenere prestiti per affittare 
le navi dai banchieri svizzeri. Da queste com¬ 
plesse triangolazioni (in cui entrano di solito 
anche una serie di società non meno opache 
del Pireo, ad Atene) di soldi, prodotti petroli¬ 
feri e navi, non escono solo viaggi di navi con 
bizzarre bandiere e profitti discutibili. Può 
uscire più facilmente la tragedia del mare. 
Perché il personale non è qualificato, perché 
arriva la carretta del mare, o perché sempli¬ 
cemente, è molto più probabile: oggi solo sul 
6per cento di tutte le petroliere europee sven¬ 
tola una bandiera di un paese dell'Unione. 
Il resto ricorre alla bandiera di convenienza. 
E l'Europa riceve dal mare il 90per cento del 
suo petrolio. 


In edicola oggi con IKSÌì)S^ 


O Rivista "No Limits" € 2,20 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°1 - La scuola - € 4,50 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°2 - Il lavoro - € 4,50 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°3 - La casa - € 4,50 in più 

O VHS "Prendiamoci la vita" 
n°4 - L'amore - € 4,50 in più 

O Libro "Lotte di classe" € 3,50 in più 

O Libro "AfriCartoon" € 3,50 in più 
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Maristella lervasi 


ROMA Una lunga scia di feriti e nessun 
morto. Il Capodanno è stato festeggia¬ 
to ovunque: in migliaia hanno affollato 
le piazze delle città d’Italia a suon di 
balli e concerti (tre milioni, secondo 
l’Osservatorio di Milano). Tanti altri 
sono rimasti in famiglia o hanno fatto 
il brindisi nei locali per salutare il 2004 
e mandar via il 2003 sperando con esso 
di spazzar via anche la minaccia terrori¬ 
stica. E come tradizione, è scoccata la 
gara per il primo nato dell’anno: a mez¬ 
zanotte in punto è nata Maria Vittoria, 
torinese; un minito dopo Aurora, a Ro¬ 
ma. 

BOTTI E FERITI 547 persone con ferite 
lievi e 39 in modo grave ricoverati con 
una prognosi superiore ai 40 gironi. Un 
bilancio che resta quindi provvisorio: a 
Catania, Salvatore Consoli di 47 anni è 
in pericolo di vita: un petardo gli è scop¬ 
piato neU’occhio e alcune scheggie 
avrebbero raggiunto il cervello. A Geno¬ 
va, sempre per un “fuoco” un uomo è 
rimasto ferito ad una gamba, ha ferito i 
figli e distrutto mezza casa. Ma rispetto 
agli anni precedenti, il Capodanno 
2004 sembrerebbe al momento essere 
andato meglio sul fronte delle vittime 
dei botti. L’anno scorso ci fu un morto, 
così nella notte di 



San Silvestro 
2002. Nel 2001, in¬ 
vece, i decessi fu¬ 
rono quattro, con¬ 
tro i due del 2000. 

Minore anche la 
quantità di fuochi 
proibiti sul merca¬ 
to rispetto gli an¬ 
ni precendi: le for¬ 
ze dell’ordine han¬ 
no denunciato 
668 persone. Cala¬ 
ti i feriti a Napoli, grazie alla campagna 
di prevenzione e il sequestro dei botti, 
tra i quali una bomba carta di un chilo 
e mezzo - in passato chiamata “Pallone 
di Maradona” e rinominata sul merca¬ 
to “Bomba kamikaze” - che secondo gli 
artificieri che l’hanno fatta brillare nel 
popolare quartiere Sanità, se fosse 
esplosa poteva uccidere. Napoli comun¬ 
que resta ancora in testa alla classifica 
per il numero dei feriti ( 105) ma nessu¬ 
na persona è rimasta ferita in modo 
grave. 

PIAZZE IN FESTA Tanta allegria e voglia 
di vivere un anno diverso: senza più 
l’angoscia di Bin Laden e l’ansia di far 
quadrare i conti del bilancio familiare. 
Oltre duecentomila romani sono scesi 
in piazza l’altra notte. A Roma due gli 
appuntamenti principali: in piazza del 
Quirinale con il presidente Ciampi e 
l’altro agli ex Mercati Generali con il 
concerto di Ivano Fossati e Fiorella 
Mannoia. C’era anche il sindaco, Wal¬ 
ter Veltroni, che ha brindato a un 2004 
senza guerre e senza terrorismo. 

Tantissimi anche in piazza Plebisci- 


Buon 2004: canti, balli e petardi kamikaze 

Tre milioni nelle piazze d Italia. Botti: nessun morto (è la prima volta) ma 547feriti 


Rissa al Bagaglino per il «17» 


Scanzano, un 2004 antiscorie 


Rapinatori di viagra a Treviso 


Evaso catturato brinda in questura 

ROMA La superstizione e un eccesso di alcool 


SCANZANO JONICO I lucani tornano in 


TREVISO «Mani in alto, fuori il Viagra». Pronuncian¬ 


FIRENZE Nella notte di Capodanno sono 

sono stati fatali per un romano di 39 anni che 


piazza dopo la manifestazione dei 


do quest'inedita formula, due banditi dal marcato 


finiti «a spumante» i quattro mesi di libertà 

si è fatto sorprendere a festeggiare il nuovo 


lOOmila contro il sito unico delle scorie 


accento veneto rischiano anni di galera per garantire 


abusiva di Marco Carialo, un fiorentino di 

anno fuori casa. È stato denunciato per la 


nucleari. E lo fanno per salutare il 2003, 


piena efficienza sessuale a un imprecisato numero di 


44 anni, evaso proprio nel giorno premio per 

violazione della legge sulVindultino di cui era 


V anno «del grande pericolo», e accogliere 


invitati a cene e veglioni di Capodanno. Succede a 


buona condotta dal carcere della Gorgona. 

beneficiario. L’uomo, infatti, aveva l'obbligo di 


con sollievo il 2004; un anno che si apre 


Silea, ricca provincia trevigiana, dove la sera di San 


Il latitante è stato catturato. A far cadere in 

passare tutte le sere a casa, dalle 21 alle 


con V idea di realizzare a Terzo Gavone 


Silvestro la coppia di rapinatori si presenta armata e 
mascherata all’uscio della farmacia di paese. 


trappola Carialo è stata una debolezza 

7. Ma per Capodanno aveva deciso di passare 


(dove si ipotizzava di costruire il sito 



comune a molti evasi: la voglia di passare 

una notte diversa, brindando e divertendosi al 


nucleare) un «Villaggio dei bambini 


Comprensibile lo sgomento dei due farmacisti in 


la notte di fine anno assieme ai familiari. 

Salone Margherita allo spettacolo della 


vittime dei conflitti» come aveva 


servizio, immobilizzati e minacciati, soprattutto 


Cosicché due poliziotti, malgrado fossero in 

compagnia il Bagaglino. Era visibilmente 


proposto il premio Nobel Betty Williams. 


quando si rendono conto che i banditi non se ne 


ferie, hanno atteso Marco sotto l'abitazione 

ubriaco e, durante lo spettacolo, ha iniziato a 


In diecimila hanno scelto di godersi il 


fanno nulla dell’incasso. Si limitano invece a 


della madre, dove l’uomo si è presentato 

inveire poiché il suo biglietto gli assegnava una 


fine anno in piazza sulle note del 


pretendere tutto il Viagra disponibile, quattro 


come da copione e subito catturato. Così, 

poltrona in platea con il numero 17. 


concerto di Edoardo Bennato. 


confezioni per un valore complessivo di circa 400 


per Carialo, la mezzanotte del nuovo anno 

Un numero che a suo dire porta sfortuna e che. 


Hanno cantato, ballato e in coro ripetuto 


euro. Subito scattano l’allarme e le indagini dei 


è scoccata in questura dove ha brindato 

essendo fine anno, questa avrebbe continuato 


all’unisono il «no» della Basilicata al sito 


carabinieri. Indagini che non si annunciano facili, se 


e scherzato con gli agenti augurando «felice 

a perseguitarlo per tutto il 2004 se non 


delle scorie nucleari. 


si considera che i rapinatori devono essersi liberati in 


anno a tutti». Carialo era evaso dal 

gli avessero cambiato il posto. 


In seimila, invece, erano a Potenza dove 


tempi rapidissimi del medicinale afrodisiaco. 


penitenziario il 14 agosto scorso dove stava 

A causa delle sue intemperanze il direttore è 


sotto i riflettori cera la voce tutta 


probabilmente richiesto da parte di singoli o gruppi 


scontando una pena per dieci rapine 

stato costretto a chiamere la polizia che lo ha 


italiana di Mango. E lì, come altrove, il 


di invitati a feste di Capodanno. Tre le ipotesi al 


compiute nel corso del 2002. Ma nel periodo 

identificato scoprendo che in quel momento 


concerto di Capodanno è stato dedicato 


vaglio una delle frequenti orge che da tempo si 


di latitanza ha ben pensato di non rimanere 

sarebbe dovuto essere tra le mura domestiche 


a Scanzano e al progetto umanitario di 


organizzano in tutto il Nordest rivolgendosi al racket 


con le mani in mano e ne ha messo a segno 

e lo ha denunciato. 


Betty Williams. 


della prostituzione extracomunitaria. st.f. 


altre cinque rapine. 


to a Napoli, dove l’amministrazione ha 
“offerto” con concerto con Beppe Bar¬ 
ra. Poi a mezzanotte, i centomila napo¬ 
letani hanno raggiunto il lungomare 
per assistere allo spettacolo dei fuochi 
d’artificio sul Castello dell’Ovo. Sul pal¬ 
co del brindidi anche il governatore del¬ 
la Campania, Antonio Bassolino, e il 
sindaco Rosa Russo Jervolino. Una fe¬ 
sta tra botti e tradizione anche a Tori¬ 
no, nonostante il brutto nuvoloso. Così 
come a Milano, dove in centomila - 
secondo l’Osservatorio di Milano - han¬ 
no atteso lo scoccare della mezzanotte 
all’aperto fra musica, balli e brindisi. 
Tre i concerti organizzati dal Comune 
in piazza: in piazza Duomo quello tutto 
al femminile con Katia Ricciarelli, Ceci¬ 
lia Gasdia, Antonella Ruggiero e Amii 
Stewart, accompagnate daU’Orchestra 
Filarmonica Italiana. 

E ancora: tanti turisti e monumenti 
d’arte sorvegliati a Firenze per un Capo¬ 
danno aU’insegna della musica; in tanti 
anche a Genova per assistere alla manife¬ 
stazione-spettacolo di una compagnia 
catalana. Così come tantissime persone 
hanno atteso l’anno nuovo nelle piazze 
di Bologna, Palermo e Cagliari. 

GLI INCIDENTI La vettura su cui viaggia¬ 
va Carlo Giovanardi - ministro per i 
rapporti con il Parlamento - alle due di 
notte sulla strada tra Modena e Serra- 
mazzoni, affron¬ 
tando una curva è 
entrata in collisio¬ 
ne frontale con 
un’altra auto: al 
volante la moglie 
del ministro An¬ 
na Maria Giova¬ 
nardi che ha ripor¬ 
tato la frattura al 
setto nasale. Con¬ 
tusioni al volto 
per l’uomo del go¬ 
verno Berlusconi. 
A Napoli, invece, tre ragazzi di ventan¬ 
ni che rientravano da un veglione han¬ 
no perso la vita (e altri due sono rimasti 
feriti, di cui uno in modo grave) in un 
incidente stradale alla periferia della cit¬ 
tà. E il ghiaccio sulle strade ha condizio¬ 
nato il Capodanno nel milanese, dove si 
sono verificati diversi incidenti auto- 
monbilistici. Il più grave, costato la vita 
a un giovane, è avvenuto a Gorgonzola: 
una macchina è finita nel naviglio. Tra¬ 
gedia anche alle porte della capitale: 
una bimba di 8 mesi è morta poco do¬ 
po le 4 di ieri in un grave incidente 
stradale avvenuto sulla via Nettunense, 
nei pressi di Ariccia. Secondo la rico¬ 
struzione fatta dalla polizia stradale di 
Albano, 7 persone, 5 adulti e 2 bambi¬ 
ni, erano a bordo di una Ford Fiesta 
quando, forse per l’eccessiva velocità, 
l'auto è sbandata finendo fuori strada. 
La bimba è morta all’arrivo all'ospedale 
di Genzano, mentre un’altra bambina 
di un anno e mezzo è ricoverata in pro¬ 
gnosi riservata all’ospedale Bambin Ge¬ 
sù. Altre cinque persone, tutte adulti, 
sono state ricoverate in vari ospedali 
dei Castelli romani e della capitale. 


medaglia d’oro al clochard-eroe 


Coraggio e solidarietà, il presidente s’inc hin a al barbone 


Enrico Fierro 


ROMA Primo dell’anno. Primo gior¬ 
no del 2004. Natale Morea, 57 an¬ 
ni, professione barbone, ultimo in¬ 
dirizzo conosciuto un centro di as¬ 
sistenza, ultimo pasto intero consu¬ 
mato in una mensa Caritas, da po¬ 
che ore è medaglia d’oro al merito 
civile. Ma Natalino non lo sa, co¬ 
me non sa che quei botti appena 
uditi la notte di Capodanno annun¬ 
ciavano l’ingresso dell’anno nuo¬ 
vo. Perché per lui calendario, orolo¬ 
gio e ricordi si sono fermati il 14 
dicembre. Diciannove giorni, 456 
ore passate lì, inchiodato nel letto 
del reparto di rianimnazione del¬ 
l’Ospedale Cto di Roma. Non è più 
in coma, né più «sedato farmacolo¬ 
gicamente», come informano i bol¬ 
lettini medici. Ora riesce finanche 
a portare un po’ di cibo alla bocca, 
anche se si stanca presto e per man¬ 
giare ha bisogno sempre dell’aiuto 
di un infermiere. Sta facendo pro¬ 
gressi da gigante, lui che un gigante 
proprio non è. Natalino resiste, 
vuole vivere. Ha la faccia devastata 
dalle sprangate che la notte del 14 
dicembre due balordi pieni di birra 
e di roba fetente gli regalarono co¬ 
me segno di estremo disprezzo e 
violenza. 

Spuntato dalle ombre 

Perché quel barbone spuntato 
dalle ombre del Piazzale Ostiense 
si era permesso di difendere le cin¬ 
que ragazze che quei due rifiuti di 
periferia stavano aggredendo. Pu¬ 
gni, sputi, sprangate in piena fac¬ 
cia. E ora Natale è lì, nel lettino di 
rianimazione, non parla, dà scarsi 
segni di presenza, dorme tanto. E 
non sa che dal 14 di dicembre la 
sua vita è cambiata. Non è più l’uo¬ 
mo solo e disperato che vent’anni 


fa lasciò Massafra, la cittadina pu¬ 
gliese dove era nato, per farsi in¬ 
ghiottire dalle strade delle metropo¬ 
li. Ora di Natalino Morea si è inte¬ 
ressata la Repubblica Italiana. Che 
ha deciso di concedergli la meda¬ 
glia d’oro al merito civile. 

«11 signor Natale Morea - si leg¬ 
ge nelle motivazioni - è la fulgida 
testimonianza di generoso altrui¬ 
smo e di virtù civiche che ha riscos¬ 
so l’unanime ammirazione della co¬ 
munità nazionale». Belle parole 
per un bel gesto del Quirinale. Di¬ 
cono che il Presidente Ciampi ab¬ 
bia firmato l’altissima onorificenza 
«motu proprio», vale a dire che ha 


La maestra, il ferroviere, i carabinieri: ecco i riconoscimenti di Ciampi 


ROMA Oltre a quello per Natalino Morea, una medaglia d'oro 
al merito civile è andata alla memoria a Carmela Ciniglio, 
la maestra morta il 31 ottobre 2002 sotto le macerie della 
scuola di San Giuliano di Puglia,. Il suo corpo era stato 
trovato insieme ai suoi alunni, abbracciato a loro. Per il 
Capo dello Stato Carmela Ciniglio è «fulgido esempio di raro 
altruismo, umana solidarietà e spirito di servizio spinti sino 
all’estremo sacrificio». Molti i riconoscimenti per i tentativi 
di soccorso durante il terremoto di San Giuliano. Le 
medaglie sono state conferite infatti anche ai carabinieri che 
riuscirono a salvare i bimbi rimasti sotto le macerie: Ernesto 
Martino, Luigi lacovelli. Santo Torrisi, Antonio Marciello, 
Carmelo Rossetti, Giuseppe Nardelli, Matteo Colapietro, 


Michele di Leila, Domenico di Carlo, Mario Nocera. Una 
medaglia alla memoria per il sacerdote molisano colto da 
malore dopo aver salvato sette parrocchiani a Termoli a 
luglio. Un riconoscimento anche a Vincenzo Praticò il 
dipendente di Trenitalia che il 28 ottobre tentò di salvare la 
turista inglese che morì risucchiata dagli ingranaggi della 
scala mobile della stazione Tiburtina. Praticò riuscì ad 
evitare che altre persone si ferissero, ma rimase egli stesso 
gravemente ferito. In tutto le medaglie d'oro al merito civile 
assegnate dal capo dello stato sono 18,15 quelle d'argento 
(molte delle quali assegnate alle maestre e alle collaboratrici 
scolastici della scuola di San Giuliano) e 15 quelle di bronzo, 
conferite a militari, civili e istituzioni. 


deciso da solo di premiare quel po¬ 
vero cristo che ha saputo dare una 
lezione di civiltà e di coraggio ai 
troppi che la notte del 14 dicembre 
hanno visto quei due aggredire le 
ragazze e hanno fatto finta di nulla, 
e insieme a loro la lezione si è este¬ 
sa ad una intera città e a tutte le 
città indifferenti al dramma degli 
invisibili. Quei moderni fantasmi 
che sfilano con i loro cartoni e le 
loro vite sotto i nostri occhi indiffe¬ 
renti. 

Natale non è più solo, e quan¬ 
do uscirà dall’ospedale avrà quella 
casa che tanto ha desiderato. Le 
chiavi gliel’ha consegnate il 24 di¬ 


Un’associazione che organizza cene in diverse città d’Itaha allo scopo di recuperare il patrimonio gastronomico racchiuso nelle case, nelle tradizioni famihari 

Tutti al club delle nonne che cucinano il piatto degli avi 


Leonardo Romanelli 


L a nonna che ha sempre saputo fare bene la 
polenta, ma anche l'amico marocchino che 
è bravo nel preparare il cous-cous, oppure il 
muratore siciliano che la passione per la cucina 
ma non ha mai potuto esprimerla in casa: questi 
sono iprotagonisti dell'associazione «Staseranone- 
sco», nata dalla mente creativa di Luigi Pittalis, 
consulente d'azienda di origine sarda, ma fiorenti¬ 
no d'adozione, con la passione della gastrono- 
mia.«Per quanto abbia carattere principalmente 
gastronomico - afferma Pittalis- quest’esperienza 
ha soprattutto uno scopo di tutela di conoscenze, 
che sono tramandate quasi solo oralmente, un 
patrimonio per il quale l'aggettivo culturale, cre¬ 
do, non sia esagerato». Dietro Videa, la consapevo¬ 


lezza del fatto che la maggior parte del patrimonio 
gastronomico del paese è racchiuso nelle case e, in 
particolar modo, nell'esperienza di quelle donne 
che hanno cucinato per anni per gruppi familiari 
anche numerosi. Ipiatti della tradizione, che veni¬ 
vano tramandati di madre in figlia rischiano di 
scomparire, a causa delle mutate condizioni socia¬ 
li: famiglie sempre più ristrette, mancanza di tem¬ 
po e di interesse per la cucina, il momento del 
pasto ritenuto un passaggio veloce della giornata, 
senza che abbia implicazioni di relazione sociale. 
In questo contesto, l'esperienza accumulata negli 
anni diventa inutile, poiché certi piatti non sono 
riproponibili al ristorante e si perdono le ricette 
per mancanza di pubblico. 

«Un altro aspetto che mi ha dato la molla per 
cominciare è stato pensare a quanto sarebbe inte¬ 
ressante creare una rete di contatti che permettesse 


a chiunque visita Roma, Venezia, Firenze o qua¬ 
lunque altra città, poter accedere ad un desco 
familiare, dove ritrovare il calore di una casa ac¬ 
canto ai cibi di una volta». Il progetto viene presen¬ 
tato da Luigi alla sezione fiorentina di Slow Food, 
di cui egli stesso fa parte, per sperimentare l'idea 
all'interno di un'associazione che racchiude un 
numero cospicuo di soci interessati all'argomento. 
Nel marzo 2003 viene fatta la prima cena a casa 
di Nara, fiorentina, 76 anni, che si esibisce in un 
piatto assolutamente introvabile, il «cibreo», pre¬ 
parato con rigaglie di pollo, uova e limone. Rotto 
il ghiaccio, il successo è stato un crescendo. «Ho 
notato come l'associazione potesse diventare un 
luogo dove le persone di ceto, età, nazione diversa 
potessero incontrarsi e dialogare». Ed è la volta di 
Canaria, che stupisce i commensali con le speciali¬ 
tà sarde, e Laura, 82 anni ben portati, che riesce a 


far gustare il cotechino in estate! Ma ce' anche la 
cena palestinese, con le quaglie all'uva comeprota- 
goniste. Si apre anche la sezione romana, con una 
cena in stile pre-natalizio, ed a gennaio sono già 
previste le cene a Milano e Treviso. 

La passione si sta diffondendo a macchia d'olio e 
partecipare non è dijficile: basta iscriversi diretta- 
mente sul sito dell'associazione www.staseranone- 
sco.it oppure telefonare al presidente 
(3482259101) per avere maggiori informazioni. Il 
costo è di 5 euro l'anno.«Quello che mi preme far 
capire è che non ci sono assolutamente intenti 
commerciali - dichiara convinto il Pittalis- A chi 
cucina vengono restituiti i soldi della spesa e quel¬ 
lo che avanza rimane per il normale funzionamen¬ 
to dell'associazione. Per il futuro è in preparazione 
un libro che racchiuda le ricette e le storie di chi le 
ha preparate. 


cembre - che è la vigilia della nasci¬ 
ta di Cristo ma anche il giorno del 
compleanno di Natalino - il sinda¬ 
co Veltroni. Cinquanta metri qua¬ 
drati che lui forse abiterà con quel¬ 
la donna misteriosa che da giorni 
va a fargli visita in ospedale. «Divi¬ 
devamo la vita», ha detto semplice- 
mente ai medici di guardia. Due 
disgraziati, due fuscelli alla deriva 
nel gelido mare metropolitano. 

Visite e lettere col cuoricino 

L’ultimo giorno dell’anno Na¬ 
tale ha ricevuto la visita di sua sorel¬ 
la Francesca e di una nipote. «Non 
ci ha riconosciute, ha appena aper¬ 
to un occhio. Peccato!», hanno det¬ 
to le due donne. Poi più nulla, è la 
direzione dell’ospedale a tenere i 
contatti con quello che resta della 
famiglia di Natale, una famiglia 
che lo ha dimenticato troppo pre¬ 
sto. Per il resto una cartellina gial¬ 
la, piena zeppa di lettere e cartoli¬ 
ne, disegni innocenti e semplici vi¬ 
gnette, è il nuovo mondo degli af¬ 
fetti che si muove attorno a Natale 
il barbone. Sì, in tanti gli scrivono. 
Soprattutto bambini. 

«Caro Natale, ho undici anni e 
vivo in Toscana. Hai fatto una cosa 
bellissima e sono contento che Ro¬ 
ma ti adotterà». «Il gesto che hai 
fatto è quello di un eroe», bambino 
da Lucca. Lettera con cuoricini da 
una donna adulta: «Quanto è ingiu¬ 
sto il mondo! Ora la cosa più bella 
che possono fare è salvarti la vita». 
Martina da Lucca: «Sono una bam¬ 
bina dispettosa come una scim- 
mietta e non mi fermo mai. Ma 
quando ho sentito la tua storia al 
telegiornale mi sono fermata a ri¬ 
flettere. Ti voglio bene». La lettera 
è incorniciata con tanti cuoricini. 
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Dopo i plichi esplosivi a Prodi, alla Bce e all’Aja un decreto della proeura «ferma» tutta la corrispondenza diretta alle istituzioni eomunitarie 

Pacchi-bomba, niente «posta europea» da Boiogna 


Andrea Bonzi 


BOLOGNA Tutto bloccato. Nessun 
pacco - sospetto o meno - potrà 
arrivare dalFEmilia-Romagna alle 
istituzioni europee. La Procura 
del capoluogo felsineo ha emesso 
un decreto di blocco di tutti i pli¬ 
chi ancora in transito diretti a isti¬ 
tuzioni ed uffici deirUnione euro¬ 
pea, o a organismi ad essa collega¬ 
ti. Prima di essere spediti saranno 
controllati accuratamente. 

11 decreto riguarda tutti gli uffi¬ 
ci postali della regione, ed è stato 
emanato mercoledì. Come ha riba¬ 
dito nei giorni scorsi il procurato¬ 
re capo Enrico Di Nicola, non si 
può escludere che ci siano ancora 
pacchi-bomba non ancora arrivati 
a destinazione, dopo quelli inviati 
al presidente della Banca centrale 
europea, Jean Claude Trichet, e al¬ 
la sede Europol, il 29 dicembre, 
nonché quello per PEurojust del- 


EAja, il 30. Senza dimenticare il 
pacco recapitato a casa di Roma¬ 
no Prodi, in via Gerusalemme, lo 
scorso 27 dicembre, fortunata¬ 
mente senza conseguenze, per il 
presidente delPUnione europea. 

Tutte le missive contenevano 
libri «incendiari» e tutte avevano 
mittenti bolognesi, alcuni inventa¬ 
ti, altri inquietanti, come via Terri- 
bilia, la strada vicina alla Questura 
di Bologna in cui, durante il G8 di 
Genova, fu collocata una rudimen¬ 
tale bomba per colpire uomini del¬ 
la polizia. Simili anche le rivendi¬ 
cazioni, che si rifanno a gruppi 
anarchico-insurrezionalisti. 

La misura di sicurezza dispo¬ 
sta dalla Procura di Bologna con¬ 
sentirà alle forze delPordine di in¬ 
tervenire, esaminando i contenuti 
dei pacchi e permettendo una re¬ 
golare spedizione, nel caso in cui 
non contengano sostanze pericolo¬ 
se. 

Almeno fino alla Befana, dun¬ 


que, sarà difficile ripete gli atti inti¬ 
midatori che nei giorni scorsi han¬ 
no coinvolto Bologna. 

Il clima che si respira sotto le 
Due torri è pesante: ieri c’è stato 
l’ennesimo falso allarme bomba 
in piazzetta San Michele, all’ango¬ 
lo della centralissima Strada Mag¬ 
giore, nel pieno centro della città e 
vicinissima all’abitazione di Prodi. 

Gli artificieri hanno fatto bril¬ 
lare una busta rigonfia aH’interno 
del cassonetto, nel timore che po¬ 
tesse contenere esplosivo. Ma den¬ 
tro c’era solo carta. 

Si tratta del quarto falso allar¬ 
me-attentati degli ultimi cinque 
giorni. Gli uomini della Digos in 
servizio di vigilanza a casa Prodi 
hanno notato una copia di un quo¬ 
tidiano con la foto del presidente 
della Gommissione Ue ben visibi¬ 
le sotto il titolo: «Attacco bomba a 
casa Prodi». 

I sospetti sono aumentati 
quando, aU’interno del bidone, è 


stato trovata una busta formato 
A4 rigonfia. Gli agenti hanno chie¬ 
sto aiuti agli artificieri dei Garabi- 
nieri e dei Vigili del fuoco. L’inter¬ 
vento ha portato per qualche mi¬ 
nuto alla chiusura di Strada Mag¬ 
giore, la grossa arteria che dalle 
Due torri si collega alFomonima 
porta delle mura storiche. 

G’era anche un robottino, ma 
gli artificieri hanno preferito inter¬ 
venire di persona, depositando 
una piccola carica esplosiva sul pli¬ 
co per farla brillare. L’allarme è 
rientrato dopo aver constatato 
che la busta conteneva solo carta, 
senza particolari significati. 

Gli inquirenti ritengono co¬ 
munque che sia stato il gesto di 
qualche simpaticone, in vena di 
scherzi dal dubbio gusto. Un epi¬ 
sodio minimo, ma che dimostra il 
livello di attenzione dovuto ap¬ 
punto ai ripetuto atti intimidatori 
che hanno avuto come obbiettivo 
personalità ed istituzioni europee. 


che un Galvi terrorizzato si rivolge¬ 
rà per raggiungere Londra e per 
avere un passaporto falso. 

Dopo il ritrovamento del cor¬ 
po del banchiere, emergono altri 
fatti clamorosi. Gli inglesi nel frat¬ 
tempo, hanno concluso che Galvi, 
nel fiume, si è impiccato. Ma non 
ci crede nessuno. Emerge anche 
un’altra verità poco comprovata: 
Galvi avrebbe avuto dalla mafia, 
per un puntuale «lavaggio», centi¬ 
naia di milioni dollari che però, 
con il crack dellaBanca, non era 
più stato in grado di restituire. La 
moglie del banchiere Giara Galvi, 
in tutta una serie di interviste (det¬ 
tate anche a VUnità in piena notte, 
dall’Australia) accuserà della mor¬ 
te del marito gli amministratori del¬ 
lo lor, Marcinkus compreso. Poi 
accuserà la P2 di Celli che lo aveva 
considerato un traditore per non 
aver più fornito soldi alla Loggia e 
aver preteso la restituzione dei fon¬ 
di utilizzati per certe grandi opera¬ 
zioni anche in Argentina. Celli, in¬ 
fatti, secondi certi servizi segreti, 
aveva finanziato l’acquisto di armi 
per l’Argentina prima della guerra 
con l’Inghilterra. 

LA FINE (?) 

Calvi si era fatto portare in Inghil¬ 
terra e a Londra, da Carboni e dai 
suoi uomini, attraverso l’Austria e 
la Jugoslavia. Era alla ricerca dispe¬ 
rata di soldi. Raccontano che, for¬ 
se, era anche passato da Ginevra 
per incontrare Celli e chiedere da¬ 
naro. Nella capitale inglese. Carbo¬ 
ni e i suoi, forse, avevano promes¬ 
so chissa’cosa. Invece, probabil¬ 
mente, erano stati costretti a la¬ 
sciarlo in mano di qualcuno che 
aveva da regolare molte questioni 
finanziarie con il banchiere. 

Un nuovo gruppo, dunque, lo 
aveva preso in consegna (esattori 
della mafia?), lo aveva portato in 
barca sul Tamigi, ucciso e poi im¬ 
piccato sotto il ponte dei Lrati Ne¬ 
ri. Per tutti gli anni 80 e 90 pareva 
che le cose fossero andate cosi. Ma 
ora ci sono le novità e i giudici 
accusano del delitto direttamente 
Carboni. Vedremo. 


Crack Ambrosiano 
il Vaticano, la P2, la 
banda della Magliana: 
le tappe di un intrigo 
tra i più bui della 
nostra storia 

77 


Wladimiro Settimelli 


ROMA Un tassello dopo l’altro e un 
duro rimmettere le mani fra carte, 
faldoni e decisioni giudiziarie or¬ 
mai coperte dalla polvere e dal pas¬ 
sare degli anni: 25 per l’esattezza, 
da quel 18 giugno 1982, quando il 
corpo del banchiere Roberto Calvi 
venne ritrovato impiccato a Lon¬ 
dra, sotto il ponte dei «Prati neri». 

Sono i giudici romani Maria 
Monteleone e Luigi Tescaroli ad 
occuparsi della faccenda, dopo 
aver depositato, nell’ottobre scor¬ 
so, una richiesta di rinvio a giudi¬ 
zio per la morte del banchiere nei 
confronti del faccendiere Plavio 
Carboni, del cassiere della mafia 
Pippo Calo, di Ernesto Diotallevi, 
un personaggio coinvolto in mille 
inchieste, e Manuela Kleinszing, 
una ragazza austriaca in grande 
confidenza con Carboni. Nel regi¬ 
stro degli indagati è stato iscritto 
anche il nome di Licio Celli, l’ex 
capo della P2. Il 15 marzo prossi¬ 
mo ci sarà, comunque,una prima 
udienza preliminare. 


LA PERIZIA 

Tutto era nato 
dai risultati di 
una ennesima 
perizia medica 
che aveva porta¬ 
to al disseppelli¬ 
mento del cor¬ 
po di Calvi. I pe¬ 
riti settori Ca- 
passo, Brink- 
mann e Lopez, 
avevano stabili¬ 
to che il ban¬ 
chiere era stato 
ucciso prima di 
essere impicca¬ 
to sotto il famo¬ 
so ponte. Non 
aveva, infatti, le 
classiche lesioni 
al collo che avrebbe dovuto avere 
nel caso di un autentico suicidio. 
Non solo: le sue mani non avevano 
alcuna traccia della ruggine dei 
ponteggi, lungo i quali Calvi avreb¬ 
be dovuto arrampicarsi per cercare 
la morte. 

LA CONFESSIONE 

Insomma, dopo tanti e tantissimi 
anni, una conclusioni alla quale tut¬ 
ti erano arrivati a fil di logica e 
raziocinio, già negli anni ‘80 e ‘90. 
Poi, sempre in questi giorni, era 
arrivata, inaspettata, la confessione 
di Odette Morris, una ragazza in¬ 
glese imparentata con Carboni che 
aveva ammesso, nel corso di un 
nuovo interrogatorio, di aver men¬ 
tito, oltre venti anni fa, quando ave¬ 
va fornito un alibi « certo e sicuro» 
a Flavio Carboni che, quindi, non 
poteva essere l’assassino di Calvi. 

La Morris era stata subito arre¬ 
stata e poi scarcerata su cauzione. 
Aveva mentito, oltre venti anni fa, 
in cambio di soldi e per paura. Que¬ 
sta la spiegazione al sovrintedente 
di polizia Tevor Smith che collabo- 
ra con i magistrati romani. L’altro 
giorno, ecco la contestazione del 
reato di concorso nell’omicidio del 


Nel giugno dell’82 
la morte del banchiere 
Ora una perizia 
e una confessione 
hanno fatto riaprir^ 
il caso 


Calvi, 25 anni dopo 
Le verità dimenticate 
dì un mistero italiano 


» 


banchiere Calvi, a Silvano Vittor, 
contrabbandiere, amico e facto¬ 
tum di Carboni che aveva accom¬ 
pagnato Calvi a Londra, in quel 
tragico 1982, dopo averlo fornito 
anche di un passaporto falso, «fab¬ 
bricato» a Roma dai malavitosi del¬ 
la banda della Magliana. 

Gli sviluppi clamorosi delle 
nuove indagini riaprono tante, tan¬ 
tissime vecchie questioni: riusciran¬ 
no i giudici ad andare davvero fino 
in fondo? Troveranno prove certe 
ed elementi indiscutibili su quel de¬ 
litto non troppo misterioso o fini¬ 
ranno , come è già successo per 25 
anni, per dover chiudere di nuovo 
tutto in qualche cassetto? 

LA STORIA 

Perché il delitto Calvi non è un qua¬ 
lunque delittaccio di mafia. È inve¬ 
ce strettamente connesso con il 
mondo dell’alta finanza italiana, 
con le vicende di Michele Sindona 
e la lista segreta degli « esportatori 
di capitali», con la P2 di Licio Celli, 
con la conquista della Rizzoli e del 
Corriere della Sera da parte della 
loggia segreta, con i servizi segreti 
deviati, con il Vaticano e la sua lor, 
la famosa banca (allora diretta da 
monsignor Paul Marcinkus) che ha 
sempre raccolto e investito per il 
mondo «l’obolo di San Pietro». 

Quel delitto è anche collegato 
con i finanziamenti segreti a certi 
partiti italiani, con «Mani pulite» e 
con i «tesori» nascosti in Svizzera. 
La vicenda Calvi richiama subito 
alla mente altri drammi e altre mor¬ 
ti: Sindona avvelenato in carcere, 
un paio di colonnelli della Finanza 
morti in strani incidenti stradali, la 
fine di un paio di malavitosi am¬ 
mazzati come cani, la morte a Lon¬ 


dra, dopo qualche mese dalla «im¬ 
piccagione» di Calvi, di un antiqua¬ 
rio italiano, la fine del giornalista 
Mino Pecorelli e tutta una serie di 
situazioni «misteriose», legate alla 
attività di certe logge massoniche 
inglesi che avevano molto a che fa¬ 
re con i «massoni deviati» italiani. 

L’AMBROSIANO 

Ma andiamo con ordine e riepilo¬ 
ghiamo la complessa vicenda. Il 4 
giugno del 1982, la Banca d’Italia 
chiede al Banco Ambrosiano preci¬ 
sazioni urgenti su esposizioni al¬ 
l’estero per 1400 milioni di dollari. 
L’Ambrosiano è la più impoprtan- 
te banca cattolica italiana. Ha agen¬ 
zie in tutto il mondo e gode di 
fiducia illimitata. Tutti sanno che 
maneggia con discrezione i soldi 
del Vaticano. Presidente del consi¬ 
glio di amministrazione, in quel pe¬ 
riodo, è Roberto Calvi, uomo del¬ 
l’apparato, potentissimo e stimato. 
Ha fatto la guerra in Russia restan¬ 
do ferito e nel suo «portafoglio» si 
trovano azioni e capitali di ogni 
genere. Quando arriva lui, a Medio¬ 
banca, Cuccia non lo fa aspettare 
neanche un secondo. È, comun¬ 
que, un uomo chiuso e di pochissi¬ 
me parole. Ha già avuto un primo 
guaio: è stato processato e condan¬ 
nato, dopo un breve arresto, per 
esportazione di capitali (venti mi¬ 
lioni di dollari). Dice che in carcere 
non vuole ritornare e che al proces¬ 
so d’appello racconterà la verità su 
quei soldi. Forse è il primo errore. 
Comunque, non può’ andare al¬ 
l’estero per quella condanna. 

Per rispondere alla richiesta di 
chiarimenti della Banca d’Italia, 
Calvi convoca il consiglio del Ban¬ 
co. Viene messo in minoranza e 


Roberto Calvi 
Sopra, il ponte 
dei «Frati neri» 
di Londra 
sotto il quale, 
il 17 giugno 1982, 
fu trovato appeso 
con una corda 
intorno al collo 
il cadavere 
del banchiere 


deve tirar fuori tutte le carte. Tutti 
scoprono, così che il potentissimo 
Banco Ambrosiano, nato nel 1895, 
sta crollando. Qualcuno lo ha com¬ 
pletamente svuotato di ogni capaci¬ 
tà finanziaria e si è preso fino all’ul¬ 
timo spicciolo. Attraverso le conso¬ 
ciate centro-americane, e cioè il 
Banco Andino di Lima, l’Ambrosia¬ 
no di Managua e l’Ambrosiano 
Overseas di Nassau, alle Bahamas, 
e anche attraverso la Banca del Got¬ 
tardo in Svizzera e tutta una serie 
di piccole società dai nomi fittizi, 
milioni e milioni di dollari sono 
spariti. Banche e società sono, co¬ 
munque, garantite da tutta una se¬ 
rie di lettere di «patronage» del Va¬ 
ticano. Il che significa che se Calvi 
non riuscirà a mantenere i propri 
impegni, sarà il Vaticano a pagare 
per lui. Ma dall’Ior si dice subito 
che quelle lettere non hanno alcun 
valore. Si tratta di carte confiden¬ 
ziali e non ufficiali. 

LA SCOMPARSA 

Il 10 giugno. Calvi scompare nel 
nulla. Nell’appartamento romano 
non c’è. Nel frattempo, a Milano, 
sono arrivati gli ispettori della Ban¬ 
ca d’Italia. Il 17 giugno, la segreta¬ 


ria di Calvi, Graziella Corrocher, 
dipendente dall’Ambrosiano fin 
dal 1950, si getta dalla finestra del¬ 
l’ufficio e muore. Si è uccisa e ha 


lasciato un biglietto di insulti dispe¬ 
rati e di maledizioni contro lo stes¬ 
so Calvi «che ha rovinato la banca». 

I FRATI NERI 

II 16 giugno il cadavere di Calvi 
viene trovato appeso ad un cappio, 
sotto il Ponte dei Frati Neri, a Lon¬ 
dra. In tasca ha un passaporto italia¬ 
no intestato a Gian Roberto Calvi- 
ni. Esplode uno scandalo enorme. 
Lo lor, infatti, ammette di essere 
implicato nella faccenda del crack 
dell’Ambrosiano. In molti spiega¬ 
no che il Vaticano ha preso i soldi 
della Banca milanese per finanzia¬ 
re, giorno per giorno, l’attività di 
«Solidarnosc» contro il governo po¬ 
lacco. È stato monsignor Paul Mar¬ 
cinkus che dirige l’Ior, ad occuparsi 
di tutto. 

LA LOGGIA 

Ma anche altri hanno avuto finan¬ 
ziamenti incredibili dalla Banca. 
Tra questi - si dice - lo stesso Licio 
Gelli per acquisire il Corriere della 
Sera e le altre aziende Rizzoli. Si 
scopre che Calvi era stato presenta¬ 
to a Gelli, nel 1974, da Michele 
Sindona e che era diventato «mae¬ 
stro 33» nella P2. Anche il faccen¬ 
diere Francesco Pazienza, uomo 
dei servizi segreti della loggia di 
Gelli, aveva avuto seicento milioni. 
Prima della fuga. Calvi era stato 
presentato anche al faccendiere Fla¬ 
vio Carboni che- assicuravano cer¬ 
ti amici- aveva agganci potenti in 
Vaticano. Ed è proprio a Carboni 
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Telecom, aumentati i ricavi da rete fissa 


Aeroporti, Fiumicino solo al 3r posto 


MILANO Nel 2003 Telecom Italia registra un aumento dei 
ricavi di rete fissa «Wireline» (con un'inversione di tendenza 
rispetto al passato) e il superamento degli obiettivi di redditivi¬ 
tà fissati per l'anno, confermando un andamento migliore dei 
concorrenti europei. È quanto emerso nel corso di un incon¬ 
tro fra i sindacati di categoria con il responsabile nazionale 
dell'azienda. 

Nel 2004 le strategie aziendali punteranno al raddoppio 
degli accessi broadband con due milioni di nuovi clienti e 
nuovi servizi in voce e in video con l'attivazione del portale 
rosso-Alice; il mantenimento del business tradizionale della 
telefonia residenziale; lo sviluppo delle attività all'estero par¬ 
tendo dai 30-40 mila clienti già attivi in pochi mesi e gli 
interventi in cento siti già realizzati. 

Tornando ai dati 2003, da notare che la Rete ha partecipa¬ 


to a questi risultati con un aumento della produzione e preci¬ 
samente aumentando del 40% le attivazioni (circa quattro 
milioni) e del 25% le riparazioni (circa sette milioni) per un 
totale di undici milioni di interventi ed un incremento del 
30% sul 2002 (otto milioni). Gli interventi del 2003 sono stati 
da remoto per il 37% (31% nel 2002); operativi con interven¬ 
to del personale aziendale per il 42% (47% nel 2002); da 
impresa esterna per il 21% (22% nel 2002). 

Sic Cgil, Fistel CIsl e Uilcom hanno sottolineato l'esigenza 
di acquisire con maggiore certezza e visibilità i dati relativi alla 
eventuale mobilità professionale che i processi riorganizzativi 
comportano. In materia di occupazione i sindacati hanno 
chiesto alla azienda di completare gli impegni assunti nell'am- 
bito del piano industriale (900 unità) rispetto ai quali manca¬ 
no circa 500 assunzioni. 


MILANO L'Italia resta fuori dalla classifica dei 30 maggiori 
aeroporti del mondo. Alcune centinaia di migliaia di passegge¬ 
ri separano infatti Fiumicino dall'ultimo scalo in classifica e 
cioè dall'aeroporto internazionale di St Louis nel Missouri 
mentre c'è un milione di passeggeri di differenza tra lo scalo 
romano e il penultimo in classifica: l'aeroporto di Toronto. 
Lo scalo canadese registra infatti transiti per 25,9 milioni di 
passeggeri contro i 24,9 del Leonardo Da Vinci. 

Nella classifica redatta dall'Enac la palma del maggior 
numero di passeggeri in arrivo e partenza spetta allo scalo di 
Atlanta: è infatti primo al mondo per numero di passeggeri, 
ben 76,8 milioni. Dopo Atlanta il podio è occupato da un 
altro scalo statunitense: Chicago, con 66,6 milioni di passegge¬ 
ri. La medaglia di bronzo spetta però ad un aeroporto euro¬ 
peo: Londra ha infatti il terzo posto in classifica con un 


traffico di 63,3 milioni di passeggeri. 

Nella classifica, quasi completamente occupata da scali 
statunitensi, non manca la presenza di importanti scali euro¬ 
pei tra i primi dieci al mondo. Ci sono infatti Francoforte e 
Parigi che si seguono al T e 8° posto, rispettivamente con 48,4 
e 48,3 milioni di passeggeri, seguite da Amsterdam, al 9° posto 
ma ben al di sotto come numero di arrivi e partenze (40,7 
milioni di passeggeri). Tra gli scali europei è in classifica 
anche Madrid, al 13° posto (33,9 milioni). 

In Italia, invece, dopo Fiumicino (24,9 milioni), la classifi¬ 
ca vede Malpensa con 17,3 milioni di passeggeri. Linate con 
7,8 milioni e subito dopo Venezia, Napoli e Catania, ciascuno 
con poco più di 4 milioni di passeggeri. In totale gli aeroporti 
italiani hanno fatto circolare nel 2002 90,6 milioni di passegge¬ 
ri. 



Da un anno all’altro euro sempre record 


La preoccupazione dei leader europei per la corsa della moneta e il freno alla ripresa 


Luigina Venturelli 


MILANO L’euro ha compiuto ieri il 
suo secondo anno di vita reale. Una 
ricorrenza celebrata con l’ennesimo 
record storico sul dollaro, sul quale 
la valuta unica ha raggiunto nell’ul- 
timo giorno del 2003 quota 1,26, 
mettendo a segno un guadagno ge¬ 
nerale del 21% negli ultimi dodici 
mesi. 

Sono ormai dimenticati i tempi 
in cui la parità con il biglietto verde 
sembrava un miraggio, quelli del¬ 
l’ottobre 2000, quando la moneta 
europea toccò il suo minimo stori¬ 
co e per il suo acquisto bastavano 
82,3 centesimi di dollaro. L’euro ha 
risalito la china e si è affermato co¬ 
me solida moneta di riferimento, 
sempre più apprezzata nell’ambito 
delle transazioni internazionali e 
ben inserita nei portafogli delle ban¬ 
che centrali dei diversi paesi. 

Si chiude così un anno da ricor¬ 
dare, nel quale la valuta unica non è 
mai scesa sotto la parità con il bi¬ 
glietto verde. Ai primi di gennaio 
valeva 1,05 dollari. A marzo, i venti 
di guerra in Iraq lo hanno fatto vola¬ 
re a 1,1 dollari. La fatidica soglia di 
1,20 è stata superata lo scorso 29 
novembre e da allora la corsa non si 
è più fermata. 

Secondo gli analisti continuerà 
anche nel 2004, anno per il quale è 
già stato messo in conto un livello 
di quotazione pari a 1,30 dollari, 
senza escludere la possibilità di un 
rialzo fino a 1,35. 

Il compleanno di un euro trop¬ 
po forte, per il quale ci sarebbe po¬ 
co da festeggiare: se la sua fuga non 


La moneta unica 
ha festeggiato 
il suo secondo anno 
di vita segnando 
un nuovo primato 
sul dollaro 




venisse arginata e tre unità della di¬ 
visa unica bastassero per comprare 
quattro biglietti verdi - mettono in 
guardia gli esperti - il prodotto in¬ 
terno lordo europeo potrebbe ridur¬ 
si dello 0,5% in seguito al calo delle 
esportazioni. 

Se nel 2003 l’export ha tenuto, 
chiudendo in Italia con un sostan¬ 
ziale pareggio rispetto alle importa¬ 
zioni, il 2004 potrebbe essere diver¬ 
so, compromettendo, almeno in 
parte, i benefici dell’attesa ripresa 
economica. In particolare di quella 
statunitense, il cui effetto traino ver¬ 
rebbe ridotto qualora per gli acqui¬ 
renti Usa risultasse poco convenien¬ 
te l’acquisto di merci europee. 


Timori che, infatti, hanno trova¬ 
to espressione nei discorsi di fine 
d’anno di molti leader deU’Unione 
europea, tutti concordi nell’invitare 
i cittadini a sostenere con i loro sfor¬ 
zi ed il loro impegno uno sviluppo 
sempre più minacciato dalla super 
moneta. Diverse le ricette anti-crisi 
proposte, medesimi i toni preoccu¬ 
pati utilizzati per parlare delle attua¬ 
li difficoltà economiche. 

Carlo Azeglio Ciampi ha lamen¬ 
tato la «mancanza di fiducia», fino¬ 
ra ostacolo alla crescita nazionale 
ed europea: «So bene che quest’an¬ 
no molte famiglie hanno avuto diffi¬ 
coltà con il loro bilancio - ha dichia¬ 
rato nel suo messaggio il presidente 



pensioni 

I sindacati pessimisti 
al «tavolo» di Maroni 

MILANO Trapela un certo pessimismo, tra i sindacati, in 
vista del 7 gennaio quando ripartirà il confronto con il 
governo sulle pensioni: in quella sede, si entrerà nel vivo 
della discussione con cifre, tabelle e numeri alla mano 
sul pianeta previdenza. 

In particolare, sarà l'occasione per i sindacati di chie¬ 


dere all'esecutivo dati ufficiali suUa composizione della 
curva della spesa pensionistica, suUa previdenza e sull'as¬ 
sistenza e sulle previsioni anagrafiche dei prossimi pen- 
sionandi in vista del 2008. 

«Non sono assolutamente ottimista, le posizioni so¬ 
no profondamente diverse. Se si parlasse di modifiche a 
dettagli, si potrebbe fare, ma qui è l'impianto complessi¬ 
vo della riforma che non va», dice Morena Piccinnini 
della Cgil. 

Dal canto suo, Pierpaolo Baretta, segretario confede¬ 
rale della Cisl, sostiene che «è vero, siamo pessimisti ma 
non abbiamo la testa fasciata. I margini per un accordo 
ci sono sempre, ci vuole solo la volontà politica». Più 
scettico il numero due della Uil, Adriano Musi: «A volte 


si ha l'impressione che questi incontri siano più un'ope¬ 
razione di facciata fatta dal governo per venire incontro 
alle richieste della maggioranza, piuttosto che espressio¬ 
ne della volontà di entrare in una discussione di meri¬ 
to». 

L'incontro del 7 gennaio sarà dunque più impegnati¬ 
vo. «Dovremo affrontare temi più spinosi, sui quali c'è 
maggior contrasto di vedute - spiega il segretario confe¬ 
derale della Cgil Piccinnini - e cioè dovremo verificare i 
conti in base ai quali il governo ritiene necessaria l'opera¬ 
zione prevista dalla riforma a partire dal 2008. È insom¬ 
ma la parte più difficile». Se le posizioni dovessero resta¬ 
re distanti, «è evidente - aggiunge - che non ci sarà alcun 
margine di mediazione». 


della Repubblica italiana - hanno 
fatto fatica. Il troppo lungo ristagno 
dell’economia, in Italia e in Europa, 
ha colpito soprattutto i più deboli. 
Andiamo incontro al nuovo anno 
incoraggiati dai primi segni di ripre¬ 
sa economica. Questi segni dobbia¬ 
mo ora saperli sostenere con l’azio¬ 
ne di tutti: imprenditori, lavoratori, 
istituzioni di governo centrali e loca¬ 
li. La fiducia è tutto, è la forza che ci 
muove, che ci permette di costruire 
il futuro». 

Il presidente francese Jacques 
Chirac ha invece cominciato il suo 
decimo anno di presidenza con una 
promessa: «La sfida del 2004 è di 
trarre il maggior vantaggio possibi¬ 
le dalla crescita, con una priorità: 
l’occupazione». 

Per questo, d’accordo con il pri¬ 
mo ministro Jean-Pierre Raffarin, 
si studierà una «grande legge di mo¬ 
bilitazione» per il lavoro, saranno 
convocati i partner sociali e si vare¬ 
ranno «nuovi strumenti per passare 
alla velocità superiore». «Per accele¬ 
rare lo sviluppo - ha, infatti, aggiun¬ 
to Chirac - bisogna trovare nuovi 
modi di agire». 

Il discorso di Gerhard Schroe- 
der, infine, è stato fortemente condi¬ 
zionato dall’entrata in vigore dei 
provvedimenti di riforma dello sta¬ 
to sociale voluti dal suo partito, la 
Spd. Si tratta in gran parte di tagli e 
risparmi, soprattutto al comparto 
sanitario e a quello assistenziale, 
con misure per evitare abusi nella 
richiesta di sussidi. Per questo il can¬ 
celliere tedesco ha avvertito: «Per 
rinnovare la prosperità occorrono 
delle restrizioni» e più «responsabili¬ 
tà personali». 


Crescono i timori 
per gli effetti negativi 
sulle esportazioni 
delle merci 
del Vecchio 
continente 



Rincari per sigarette, alcolici, autostrade. Le associazioni dei consumatori prevedono incrementi per Re Auto e servizi bancari. Luce e gas in controtendenza 

Con le tariffe postali parte la nuova ondata di aumenti 


MILANO Con le nuove tariffe posta¬ 
li, che fanno registrare una diminu¬ 
zione del costo della posta priorita¬ 
ria, ma un aumento di quello della 
posta ordinaria, sono scattati da ieri 
i primi rincari del 2004. Nei prossi¬ 
mi giorni si dovrebbero aggiungere 
quelli delle sigarette e dei pedaggi 
autostradali. Ma non tarderanno ad 
arrivare anche quelli dell'Rc auto, 
dei servizi bancari, della tassa sulla 
nettezza urbana. Senza contare che 
nel corso dell'anno sono previste ul¬ 
teriori impennate dei prezzi dei be¬ 
ni di genere alimentare e nel settore 
deU'abbigliamento. 

I consumatori calcolano che a 
fine anno dalle tasche degli italiani 


saranno usciti circa 1.000 euro in 
più a famiglia rispetto al 2003. In 
particolare solo dal fronte delle tarif¬ 
fe pubbliche l’Intesa dei consumato¬ 
ri ha calcolato un aggravio di spesa 
annuo di 162 euro, pari al 2% della 
pensione media italiana. E questo, 
nonostante le buone notizie sul 
fronte della bolletta del gas (che di¬ 
minuirà del 2,4% nei primi tre mesi 
del 2004 con un risparmio di 20 
euro l'anno) e da quello delle tariffe 
della luce (che non subiranno varia¬ 
zioni). 

Ecco di seguito i principali rin¬ 
cari che caratterizzeranno il 2004. 
POSTE: da ieri sono scattate le nuo¬ 
ve tariffe. Quella base di posta prio¬ 


ritaria (lettere fino a 20 grammi di 
peso), il servizio più usato dalle fa¬ 
miglie, scende da 62 a 60 centesimi. 
Ma aumenta la tariffa base della po¬ 
sta ordinaria. C’è però un problre- 
ma, come hanno denunciato i tabac¬ 
cai. Gli utenti infatti avranno pro¬ 
blemi per acquistare i francobolli 
giusti per spedire una lettera. Infatti 
non esistono ancora francobolli da 
0,45 così come non ne esistono da 
0,60. L'utente dovrà scegliere fra un 
invio «scontato» (affrancando con 
un francobollo da 0,41 invece dello 
0,45) oppure rassegnarsi a pagare di 
più se sceglierà un invio prioritario, 
pagando cioè 0,62 euro anziché 
0,60. 



SIGAREHE, ALCOLICI, AEREI: la Fi 

nanziaria 2004 prevede un aumen¬ 
to delle accise sulle sigarette che, a 
conti fatti, si tradurrà in un rincaro 
medio di 20 centesimi a pacchetto. 
Grazie agli affetti deU'ultima mano¬ 
vra economica saranno più cari an¬ 
che birra e superalcolici, mentre 
viaggiare in aereo, con la nuova tas¬ 
sa sui voli, costerà un euro in più 
per ogni ogni passeggero. 
AUTOSTRADE: dovrebbe arrivare 
entro gennaio l'aumento dei pedag¬ 
gi, stimato in media del 2%. La deci¬ 
sione definitiva dovrà essere presa 
nei prossimi giorni dal Cipe, che 
darà il via libera all'intesa Anas-Au- 
tostrade spa che prevede, a fonte 


del rincaro, investimenti per 4,8 mi¬ 
liardi di euro nei prossimi dieci an¬ 
ni. 

NETTEZZA URBANA: secondo le pre¬ 
visioni la tariffa crescerà nel 2004 di 
circa il 5,5%, passando da 185 a 197 
euro l'anno, con un rincaro cioè di 
12 euro. 

RC AUTO: gli aumenti dovrebbero 
essere nel 2004 del 3,5%, cioè di 
circa 25 euro. La spesa media per la 
polizza raggiungerà quindi gli 870 
euro. 

SERVIZI BANCARI: dopo il +25% 
registrato dall'introduzione dell'eu¬ 
ro a tutto il 2003, l'incremento che i 
consumatori stimano per il 2004 è 
del 9%. 


ABBIGLIAMENTO E CALZATURE: i 

prezzi di scarpe e vestiti saliranno 
deir8%, in lieve ribasso rispetto 
agli aumenti a due cifre che i consu¬ 
matori avevano calcolato nei due 
anni precedenti. 

ALIMENTARI: la spesa per frutta e 
verdura crescerà ancora. I rincari, 
secondo i consumatori, dovrebbe¬ 
ro essere neU'ordine del 6,5%. 
SCUOLA: le spese per l'istruzione 
cresceranno del 4%, oltre i 460 eu¬ 
ro l'anno. 

ALBERGHI, BAR E RISTORANTI: 

neanche i pubblici esercizi saranno 
risparmiati dai rincari. L'aumento 
sarà secondo i consumatori del 
3%. 


























16 


l’Unità 


economia e lavoro 


venerdì 2 gennaio 2004 


46 


DALL’INVIATO 


L’identifica¬ 
zione della 
città con la 
Fiat si fa 
sempre più 
debole 


Oreste Pivetta 


TORINO «Ma c'è ancora la Fiat?» 

«Sta scherzando?» 

Non stava scherzando, cammi¬ 
nando lungo uno dei viali di una 
città qualsiasi che si chiama Tori¬ 
no. Solo esagerava, ma è vero che 
ridentificazione di Torino con la 
Fiat è sempre più debole nella cit¬ 
tà che ha visto nascere l'automobi¬ 
le italiana. Cresce appena ci si al¬ 
lontana, nella provincia e poi nel¬ 
la regione: qui l'immagine è più 
tradizionale, stereotipata. Sono 
anche questi i risultati di una in¬ 
chiesta del dipartimento di scien¬ 
ze sociali dell'università torinese: i 
torinesi, rispetto a chi vive lonta¬ 
no dal capoluo- 
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go, sembrano 
un po' più avan¬ 
ti «nell'indi¬ 
spensabile pro¬ 
cesso di ridefi¬ 
nizione dell' 
identità della lo¬ 
ro città in ter¬ 
mini di minore 
dipendenza 
dsJl'azienda au¬ 
tomobilistica». 

Natural¬ 
mente «gli elettori dell'Ulivo han¬ 
no una visione più tradizionale, 
gli elettori di Rifondazione comu¬ 
nista sono i più critici nei confron¬ 
ti dell'azienda, gli elettori della Ca¬ 
sa delle Libertà immaginano più 
facilmente Torino svincolata dal¬ 
la Fiat». Tutto è possibile, ovvia¬ 
mente, tutto si può dire di svilup¬ 
pi futuri e di tendenze, di speran¬ 
ze e di illusioni, mentre è scaduto 
lo stato di crisi (un anno, FS di¬ 
cembre) e i nuovi manager spen¬ 
dono, come devono, parole d’otti¬ 
mismo: con Morchio, Herbert De- 
mel, il nuovo capo di Fiat auto, 
(austriaco, un altro straniero con 
Josè Maria Alapont, ai vertici del- 
riveco). Però oggi, tra Natale e il 
nuovo anno, se si guardano i nu¬ 
meri, così duri, siamo ancora qui: 
davanti al Lingotto o a Mirafiori, 
davanti a uffici e officine, dai qua¬ 
li dipende lungo le "strade" della 
filiera, tra occupati e parenti stret¬ 
ti, figli e nonni, un quarto della 
popolazione torinese (e della pro¬ 
vincia, il quindici per cento nella 
regione). 

MILLE AUTO 
AL GIORNO PER VIVERE 

Certo che c'è ancora la Fiat, 
ma per la prima volta forse in un 
secolo di storia c'è chi se ne di¬ 
mentica, chi vorrebbe dimenticar¬ 
sene, chi deve amministrare met¬ 
tendo in conto che la Fiat non ci 
sia più, perché adesso bisogna 
mettere in conto anche questo. 
Come da tempo si fa tra chi in 
carrozzeria o al montaggio ci sta 
davvero e che si deve ogni matti¬ 
na domandare: che fine farà Mira- 
fiori? 

La Fiom la domanda l'aveva 
girata allo stesso Umberto Agnel¬ 
li, in un volantino che il presiden¬ 
te aveva letto una sera d'ottobre 
proprio entrando al Lingotto: 
«Come pensa che vivano quei 
quindicimila lavoratori di Mirafio¬ 
ri che ancora non sanno che cosa 
accadrà del loro stabilimento e 
del loro lavoro? Come si difende 
la produzione dell'auto a Tori¬ 
no». Agnelli rispose subito: con 
mille auto al giorno (e il miraggio 
di vendere altrettanti monovolu¬ 
me, guadagnando di punto in 
bianco quasi il quindici per cento 
del mercato europeo del settore, 
dal 2,5 per cento al 16 o 17 per 
cento). 

Giorgio Airaudo, segretario 
della Fiom, ripete: lenta e inesora¬ 
bile agonia di Mirafiori. Secondo 
lui la Fiat ha solo scelto di dilazio¬ 
nare il problema, importando il 
“modello Alfa Romeo”. Si parla 
di Arese e dei modi di svuotare 
uno stabilimento, tra i primi per 
qualità in Europa, anno dopo an¬ 
no, accordo dopo accordo. 

Ancora i numeri gli danno ra¬ 
gione, salvo l'incertezza della fine. 
Nello stabilimento di Mirafiori at¬ 
tualmente vengono prodotte me¬ 
no di mille auto al giorno con una 
forza lavoro di circa sedicimila 
persone tra dipendenti Fiat, Ma- 
relli, Comau, Tnt, la metà della 
forza lavoro Fiat in Italia... Solo 
un decennio fa si producevano ol¬ 
tre novecentomila automobili 
l'anno, nel 1997 si era già scesi a 


Mirafiori chiede un fìituro non precario 

Se perde la sua storica vocazione industriale Torino rischia il declino economico 
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i nuovi modelli 


Il rilancio parte con la Nuova Panda 
Entro il 2005 rinnovata tutta l’offerta 


MILANO La nuova Panda, presentata a Lisbona agli 
inizi di settembre, costata 600 milioni di euro di 
investimenti, è solo uno dei tanti modelli che Fiat 
sta lanciando sul mercato. La famosa utilitaria, pre¬ 
sentata nella campagna pubblicitaria con lo slogan 
«Don’t cali me baby» («Non chiamatemi piccola»), 
segue il restyling della Punto e il battesimo della 
Ypsilon e precede di poco l’arrivo di Idea, con cui la 
casa automobilistica torinese esordisce in un seg¬ 
mento sempre più richiesto, quello dei multipurpo- 
se vehicle. Questo senza considerare il rinnovo in 
atto della gamma Alfa. Nei prossimi anni sono poi 
attese la nuova Multipla e la Microcar. 

Anche nei motori. Fiat ha trovato una sorta di 
jolly per il diesel con il Multijet 1,3 progettato per 
una vita di 250mila chilometri. 

L’automobile italiana torna dunque a puntare 
sulla valorizzazione del marchio e sui nuovi prodot¬ 
ti: ora Torino ne attende la ricaduta benefica su 
quote e vendite. I 58mila ordini europei, di cui 
22mila in Italia, per la Panda e i 25mila per la 
Ypsilon confortano le attese e rafforzano l’ansia di 
rivincita. Entro il 2005 quasi tutta la gamma di Fiat, 
Lancia e Alfa Romeo sarà rinnovata. 


Le difficoltà del gruppo industriale, però, conti¬ 
nuano inesorabilmente sul fronte del lavoro. Dal 26 
gennaio al primo febbraio, infatti, scatterà una setti¬ 
mana di cassa integrazione ordinaria a Mirafiori. 

Il provvedimento, comunicato dall’azienda ai 
sindacati, riguarda circa 3mila dipendenti che lavo¬ 
rano sulle linee di produzione della Lancia Thesis, 
Alfa Romeo 166, Lancia Lybra e Fiat Multipla. 

La Fiom, inoltre, ha ipotizzato altri periodi di 
cassa per il 2004: «Con la Lybra in forte calo - ha 
spiegato Giorgio Airaduo, segretario generale dei 
metalmeccanici Cgil torinesi - sono prevedibili alme¬ 
no due settimane al mese per 900 lavoratori, e altri 
200 per i servizi. Inoltre rimane aperto il problema 
della Punto Restyling: se la produzione fosse trasferi¬ 
ta interamente a Termini Imerese, a Mirafiori ci 
sarebbero altri mille esuberi». 

Secondo i dati diffusi dalla Fiom torinese, nel 
2004 gli organici di Mirafiori scenderanno a 14.850 
addetti, il 48% in meno rispetto a quattro anni fa, 
con cassa integrazione straordinaria per 2.150 addet¬ 
ti, i volumi produttivi saranno di 193.200 auto e 
l’utilizzo dei capannoni industriali scenderà al 18% 
(contro il 33,6% di sette anni fa). 


I timori 
che si voglia 
importare 
anehe qui 
il modello 
Alfa Romeo 


avverte che gli aumenti sono as¬ 
sorbibili. Assorbibili dal primo au¬ 
mento contrattuale». 

LA CITTÀ PUÒ FARE A 
MENO DELL’INDUSTRIA? 

Torino può rinunciare alla 
Fiat e a Mirafiori? Per capire biso¬ 
gna ricordare la dimensione del¬ 
l’indotto: almeno 1.200 aziende, 
almeno 75.000 dipendenti. 

Due ricercatori del Politecni¬ 
co di Torino, Elena Bonessa e Giu¬ 
seppe Russo, hanno condotto una 
ricerca per conto della Fondazio¬ 
ne Rota, e la sintetizzano così: 
l’economia torinese ha superato 
la crisi di quest’ultimo biennio 
nel settore automobilistico grazie 
ai grandi lavori, alle infrastrutture 
di trasporto e 
alle opere olim¬ 
piche e, per for¬ 
tuna r“azienda 
delle trasforma¬ 
zioni” è destina¬ 
ta a crescere, 
con l’avvio del¬ 
la Torino-Lio- 
ne. La deindu¬ 
strializzazione 
è un grande ri¬ 
schio però, per¬ 
chè la doman¬ 
da finale all’economia di Torino 
deriva per il 47% da esportazioni 
e da investimenti ed è la presenza 
del sistema industriale (e non di 
quello terziario) che permette di 
raccogliere la domanda e di attiva¬ 
re tutto il processo produttivo di 
reddito e posti di lavoro (anche 
nei servizi). L’industria automobi¬ 
listica è fondamentale e la sua im¬ 
portanza nel costituire la base eco¬ 
nomica della città va oltre l’assem¬ 
blaggio a Mirafiori, che risulta co¬ 
munque essenziale per mantene¬ 
re una capacità di produzione e di 
esportazione locale nei settori di¬ 
rettamente e indirettamente atti¬ 
vati dall’auto. La vocazione turisti¬ 
ca, anche post olimpica, può crea¬ 
re posti di lavoro ma non riusci¬ 
rebbe mai a compensare: «le nuo¬ 
ve vocazioni non bastano, perché 
hanno una bassa propensione ad 
esportare e quindi non possono 
sostituire quelle tradizionali». Un 
mix di “tradizione” e “novità” - 
sostengono Elena Bonessa e Giu¬ 
seppe Russo - è necessario: senza 
mantenere una crescita della voca¬ 
zione industriale, la “cilindrata” 
del motore economico di Torino 
dovrebbe riproporzionarsi verso 
il basso e la transizione “dura” ver¬ 
so la terziarizzazione comporte¬ 
rebbe una perdita pesante di occu¬ 
pazione. 


meno di seicentomila con tren- 
taquattromila dipendenti. Dal 
2000 settemila se ne sono andati 
cacciati con la mobilità lunga e 
breve, più di seimila hanno scelto 
di abbandonare volontariamente 
per altri lavori: «Intanto i nuovi 
cambi (M20-28) vengono destina¬ 
ti agli stabilimenti Opel di Austria 
e Germania, la nuova Panda e il 
piccolo motore diesel (multijet) 
vengono costruiti in Polonia». Ne 
sanno qualcosa i lavoratori della 
Powertrain, che un tempo si chia¬ 
mava Fiat Meccanica: erano sette¬ 
mila nel 1994, sono ridotti a mille- 
cinquento, costruivano motori e 
cambi (per la Panda), vedono le 
nuove produzioni altrove, chiedo¬ 
no di lavorare, chiedono che la 
cassa integrazione venga suddivi¬ 
sa tra tutti i lavoratori del gruppo, 
«mettendo mano all'attuale ingiu¬ 
stizia che scarica su una parte di 
essi l'attuale situazione con conse¬ 
guenze pesantissime sulle condi¬ 
zioni di vita loro e delle loro fami¬ 
glie». 

Guerra tra poveri. Gli altri po¬ 
veri stanno a Termini Imerese, sal¬ 
vati dopo una lunghissima lotta 
dalla Punto “ristilizzata” in attesa, 
come Melfi, della nuova Punto 
(che arriverà nel 2005). 


Nello stabilimento simbolo 
circa sedicimila addetti 
producono ogni giorno 
meno di mille automobili 
e una gran parte dell’area 
è ora inutilizzata 


UNA FABBRICA 
TROPPO GRANDE 
PER PRODUZIONI AGILI 

L’abbandono si preannuncia 
con segnali forti. Chi s’aggira per 
Mirafiori attraversa tratti di un de¬ 
serto. Capannoni lunghi un chilo¬ 
metro e alti venticinque metri che 
si sviluppano a coprire un milio¬ 
ne e duecentomila metri quadri 
sono abbandonati a metà, per un 
altro trenta per cento sono poco 


utilizzati. Alla fine solo 233 mila 
metri quadri (dato che si riferisce 
all’anno scorso) sono veramente 
utilizzati. S’aggiungono altre valu¬ 
tazioni. Luciano Gallino, il socio¬ 
logo torinese, ha più volte ricorda¬ 
to l’obsolescenza e l’incongruenza 
degli impianti torinesi: troppo 
grandi,troppo pesanti per una 
produzione agile e moderna di 
componenti. Mirafiori, un offici¬ 
na sul viale del tramonto, potreb¬ 


be diventare una ricca occasione 
immobiliare. Già si discute di pro¬ 
getti (la città della salute) e il Lin¬ 
gotto è lì a dimostrare il fascino 
irresistibile delle operazioni com¬ 
merciali. Hanno comunque pro¬ 
messo che il “cervello” rimarrà a 
Torino. «Ma - obietta Airaudo - 
non s’è mai visto un cervello che 
viva senza braccia e senza gambe. 
Come si fa a pensare a un centro 
di direzione e di ricerca, con la 
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Motoscafo di riferimento. 


fabbrica più vicina a seicento chi¬ 
lometri». La fabbrica sarebbe Mel¬ 
fi. Agnelli insomma s’illude che 
pensa così di poter salvare Mira- 
fiori: non c’è la “massa critica” 
per tenerlo in piedi, manca cioè la 
produzione. Agnelli sarebbe in 
contraddizione con se stesso: ave¬ 
va detto che occorrevano tre mi¬ 
lioni di vetture all’anno per garan¬ 
tire la sopravvivenza della Fiat e si 
è già sotto i due milioni, aveva 
promesso almeno milleseicento 
macchine al giorno a Mirafiori e 
siamo a novecentoquaranta. 

Alla quinta lega Fiom accusa¬ 
no: un muro di omertà e di falsa 
traquillità si sta instaurando sulla 
vicenda Mirafiori. La stampa tori¬ 
nese raccoglie: Arese s’è conquista¬ 
ta più spazio sui giornali. Arese è 
riuscita a muover meglio le acque 
della politica. Forse l’interesse elet¬ 
torale preme di più ad Arese che a 
Torino. Ad Arese non siamo anco¬ 
ra, comunque, all’epilogo. 

«Ammortizzatori a morire», 
sintetizza Claudio Stacchini, altro 
dirigente storico della Fiom, che 
rivela un altro segno dei tempi 
grigi o neri: «Anche quest’anno 
sono partite le lettere che annun¬ 
ciano per alcuni gli aumenti di 
merito: per la prima volta però si 


L’economia torinese ha superato 
la crisi dell’ultimo biennio grazie 
ai grandi lavori, alle infrastrutture 
di trasporto e alle opere olimpiche 
ma la deindustrializzazione resta 
un grande rischio 


LA CDPERTA CDRTA 
DELLE DLIMPIADI 

La Fiat resta il centro insom¬ 
ma, l’identità torinese. Di fronte 
aU’incertezza la Fiom chiede che 
si riapra il tavolo della trattativa, 
«un confronto a tutto campo, 
non solo con la Fiat e le comunità 
locali, ma anche con le forze politi¬ 
che e le istituzioni del paese», 
mentre la Fiat tuttalpiù discute 
con le banche creditrici. Non è 
solo questa la voce del sindacato. 
Giorgio Rossetto, segretario regio¬ 
nale della Uil, spiega che «riaprire 
il tavolo» sarebbe prematuro, che 
bisognerebbe attendere il 2005, 
«l’anno di snodo»: «Non mi va il 
clima da ultima spiaggia. Non sia¬ 
mo morti. Avviare adesso una trat¬ 
tativa per strappare qualche cosa 
a Melfi, qualcosa d’altro a Termi¬ 
ni, non mi sembra il massimo. La 
coperta è corta, ma non mi piac¬ 
ciono le battaglie corporative. Ab¬ 
biamo fatto male a non chiedere 
qualche cosa di più prima». 

Anche Rossetto chiede qual¬ 
che cosa di più: «Adesso aspetto la 
verifica nel 2005 e conto sulla soli¬ 
darietà di quelli ai quali la nostra 
solidarietà non è mai mancata. 
Ma vorrei che gli enti locali faces¬ 
sero una loro lobby, capace di di¬ 
scutere con la Fiat. Il declino del¬ 
l’industria riguarda tutti. Il proble¬ 
ma è guadagnare di più vendendo 
macchine». Purtroppo la Fiat gua¬ 
dagna di meno: nei primi mesi 
del 2003 il risultato operativo è 
stato di 652 milioni di euro, no¬ 
vanta in meno rispetto allo stesso 
periodo dell’anno scorso. Il 2004, 
ha detto Umberto Agnelli ai ma¬ 
nager riuniti per gli auguri di Na¬ 
tale, sarà un altro anno duro, an¬ 
che se spera che sia quello della 
svolta. Verso che cosa non è anco¬ 
ra ben chiaro. 
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08,30 Rally Dakar Eurosport 

9,00 Snowboard, Cdm Fis Eurosport 


9,00 Sky Racconta SkySport2 


10,00 Slittino, Cdm Eurosport 

è 

10,30 Salto con gli sci K115 Eurosport 

•H 

11,45 Combinata nordica, fondo Eurosport 

4>ià 

15,00 FootbaI, Nfl game day SkySport2 

o 

15,15 Combinata nordica, sprint Eurosport 


17,30 Combinata nordica, K90 Eurosport 


22,45 Lo sciagurato Egidio SkySport2 


Eriksson raccomanda Roberto Mancini ai Tottenham 

A rivelarlo è il «Sun», ma l’agente dell’allenatore laziale frena: «Per ora nessun contatto» 

Il Tottenham Hotspur è pronto ad offrire 4,2 milioni di euro all'anno a 
Roberto Mancini. Il club londinese, in crisi di risultati, appena tre settimane 
fa aveva confermato che il tecnico David Pleat avrebbe concluso la stagio¬ 
ne. Ma da allora gli “Spurs” hanno perso cinque partite di fila ed il presiden¬ 
te del club, Daniel Levy, ha ascoltato i consigli di Sven Goran Eriksson che - 
secondo quanto riferisce il tabloid “Sun” - gli avrebbe raccomandato il suo 
ex “secondo”. A confermare la notizia dell’interessamento del club londine¬ 
se per l’attuale allenatore della Lazio è Athole Stili, che di Mancini è l’agente. 
«Ho sentito che c'è un certo interesse - ha detto Stili - ma non c’è stata 
alcuna discussione ufficiale». Mancini ha un contratto con la Lazio per i 
prossimi quattro anni, ma lo stesso direttore sportivo, Oreste Cinquini, ha 
ammesso che le difficoltà affrontate dalla squadra potrebbero portare a una 
risoluzione anticipata del contratto. «Il momento difficile che la Lazio sta 
attraversando - ha confessato Cinquini alla Bbc - non ci permette di assicu¬ 
rare che Mancini resterà anche per la prossima stagione». 




L’Ancona ha ufficializzato ieri i’acquisto 
deii’attaccante Corrado Grabbi dai Biack- 
burn, squadra deiia Premier League ingie- 
se aiienata daii'ex sampdoriano Gra- 
emme Souness. Da tempo ii presidente 
dei biancorossi Ermanno Pieroni era sui- 
ie tracce dei giocatore ex juventino. Per 
un giocatore che arriva uno che va: i’An- 
cona, infatti, sempre ieri ha comunicato 

Sì 

di aver ceduto aiia Fiorentina ii difensore 


centraie Wiiiiam Viaii, arrivato in riva ai- 


i’adriatico aii’inizio di questa stagione. 

Sì 

Per ia Fiorentina ennesimo acquisto nei 


mercato di gennaio, nei quaie i’organico 
è stato praticamente rivoiuzionato. 



Al mercatino del pallone col portafoglio vuoto 


Si riaprono i trasferimenti ma non ci sono soldi: le società puntano tutto sugli scambi 


Massimo De Marzi 


TORINO I botti di Capodanno lascia¬ 
no il posto a quelli del mercato. Oggi 
si apre la fase invernale e, nonostante 
la crisi economica e la scarsità di eu¬ 
ro in circolazione, è prevedibile un 
maggiore attivismo rispetto agli ulti¬ 
mi due anni. La crisi del Parma sta 
per far finire all’asta un bel po' di 
gioielli, con il pezzo pregiato Adria¬ 
no già riacquistato dall'Inter (resta 
solo da capire se tornerà nerazzurro 
subito e resterà in Emilia fino al ter¬ 
mine della stagione) e il giapponese 
Nakata che sta prendendo la via di 
Bologna. Fermento anche al piano di 
sotto, visto che in serie B c’è una 
Fiorentina che non intende fermarsi 
dopo aver messo a segno una mezza 
dozzina di colpi. 

PORTIERI II nome più appetito è 
quello del francese Sebastien Frey. 
Numero uno ricco di talento, dalla 
sua vanta una esperienza già notevo¬ 
le a dispetto della giovane età (compi¬ 
rà 24 anni a marzo). In Italia, però, 
tutte le big sono coperte nel ruolo, 
così il crac Parmalat sembra dirottar¬ 
lo verso l’estero. Barcellona, Arsenal 
(favorito) e Manchester City le possi¬ 
bili sistemazioni. Per andare sui por¬ 
tieri italiani, prospetti interessanti 
per squadre non di primissimo livel¬ 
lo potrebbero essere il romanista Lu- 
patelli (se avrà recuperato daU’inter- 
vento subito nei mesi scorsi) o il sam- 
pdoriano Turci. Ancona e Brescia, 
ma anche formazioni di B come Ca¬ 
gliari e Torino ci stanno pensando. 
DIFENSORI Massimo Oddo ha or¬ 
mai rotto con la Lazio e con Roberto 
Mancini. L’ex veronese sta imboccan- 



II centrocampista serbo della Lazio, Dejan Stankovic 


Stankovic e Davids 
i pezzi più pregiati 
Per il primo è favorita 
rinter, allo juventino 
non dispiace 
r Inghilterra 



do la via di Torino, per diventare il 
nuovo esterno destro della difesa 
bianconera. La Lazio non disdegna 
certo denaro fresco e la Juve ha biso¬ 
gno di ringiovanire la sua retroguar¬ 
dia: Lippi medita di riportare Thu- 
ram al centro come ai tempi di Par¬ 
ma, anche se Moggi in vista della fine 
del campionato sta seguendo il difen¬ 
sore argentino Rodriguez del San Lo¬ 
renzo. I campioni d’Italia per giugno 
vantano poi un’opzione o forse qual¬ 
cosa di più per Matteo Ferrari e Da¬ 
niele Bonera: i problemi societari del 
Parma potrebbero anticipare il loro 
arrivo, anche se il direttore generale 


Nebiolo punta a venderli oggi ma a 
mantenerli in gialloblu sino a giu¬ 
gno. Il Milan, che dietro a Maldini, 
Nesta e Costacurta ha scoperto di 
avere una voragine, punta a coprirla 
rinforzando la panchina con il gigan¬ 
te della Samp Carrozzieri. Con l’an¬ 
nunciato ritorno di Coco (senza con¬ 
tare il manifestato interesse per il pe¬ 
rugino Grosso), rinter si trova con 
tre esterni sinistri di ruolo: l’ex mila¬ 
nista, il francese Brechet e Pasquale. 
Quest’ultimo sembra destinato a fini¬ 
re in prestito alla Lazio, anche se non 
mancano le offerte di compagini di 
serie B, a iniziare da Napoli e Caglia¬ 



ri, in grado di offrirgli un posto da 
titolare. 

CENTROCAMPISTI Quii nomi grossi 
sono due: Dejan Stankovic e Edgar 
Davids. Entrambi in scadenza di con¬ 
tratto tra sei mesi, entrambi promes¬ 
si sposi di squadre diverse da Lazio e 
Juve. Stankovic vuole andare all’In- 
ter (ma aveva firmato un precontrat¬ 
to con la Juventus e adesso Moggi 
minaccia di denunciare il giocatore, 
se verrà fuori che ha firmato anche 
con un emissario di Moratti), Davids 
in estate era già d’accordo con la Ro¬ 
ma, ma ora è allettato dalle sirene 
inglesi, Chelsea su tutti. Lazio e Ju- 


Fermi i grandi nomi 
(Adriano a parte) 
fra gli attaeeanti 
quelli più corteggiati 
sono Tare 
e Spinesi 



ventus potrebbero anche pensare di 
cederli subito, pur di portare a casa 
qualche soldo invece che perderli a 
parametro zero tra sei mesi. Il Par¬ 
ma, invece, potrebbe mettere in ven¬ 
dita l’esterno Marchionni: piace alla 
Samp, piace anche al Milan e potreb¬ 
be interessare ad una Lazio con le 
casse rimpinguate da qualche cessio¬ 
ne illustre. Un altro giocatore nella 
situazione di Stankovic e Davids è il 
cileno dell’Udinese Pizarro: se Mare- 
sca si ricicla come sostituto di Davi¬ 
ds, la Juve potrebbe farne il vice Ne- 
dved. Si muovono anche le piccole: il 
Siena sta definendo col Torino per 
Vergassola (in cambio di Mignani e 
Rubino), il Perugia aspetta Karagou- 
nis e Okan dall’Inter dicendosi pron¬ 
ta a cedere Zè Maria, mentre l’Empo- 
li si è ripreso Vannucchi. 
ATTACCANTI II Milan punta il bom¬ 
ber del Monaco Prso, l’ostacolo è che 
il corazziere croato non sarebbe uti¬ 
lizzabile in Champions League: forse 
se ne riparlerà a giugno. Pippo Inza- 
ghi sogna di fare coppia col fratello 
Simone, ma per cedere il suo attac¬ 
cante la Lazio deve prima scovare un 
sostituto (Tiribocchi del Torino?). 
Gli attaccanti più richiesti, in queste 
ore, sono però due nomi meno illu¬ 
stri: uno è Gionatha Spinesi del Bari, 
capocannoniere della serie B che a 
giugno andrà a scadenza di contrat¬ 
to. Piace a Bologna, Brescia, Chievo, 
Perugia e almeno tre o quattro for¬ 
mazioni cadette. Stesso discorso per 
il gigante albanese Tare: a Bologna 
rischia di non avere più spazio, ma 
Perugia, Lecce e Modena lo prende¬ 
rebbero subito, anzi gli emiliani po¬ 
trebbero definirne l'ingaggio già nel¬ 
le prossime ore. 


CALCIO E VIOLENZA Scontata la squalifica di tre anni, Tattaccante toma in forza alla squadra lariana dopo l’episodio del pugno sferrato al gialloblù che fini in eoma 

Caso Bertolotti, Ferrigno è di nuovo un giocatore del Como 


Roberto Serio 


MODENA Torna a giocare a Como Massi¬ 
miliano Ferrigno, dopo tre anni di squa¬ 
lifica, e il suo ritorno in campo forse già 
domenica a Genova contro il Genoa di 
Preziosi, riporta alla mente il dramma 
sfiorato da Francesco Bertolotti. Che in¬ 
vece non giocherà più a Modena né da 
nessun’altra parte, dopo il coma in cui 
cadde colpito da un pugno negli spoglia¬ 
toi dello stadio “Sinigaglia” il 19 No¬ 
vembre 2000. L’ex centrocampista dei 
gialloblù, 36 anni, si è ritirato in fami¬ 
glia, con la moglie Elisabetta e i figli 
Maurizio e Ilenia, che all’epoca dei fatti 
avevano 7 e 6 anni. È ritornato al suo 
lavoro di rappresentante di caldaie Im- 
mergas, quelle del presidente del Mode¬ 
na, Romano Amadei, con cui già lavora¬ 
va ai tempi del Brescello. 11 suo addio al 
football fu tutt’altro che indolore, stra¬ 
scichi processuali a parte col Como e 
con Ferrigno, nei confronti del quale 
pende, tra l’altro, una causa civile inten¬ 
tata dalla famiglia per danni biologici 
con richiesta di 8 milioni di euro di 
risarcimento. Senza dimenticare che pa¬ 
rallelamente, il comasco, dopo aver pat¬ 
teggiato in penale una condanna a dieci 
mesi, chiede 11 milioni di euro, tre di 


più, per danni morali e d’immagine. 

11 ritorno di Ferrigno riaprirebbe di 
certo una brutta ferita a Modena, non 
fosse che in realtà essa non si è mai 
rimarginata. Cosa c’è, infatti, dietro 
l’ostinato sciopero del tifo dei modene¬ 
si contro l’ex presidente del Como, Pre¬ 
ziosi? Perché, oggi, una parte del merca¬ 
to della società canarina pare orientato 
a risolvere, oltre alle esigenze tecniche 
del tecnico Malesani, il problema dell' 
ombra del «grande giocattolaio» sul 
Modena? 

«Mai con Preziosi», «Meglio poveri 
e dignitosi che ricchi con Preziosi», reci¬ 
tano gli striscioni degli ultras gialloblù, 
già dal ritiro e poi in ogni stadio dove 
giocano Kamara & c. Tutto iniziò quan¬ 
do il presidente Amadei riuscì a portare 
a Modena, senza sborsare una lira, quat¬ 
tro giocatori del Como che già interessa¬ 
vano il progetto tecnico della sua squa¬ 
dra. Fuori da una riunione di Lega par¬ 
lò con Preziosi, e i due si accorsero che i 
rispettivi problemi potevano divenire 
reciproche opportunità. In un mercato 
squattrinato, per vendere il Como Pre¬ 
ziosi doveva scaricarne il bilancio di un 
valore in giocatori che rendeva impossi¬ 
bile la cessione del club retrocesso in B. 
Al Modena, con poche risorse economi¬ 
che, quei giocatori piacevano. 1 due rag¬ 


giunsero un accordo che prevedeva, a 
quanto si disse e scrisse, in garanzia a 
Preziosi un pacchetto di azioni del Mo¬ 
dena (secondo indiscrezioni il 20%). 


E scaduta ieri la maxi-squali¬ 
fica di tre anni inflitta dalla 
Giustizia sportiva all’ex capi¬ 
tano del Como Massimiliano 
Ferrigno. 

ii caiciatore fu punito per 

aver colpito con un pugno il 
centrocampista del Modena 
Francesco Bertolotti, man¬ 
dandolo in coma per alcuni 
giorni. 

La rissa avvenne il 19 no¬ 
vembre 2000 al termine del¬ 
l’incontro giocatosi al «Sini¬ 
gaglia» di Como trai lariani e 
i «canarini»: Ferrigno e Berto¬ 
lotti ebbero una discussione 
negli spogliatoi e il primo rea¬ 
gì sferrando un pugno all’av- 


Una buona idea. 11 Modena veniva raf¬ 
forzato da atleti bravi e graditi anche da 
tutto il pubblico come, da subito, Cor- 
rent, Stellini, Allegretti e Music. Un'otti- 


versario che, cadendo a ter¬ 
ra, picchiò violentemente il 
capo. 

Ricoverato all’Ospedale 
«Manzoni» di Lecco Bertolot¬ 
ti fu sottoposto a diversi in¬ 
terventi per la ricostruzione 
della calotta cranica e dovet¬ 
te dare l’addio al calcio gioca¬ 
to. 

Da ieri Massimiliano Ferri¬ 
gno è tornato ad essere cal¬ 
ciatore a tutti gli effetti e già 
nei giorni scorsi si è allenato 
con il Como di mister Fascet- 
ti. In estate era partito in riti¬ 
ro con la squadra e il mese 
scorso ha disputato un’ami¬ 
chevole, segnando due reti. 


ma idea, però contestata dai tifosi, pro¬ 
prio perché coinvolgeva Preziosi. Anti¬ 
patico e scomodo finché si vuole, il re 
dei giocattoli. Un imprenditore che se 


ne frega dei valori affettivi delle città e 
dei tifosi con cui opera, secondo l’accu¬ 
sa degli ultras che lo accomuna a Zam¬ 
parmi. Ma il comportamento di Prezio¬ 


si nella vicenda Ferrigno è probabilmen¬ 
te aU’origine dell’atteggiamento da par¬ 
te della curva Montagnani. Preziosi pre¬ 
se pubblicamente le difese di Ferrigno 
che fu patrocinato da un principe del 
foro come Raffaele Della Valle, all'epo¬ 
ca legale anche di Silvio Berlusconi. 
Non solo. Preziosi nominò Ferrigno in 
un ruolo di pubbliche relazioni del Co¬ 
mo. 

Probabilmente è per questo che, 
daH'inizio del campionato, per 18’ dal 
fischio d'inizio (pari al 20% della parti¬ 
ta, pari al 20% di azioni), la curva del 
Modena assiste alle partite in silenzio 
esponendo un grande striscione: «Con 
Preziosi in società, 18 minuti di silenzio 
e dignità». Un silenzio rotto, immanca¬ 
bilmente, dallo slogan: «Non comprate 
giochi Preziosi». 

E probabilmente non è un caso che 
due giocatori dell'operazione Preziosi 
lascino oggi Modena: Corrent per Ter¬ 
ni e Stellini per il Genoa, dove Preziosi 
avrebbe richiesto anche Vignaroli. Mu¬ 
sic è sempre infortunato. Amoruso ha 
firmato un quadriennale coi canarini e 
si direbbe fuori dai giochi. Fuori dai 
giochi, quelli Preziosi, sembra proprio 
che il direttore tecnico Doriano Tosi 
voglia traghettarci il Modena, togliendo 
ogni ombra dal rapporto tifosi-società. 



ESTRAZIONE DEL LOTTO del 31/12/2003 

BARI 

31 

75 

61 

12 

42 

CAGLIARI 

60 

15 

80 

71 

82 

FIRENZE 

36 

88 

30 

52 

69 

GENOVA 

48 

74 

30 

77 

2 

MILANO 

3 

21 

39 

31 

61 

NAPOLI 

15 

31 

35 

65 

60 

PALERMO 

82 

25 

75 

70 

78 

ROMA 

43 

71 

34 

48 

10 

TORINO 

84 

80 

30 

82 

52 

VENEZIA 

57 

70 

15 

49 

23 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO del 31/12/2003 

JOLLY 

15 

1 31 

1 36 

1 43 

1 82 

57 

Montepremi 

€ 

6.866.221.01 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

13.795.282.85 

Nessun 5+1 Jackpot 

€ 

7.728.365.19 

Vincono con punti 5 

€ 

49.044.44 

Vincono con punti 4 

€ 

468.52 

Vincono con punti 3 

€ 


12,17 


la vicenda 
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Per Schumacher il 35° compleanno 
in uno chalet fra le nevi della Norvegia 

Michael Schumacher sta trascorrendo 
le festività natalizie in uno chalet a 
Trysil, in Norvegia, con la moglie 
Corinna e i figli Gina Maria e Mick. 

Nella località a nord ovest di Oslo il sei 
volte campione del mondo di Formula 
1 festeggerà domani anche il suo 35° 
compleanno. Il presidente della 
Ferrari Luca di Montezemolo, nel 
frattempo, ha ribadito il sette marzo a 
Melbourne Michael Schumacher 
inizierà con tutta probabilità la 
stagione con una nuova monoposto. 



«Partita deH’amore», tutto esaurito 
per la sfida fra fidanzati Clijsters-Hewitt 

Gli organizzatori dell’Hopman Cup a 
Perth in Australia l’hanno già battezzata 
«la partita dell’amore», e lo slogan ha 
subito dato i suoi frutti: in poche ore sono 
infatti andati letteralmente a ruba i 
biglietti validi per assistere all’incontro di 
doppio misto che mercoledì 7 gennaio 
vedrà avversari la belga Kim Clijsters e il 
suo fidanzato Lleyton Hewitt. La 
giocatrice belga giocherà in coppia con il 
connazionale Xavier Malisse, Hewitt 
invece avrà come compagna 
l’australiana Alicia Molik. 


Nakata: felice di andare al Bologna 
perché ritrovo Carlo Mazzone 

Hidetoshi Nakata è felice di andare al 
Bologna e lo fa presente dalle pagine del 
suo sito Internet, in cui sostiene che 
l’annuncio del suo trasferimento in 
rossoblù dovrebbe essere dato già 
oggi..Una decisione che il campione 
giapponese spiega così: «L’allenatore 
del Bologna è Carlo Mazzone (che 
Nakata ha già avuto a Perugia, n.d.r.). 

Gli ho già parlato per telefono e subito la 
mia mente si è rilassata. Mi capisce 
come giocatore e come persona, e in lui 
credo ciecamente». 


Handlogten, ginocchio sinistro ko 
Stagione finita per l’ex Virtus Roma 

Inizia male il 2004 per Ben Handlogten. 
L'ex pivot della Virtus Roma venerdì 
scorso nella partita contro i Toronto 
Raptors si è rotto il legamento crociato 
anteriore del ginocchio sinistro: per lui 
operazione in vista e soprattutto stagione 
già finita. Handlogten, 30 anni, era alla 
sua prima stagione nella Nba ma era già 
riuscito a giocare abbastanza (una 
decina di minuti a partita con una media 
di quattro punti e 3,2 rimbalzi in 17 gare). 
Utah l’aveva ingaggiato il 30 settembre 
scorso dai greci del Makedonikos. 


Niente finstate al cavallo, siamo inglesi 


Il fantino McCoy squalificato per aver colpito 50 volte «Deanos Beeno» a Cheltenham 


Mino Bora 


LONDRA Nel giro di poche ore il cele¬ 
bre fantino d’ostacoli Tony McCoy ha 
aggiunto al proprio palmares due in¬ 
credibili record. Dall’altare di San Sil¬ 
vestro, quando si è aggiudicato per 
l’ottava volta consecutiva la classifica 
del Regno Unito è finito ieri nella pol¬ 
vere di Cheltenham, tempio dello 
“steeple chase” britannico e interna¬ 
zionale. Il perché è scritto nelle poche 
righe di motivazione dell’appiedamen- 
to per monta scorretta rimediato in 
sella al “povero” Deanos Beeno: ha 
rifilato al cavallo qualcosa come 50 
frustate! 

McCoy, irlandese purosangue, è 
un vero e proprio idolo delle folle in¬ 
glesi (più di Totti per i romanisti ci 
raccontava al telefono Amp leora, spe¬ 
aker della Bbc), ma tra gli innumerevo¬ 
li appassionati che hanno assistito al 
fattaccio sul campo di corse o in diret¬ 
ta tv ce ne saranno tanti che stasera 
avranno fatto coriandoli dei due libri 
(uno è un’autobiografia) che ne rac¬ 
contano le imprese. Se i giudici di 
Cheltenham gli hanno inflitto solo 5 
giornate di stop è stato perché la suddi¬ 
tanza psicologica, evidentemente, non 
ce l’hanno solo gli arbitri italiani verso 
la Juve o verso i grandi campioni ma 
in tutti gli ambienti: un qualsiasi fanti¬ 
no alle prime armi, al posto di Mc¬ 
Coy, con la severità che hanno gli 
stewards per questo genere di infrazio¬ 
ni, si sarebbe beccato un mese e una 
bella denuncia alla protezione anima¬ 
li. McCoy no: lui ha trovato anche chi 
ha cercato di sostenerne l’insostenibi¬ 
le difesa: «Deanos è un cavallo difficile 
- ha detto l’allenatore Martin Pipe - e 
non voleva saperne di partire, Tony 
non Doteva fare altro»: «Quelle frusta¬ 


Ippodromi, prosegue la serrata 

Il 2004 per Vippica italiana, contrariamente a tutti 
gli anni, non è iniziato a Capodanno: non si è 
corso per via di uno sciopero delle categorie, del 
trotto e del galoppo. 

Più che di uno sciopero si tratta di una serrata: 
proprietari, allenatori, guidatori, fantini e 
allevatori, preoccupati per una probabile 
diminuzione del 20% del montepremi, hanno 
incrociato le braccia e tenuto i cavalli in scuderia. 
Agitazione a oltranza, almeno fino quando VUnire 
e il ministro delle politiche agricole, non 
garantiranno le necessarie certezze. Alemanno, 
impantanato nelVemergenza Parmalat, incontrerà 
le lunedì le categorie ma queste, anche per 
dimostrare (o forse trovare) compattezza, si 
riuniranno già domani, a Bologna, come annuncia 
una nota di Tino Cazzaniga, il presidente degli 
allevatori del trotto e un pò il “capo della rivolta”. 
Intanto però il fronte della serrata si è rotto e 
domani si correrà al galoppo, in quel di Siracusa. 
Vippica non è solo uno sport, è un settore che offre 
lavoro a più di SOmila persone e chi la governa ha 
il dovere di tenerne conto. «Certo alVUnire - si 
legge sul sito specializzato www.tgi.it - sono secoli 
che circolano i soliti nomi e le solite facce ma ai 
vertici di alcune categorie delVippica è anche 
peggio». 

Qualità, per uno sport spettacolo come Vippica, che 
si autofmanzia con le scommesse, non vuole solo 
dire avere cavalli che vincono (specie se col trucco) 
ma anche organizzazione e promozione, pulizia. 



te non volevano far male - spiegava il 
fantino Francome, sceso dalla sella di 
un avversario dell’ormai dodicenne ca¬ 
vallo - volevano solo pungolare il vec¬ 
chio animale e convincerlo a dare tut¬ 
to»; «McCoy - ha abbozzato il suo 
agente - ha difeso fino all’ultima stilla 
d’enersia le chances di chi aveva nuo¬ 


tato su di loro». Balle, frescate, anzi 
fregnacce: non c’è bisogno di essere 
del mestiere per capire che due o tre 
colpi di frustino possono, a volte, ser¬ 
vire a qualcosa ma gli altri tolgono 
volontà al cavallo, lo mortificano. Il 
“Maestro” Tester Piggott, il più gran¬ 
de fantino di tutti i temni, della frusta 


disse: «Sono più le corse che ci fa per¬ 
dere che quelle che ci fa vincere». E sì 
che McCoy di vittorie se ne intende: 
detiene dal 2002 il record mondiale di 
successi (289, venti in più del prece¬ 
dente primato appartenuto, per 55 an¬ 
ni, a Sir Gordon Richards) in una sola 
stagione d’ostacoli, imnresa che gli val¬ 


se, nelle preferenze degli spettatori del¬ 
la Bbc, il terzo posto come atleta del¬ 
l’anno subito a ridosso della fondista 
Paula Radcliffe e David Beckham e 
davanti, per citare il quarto, al Ronal- 
do del mondiale. Non ci sono scuse: il 
freddo, o più probabilmente i festeg¬ 
giamenti a whisky irlandese della not- 


Dakar 

Sorpresa Graziani 
Ritorna Shinozuka 


CLERNIONT FERRANO L’italiano Mat 
teo Graziani (nella foto una fase 
della gara di ieri) e il giapponese 
Kenjiro Shinozuka hanno vinto il 
prologo di 1,5 km della prima tap¬ 
pa della Dakar 2004. Graziani, sor¬ 
presa di giornata, ha preceduto i 
francesi Cyril Despres e Richard Sa- 
inct. Attardato Fabrizio Meoni, so¬ 
lo 22° a 20 secondi dal leader. Nelle 
auto Kenjiro Shinozuka, che torna 
alla Dakar dopo il grave incidente 
in Libia della scorsa edizione, al 
volante della sua Nissan ha prece¬ 
duto di 53 centesimi di secondo il 
sudafricano Giniel De Villiers, an¬ 
che lui su Nissan, e di 84 centesimi 
Miki Biasion, campione del mon¬ 
do rally nell’88 e nell’89. Al raid 
sono stati iscritti 400 veicoli (142 
auto, 195 moto e 63 camion) e 660 
concorrenti. A causa della neve c’è 
stata una nuova modifica al percor¬ 
so nel tratto di collegamento tra 
Clermont Ferrand e Narbonne. 


te prima, o un’inspiegabile trance ago¬ 
nistica hanno spinto il fantino a sfoga¬ 
re qualche personale frustrazione a col¬ 
pi di frustate suU’incolpevole Deanos. 
Il Tony McCoy, che tutti all’inizio del¬ 
la carriera chiamavano il “piccolo” 
(perché aveva la statura di un fantino 
da piano, più che da ostacoli e per 


come sapeva “rannicchiarsi” sul collo 
dei purosangue) deve ancora impara¬ 
re almeno due cose: a guardare i puro¬ 
sangue con amicizia e rispetto, dal bas¬ 
so verso l’alto, se occorre; e che è mol¬ 
to più difficile essere un uomo grande, 
che diventare un grande uomo. In Ita¬ 
lia, fino a qualche tempo fa, per 
“monta scorretta” si intendeva solo 
l’infrazione ai danni di un avversario, 
poi, dalla fine degli anni ‘80, anche 
noi abbiamo adeguato il regolamento 
e i commissari dovrebbero punire chi 
eccede nelle frustate. Ma il più delle 
volte si lascia correre, specialmente al 
trotto dove il pubblico ogni tanto ha 
la sensazione di assistere a spettacoli 
da Ben Hur e gare delle bighe. Tanto 
che 10 anni fa Francesco Paolo Picco¬ 
lo, presidente degli “amatori” lombar¬ 
di, aveva organizzato una campagna 
per l’abolizione della frusta e anche 
qualche corsa dimostrativa, riuscita al¬ 
la perfezione. Del resto nel nord Euro¬ 
pa si gareggia quasi sempre così: sono 
i guidatori a decidere per lasciarla ap¬ 
pesa al chiodo, in scuderia; gli arbitri, 
da quelle parti, si limitano a controlla¬ 
re quelli che invece se ne servono. E 
due estati fa, in Finlandia, fischiarono 
un fallo da rigore (appiedamento per 
un gran premio) a Giampaolo Min- 
nucci, colpevole, con Varenne già vin¬ 
citore, di avere continuato a frustare il 
campionissimo. Per cosa poi? Per far¬ 
gli battere un inutile record contro il 
tempo. Oltre che inutile il record lo 
furono anche i colpi di Minnucci: Va¬ 
renne non poteva vedere il tempo, rag¬ 
giungerlo, aggredirlo, batterlo. Era ge¬ 
neroso, il Capitano, ma per farlo impe¬ 
gnare servivano avversari, il premio di 
una carezza, l’effetto strano dell’enne¬ 
simo applauso, la dolcezza del vento 
in faccia, sul muso. Altro che nerbate. 
Il record lo lasciò agli altri. 




S port 


Grisham, dal thriller agli allenatori 


Roberto Carnero 


«L'allenatore» 

lohn Grisham 

Traduzione di Tullio Dobner 

Mondadori 
pp. 150, euro 15,00 
Non ci sono assassini, né fosche 
trame e neanche avvocati in questo 
nuovo romanzo di John Grisham, 
ma un campo da football (anzi 
uno stadio, il Rake Field, da 10 mi¬ 
la posti, per una cittadina che ne 
conta 8 mila: e, chissà come, è sem¬ 
pre pieno), allenamenti e partite, 
giocatori più o meno di successo, e 
soprattutto lui, l’allenatore del tito¬ 
lo. 

L’inventore del “legai thriller” 
- autore di best-seller come “Il so¬ 
cio”, “Il Rapporto Pelican”, “Il 
cliente”, “L’avvocato di strada” 
ecc., tradotti in una quarantina di 
lingue e venduti in tutto il mondo 
in oltre 100 milioni di copie - af¬ 
fronta un genere per lui nuovo, il 
romanzo sportivo. Il punto di vista 
è quello di un uomo di trentacin- 
que anni, Neely Crenshaw, il quale 
torna a Messina, la sua cittadina 
nativa nella profonda provincia 
americana. Insieme ai compagni di 
un tempo è stato richiamato a casa 
dalla notizia che Eddie Rake, l’alle¬ 
natore della squadra di football del 
liceo, gli “Spartans”, è in fin di vita. 

Campione della squadra nel 
1987 all’età di 19 anni, Neal era 
stato una giovane promessa del fo¬ 
otball nazionale ma un serio infor¬ 


tunio al ginocchio aveva soffocato 
ogni speranza di carriera. QueU’in- 
cidente aveva segnato l’inizio di 
una china negativa: ai fallimenti 
professionali si erano accompagna¬ 
ti quelli sentimentali, fino a un di¬ 
vorzio. 

Ora, dopo quindici anni, torna 
a casa, e questo ritorno gli offre 
l'occasione per un bilancio, per ri¬ 
comporre le tessere di un passato 
rimasto frammentario. Centrale, 
in questo percorso, la figura del 
mitico allenatore. Un uomo duro, 
rude, a volte addirittura manesco 
con i suoi ragazzi, costretti ad este¬ 
nuanti allenamenti al freddo, al cal¬ 
do, sotto il sole o la pioggia, incu¬ 
rante com’è della sofferenza inflitta 
loro insieme agli insulti o alle mi¬ 
nacce. Quasi un corso di addestra¬ 
mento per marines, pensato da 
uno di quei sergenti cattivi di certi 
film. 

La storia del tecnico 
Eddie Rake, un duro 
che sta per morire: 
i suoi giocatori 
ne scoprono la lezione 
di vita 


Eppure, ora che se ne sta an¬ 
dando, è possibile apprezzarlo: 
«Non era facile amare il coach 
Rake. Ma quando te ne vai via, 
quando sei lontano da qui e sei 
stato strapazzato un pò di volte da 
qualche avversità, qualche insucces¬ 
so, e sei stato messo in ginocchio 
dalla vita, allora ti rendi conto di 
quanto importante il coach Rake 
sia e sia stato. Senti sempre la sua 
voce che ti spinge a risollevarti, a 
fare meglio, a non mollare. Quella 
voce ti manca. Una volta che sei 
lontano dal coach Rake, ne hai infi¬ 
nita nostalgia». 

Adesso è lì, sul letto di morte, e 
questo raduno consente ai ragazzi 
di vent’anni prima di capire, final¬ 
mente, la verità dell’uomo e il se¬ 
greto della sua forza di carattere, la 
ragione profonda del suo straordi¬ 
nario carisma. E anche di far luce 
su un fatto oscuro della sua carrie¬ 
ra: l’improvviso licenziamento, no¬ 
nostante la stima e il rispetto di cui 
godeva in città, dopo trent’anni di 
dedizione alla squadra. 

Così, in questa nuova consape¬ 
volezza, chiudendo i conti ed esor¬ 
cizzando i fantasmi del suo passa¬ 
to, anche Neely, vincente alla par¬ 
tenza e sconfitto al traguardo - in 
questo efficace emblema di uno 
scacco generazionale -, trova nuo¬ 
ve motivazioni per ricominciare. 

A leggere questo libro, in classi¬ 
fica ormai da diverse settimane, i 


fan di Grisham si sono divisi: c’è 
chi apprezza sempre e comunque 
lo scrittore, chi invece torce il naso 
di fronte a una svolta che sembra 
segnare un’involuzione o una crisi 
creativa. Potrebbe essere l’ennesi¬ 
ma furbata del bestellerista, quella 
di aver scelto un argomento di ri¬ 
chiamo quale uno sport così popo¬ 
lare negli States (proprio come lo 
scorso anno, a dicembre, se ne era 
uscito con un libro di argomento 
natalizio, “Euga dal Natale”). Ma 
di questa querelle alTappassionato 
di sport, e al lettore in genere, poco 
importa: il romanzo scorre e, se 
piace il football, non si potrebbe 
chiedere di meglio. Certo, conver¬ 
rebbe avere familiarità con il lessi¬ 
co tecnico di questo sport. Altri¬ 
menti può sfuggire il significato 
preciso di termini come 
“intercetto”, “fumble”, 

“quarterback” o “runnig-back”, di 
cui è costellata la narrazione. 

Ma piacciono comunque le cro¬ 
nache in presa diretta di partite il 
cui racconto si estende spesso per 
più pagine. E si gusta, insieme a 
una notevole tenuta di scrittura da 
autentico sceneggiatore di trame, 
la vicenda intima dei personaggi, la 
dimensione esistenziale, la riflessio¬ 
ne sul tempo che passa, sulla vita 
che non mantiene le sue promesse. 
Così il libro sa commuovere, an¬ 
che - aggiungiamo - con un finale 
da maestro. 
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Nelle migliori 
edicole. 

Da giovedì 
[Roma e Miiano] 
e venerdì 


La Sardegna 
è una bomba 



La Maddalena come Scanzano 
Una baee per eottomarinl Usa 
ad altissimo rischio nucleare 
E il governo autorizzerà 
entro ii 2003 la costruzione 
di altri 50 mila metri cubi 



Cantieri di Natale. Podici pagine di buone idee 
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Da ieri anche la maratona e la marcia hanno i 
loro record mondiali. Lo ha confermato la laaf in 
un comunicato con il quale è stata ufficializzata la 
decisione presa in agosto nel corso del 44° Con¬ 
gresso mondiale di Parigi e diventa operativa ap¬ 
punto dal primo gennaio 2004 abolendo la vec¬ 
chia classificazione di «migliori prestazioni mon¬ 
diali». Come per la pista dunque anche quelli 
delle gare su strada assurgono al rango di «prima¬ 
ti del mondo» a tutti gli effetti. Secondo la nuova 
denominazione la britannica Paula Radcliffe (nel¬ 
la foto) diventa così detentrice di tre record mon¬ 
diali (10 km, 20 km e maratona). Tre i primati 
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La laaf gira pagina: record mondiaii anche per le corse su strada 

Abolita la classificazione delle «migliori prestazioni». Tergat e la Radcliffe detengono ora tre primati ciascuno 


anche per il keniano Paul Tergat (20 km, se¬ 
mi-maratona e maratona), mentre il polacco Ro¬ 
bert Korzeniowski diventa il primo primatista dei 
50 km di marcia. «È un grande passo avanti per 
Patletica - commenta Paula Radcliffe sul sito uffi¬ 
ciale della laaf - riconoscere i record mondiali su 
strada, e non soltanto quelli su pista». Questa la 
lista dei nuovi record mondiali su strada. 

UOMINI - 10 km: 27’02” Haile Gebreselassie 
(Eti) a Doha ITI dicembre 2002; - 15 km: 41’29” 
Felix Limo (Ken) a Nijmegen (Olanda) ITI no¬ 
vembre 2001; - 20 km: 56T8” Paul Tergat (Ken) a 
Milano il 4 aprile 1998; - Semi-maratona: 59T7” 


Paul Tergat (Ken) a Milano il 4 aprile 1998; - 25 
km: lhl3T4” Rodgers Rop (Ken) a Berlino il 6 
maggio 2001; - 30 km: lh28’36” Takayuki Matsu- 
miya (Già) a Kumamoto (Giappone) il 16 febbra¬ 
io 2003; - Maratona: 2h04’55” Paul Tergat (Ken) 
a Berlino il 28 settembre 2003; - 100 km: 6hl3’33” 
Takahiro Sunada (Già) a Lake Saroma (Giappo¬ 
ne) il 21 gnigno 1998; - 20 km marcia: lhl7’21” 
Jefferson Perez (Ecu) a Parigi il 23 agosto 2003; - 
50 km marcia: 3h36’03” Robert Korzeniowski 
(Poi) a Parigi il 27 agosto 2003. 

DONNE-IO km: 30’21” Paula Radcliffe (Gbr) 
a San Juan il 23 febbraio 2003; - 15 km: 46’57” 


Elena Meyer (Saf) a Gittà del Gapo (Sudafrica) il 
2 novembre 1991; - 20 km: lh03’26” Paula Ra¬ 
dcliffe (Gbr) a Bristol (Inghilterra) il 6 ottobre 
2001; - Semi-maratona: 66’44” Elena Meyer (Saf) 
a Tokyo il 15 gennaio 1999; - 25 km: lh22’31” 
Naoko Takahashi (Già) a Berlino il 30 settembre 
2001; - 30 km: lh39’02” Naoko Takahashi (Già) a 
Berlino il 30 settembre 2001; - Maratona: 
2hl5’25” Paula Radcliffe (Gbr) a Londra il 13 
aprile 2003; - 100 km: 6h33Tl” Tomoe Abe (Già) 
a Lake Saroma (Giappone) il 25 giugno 2000; - 20 
km marcia: lh26’22” Yan Wang (Gin) a Guang- 
zhou (Gina) il 19 novembre 2001. 


Marco Benedetti 
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Ghe 2003 si conse¬ 
gna alle statistiche 
e ai ricordi degli al¬ 
manacchi del cicli¬ 
smo? 

Quello di Pao¬ 
lo Bettini vincitore 
per la seconda vol¬ 
ta consecutiva del¬ 
la Goppa del Mon¬ 
do a cui però è 
mancato il sigillo 
iridato di Hamil¬ 
ton, o quello di 
Lance Armstrong 
capace a luglio di 
aggiudicarsi per la 
quinta volta conse¬ 
cutiva il Tour (co¬ 
me lui solo Eolim- 
po di Anquetil, 

Merckx, Hinault e 
Indurain) ma praticamente assen¬ 
te dalla scena ciclistica per gli altri 
undici mesi? 

E non è un caso che a far brec¬ 
cia nel cuore dei tifosi italiani sia 
stato nel 2003 il velocista Alessan¬ 
dro Petacchi, le cui braccia alzate 
hanno salutato da maggio a settem¬ 
bre gli striscioni di un’Europa uni¬ 
ta neirapplaudire la bellezza e la 
potenza dei suoi sprint, da quelli 
del Giro (6 vittorie), a quelli del 
Tour (4) e infine alla Vuelta (5). 

Già, per fotografare un anno di 
ciclismo è sempre più indispensabi¬ 
le usare un grandangolo, tanto è 
ampia e affollata la stagione: dopo 
averli messi tutti in posa i protago¬ 
nisti delle 456 gare su strada (avete 
letto bene, quasi cinquecento gare 
alPanno pari a oltre un migliaio di 
giorni/corsa, per chi non ci credes¬ 
se buona alternativa alla classica 
tombolata spulciare le date su 
www.uci.ch) previste dal calenda¬ 
rio deirUnione ciclistica interna¬ 
zionale, vedremo al centro due bu¬ 
chi neri, o buchi nell’acqua come si 
voglia dire, quali sono stati i mon¬ 
diali su pista (in Germania a fine 
luglio) e quelli su strada (in Gana- 
da a metà ottobre). 

Due spedizioni da cui l’Italia è 
tornata a mani vuote, il che per la 
pista viene giustificato dalla Federa- 


Gruppo compatto 
dietro a Bettim 
il re della stagione 


Oggi a Castellania una messa in ricordo di Fausto Coppi 


ALESSANDRIA Centinaia di persone saliranno 
oggi a Castellania (Alessandria), il piccolo centro 
delle colline tortonesi dove è nato ed è sepolto 
Fausto Coppi. Il Campionissimo morì il 2 
gennaio 1960 all’ ospedale di Tortona per un 
attacco di malaria contratta durante una 
tournee in Africa. La messa, nel mausoleo in cui 
riposano Coppi e il fratello Serse, sarà celebrata 
dal parroco Giuseppe Delorenzi; è prevista la 
presenza di altri ex corridori, come Nino 
Defilippis, e di ex calciatori come il granata 
Rosato. La figura di Coppi sarà celebrata anche 
a Novi Ligure, al Museo dei Campionissimi, con 


la presentazione della collana editoriale in dvd 
«Il grande ciclismo», realizzata dalla Logos in 
collaborazione con lo stesso museo. Si tratta di 
nove volumi, distribuiti nelle edicole con cadenza 
mensile, che presentano i momenti più esaltanti 
della storia del ciclismo. Alle imprese di Coppi è 
dedicata la prima uscita: ci sono immagini e 
interviste a personaggi del calibro di Gino 
Bartali, Fiorenzo Magni, Mario Fossati, Indro 
Montanelli, Alfredo Martini, Adriano De Zan, 
Giampaolo Ormezzano e tanti altri. Il dvd di 
febbraio è incentrato su Gino Bartali, «V uomo 
di ferro». 


zione m una programmazione a 
lunga scadenza che vede in Pechi¬ 
no 2008 l’ipotetica fine del tunnel, 
ma per quanto riguarda la strada 
rende sterili numeri quelli che ve¬ 
dono sette azzurri nei primi dieci 
posti di Goppa del Mondo; un do¬ 
minio aritmetico non capitalizzato 
poi dal rendimento della Naziona¬ 
le del et Ballerini. 

Sarà però la luce del Poggio e 
della primavera di San Remo a re¬ 
stituire il sorriso agli sportivi, rive¬ 
dendo la vittoria di Bettini nel gior¬ 


no in cui, inutile negarlo, tutti si Paolo Bettini 
aspettavano su viale Roma il bis di a braccia alzate 
Re Leone. Un Mario Gipollini che sul traguardo 
nel giorno del suo compleanno di Amburgo 

non è però riuscito a realizzare davanti 

quel capolavoro che la maglia da a Jan Ullrich 

campione del mondo avrebbe reso e Davide 

ancor più unico. Rebellin 

Un inizio di stagione subito 
amaro per il neo iridato che si sa¬ 
rebbe concluso di fatto dopo solo 
due mesi, con la caduta al Giro 
nella tappa-nubifragio di San 
Donà. E forse anche per la paura di 



altri asfalti bagnati che Gipollini ha 
voluto chiudere questo anno horri- 
bilis guardando alla pista olimpica 
di Atene 2004. 

Nella primavera fiamminga ri¬ 
conosciamo invece tra i tanti volti 
quello di Peter Van Petegem, trion¬ 
fatore al Fiandre e alla Roubaix, sul 
cui prato sono rimaste le lacrime 
di Dario Pieri, battuto di un niente 
allo sprint, a cui il maltempo di 
queste giornate natalizie, conoscen¬ 
do la determinazione del toscano, 
è servito a preparare la rivincita 
per l’edizione 2004. 

E poi la conferma di una consa¬ 
pevole superiorità agonistica nelle 
gare in linea da parte di Bettini, 
con le vittorie ad Amburgo e nella 
Glassica di San Sebastian, senza di¬ 
menticare il prestigio e la tenacia 
nei successi di Daniele Nardello e 
Michele Batoli nel vincere a Zurigo 
e al Lombardia. 

In realtà, a dar ascolto a 
Jean-Marie Leblanc, di tutta la sta¬ 
gione basterebbe ritagliare il Tour 
de France, tanto più quando si trat¬ 
ta dell’edizione del centenario. Ma 
i sentimenti e le emozioni, quelli 
veri che storicamente uno sport co¬ 
me il ciclismo ha sempre saputo 
regalare alle folle accorse lungo le 
strade, non possono venire confina¬ 
ti per venti giorni all’anno. E in una 
stagione che ha visto due assoluzio¬ 
ni eccellenti nel doping, quella del 
professor Francesco Gonconi impu¬ 
tato di frode sportiva dal 1995 (rea¬ 
ti estinti per prescrizione o perché 
il fatto non sussiste), e di Marco 
Pantani nel processo per l’ematocri¬ 
to fuori norma nella tappa al Giro 
di Madonna di Gampiglio nel 1999 
(assolto perché il fatto non sussi¬ 
ste), mentre resta in corso il proce¬ 
dimento contro il dottor Michele 
Ferrari presso il tribunale di Bolo¬ 
gna la cui sentenza è attesa nella 
prossima primavera, di tali senti¬ 
menti e passione tutto il movimen¬ 
to dovrà tenerne sempre conto e 
massimo rispetto, chilometro dopo 
chilometro, tornante dopo tornan¬ 
te. 

Solo così, al di là delle vittorie 
che, anche se non azzurre, troveran¬ 
no sempre applausi e ammirazione 
nei veri tifosi, il 2004 sarà veramen¬ 
te un buon anno per le due ruote. 


LA STORIA II Henne calciatore del Ghana ingaggiato da una squadra della Major League incanta gli Usa turbati dall’Iraq e dalla crisi economica 

D sogno americano si risveglia nei piedi di Freddy Adu 


Flaminia Lubin 


NEW YORK Quando si sente il rumo¬ 
re incessante di una sirena di un'au¬ 
toambulanza si pensa subito ad un 
attacco terroristico, quando si ac¬ 
cende la televisione gli attacchi so¬ 
no lì nelle televisioni d'America. Se 
si guarda aU'intrattenimento per 
svagarsi si assiste alla crudele vicen¬ 
da Michael Jackson. La famiglia di 
un bambino, ex malato di cancro, 
denuncia la star di aver molestato 
sessualmente il loro figlio. Il cecchi¬ 
no che terrorizzò Washington ucci¬ 
dendo decine di vittime è stato con¬ 
dannato, sicuramente per lui ci sarà 
la pena di morte. La Galifornia si 
appresta a vivere uno dei processi 
più macabri della storia, quello a 
Scott Peterson, l'uomo accusato di 
aver ucciso, la scorsa vigilia di Nata¬ 
le, la moglie incinta al nono mese. 

Ma il sogno americano, quello 
che fa venire voglia di dire grazie a 
questo paese dove è andato a finire? 
È raro, sempre più raro. Ma non è 
scomparso, un ragazzino di 14 anni 
che viene dal Ghana, campione di 
calcio, ce lo ha riproposto: bello, 
pieno di speranza, ricco di volontà, 
incontaminato come è il vero so¬ 
gno a stelle e strisce. Freddy Adu ha 
firmato, come vuole la tradizione, 
con una penna d'argento il suo con¬ 
tratto con la Major League Soccer, 
la lega calcio professionista america¬ 
na. Giocherà per la squadra D.G. 
United. È l'atleta più giovane a fir¬ 


mare per una Major League ameri¬ 
cana, prima di lui era successo solo 
al quattordicenne Fred Ghapman, 
nel 1987, per una squadra di base¬ 
ball. È così giovane questo atleta 
che sarà la madre a guidare la mac¬ 
china per portarlo agli allenamenti. 
«Ma se sei forte abbastanza, sei an¬ 
che vecchio abbastanza» ha rispo¬ 
sto Freddy al Madison Square Gar¬ 
den dove si teneva la cerimonia per 
la firma del suo contratto, a chi 
commentava la sua giovane età in 
tono un po' perplesso. 

Le parole del sogno, le parole di 
un ragazzetto che ha iniziato a gio¬ 
care a calcio nelle strade del suo 
paese in Africa, tra i pezzi di vetro, a 


piedi scalzi e le capre sempre in mez¬ 
zo. Aveva solo tre anni. E ora, dico¬ 
no di lui, gioca come quei campioni 
che hanno iniziato le loro carriere 
nelle bidonville brasiliane, nelle pol¬ 
verose strade di Napoli o di Buenos 
Aires e che la palla la sentono nel 
cuore, certo non come quei giovani 
e scrupolosi calciatori americani 
che tirano la palla come è scritto nei 
manuali sportivi. La penna servita 
per l'importante firma, Freddy l'ha 
regalata subito alla mamma Emelia, 
lei la merita più di tutti racconta il 
ragazzo. 

Senza alcuna speranza la donna 
ha tentato, nel suo paese, la lotteria 
per vincere la cittadinanza america¬ 


na, era ancora il 1997: non ci crede¬ 
va nessuno che avrebbe vinto e inve¬ 
ce ce l'ha fatta. E così, insieme al 
marito, a Freddy e all'altro figlio, è 
emigrata in America. La famigliola 
è andata a vivere nei sobborghi di 
Baltimora, dove Freddy finirà a giu¬ 
gno il liceo. Si diploma qualche an¬ 
no prima degli altri, un po’ perché è 
uno studente modello, un po’ per¬ 
ché come è tipico in questo paese i 
campioni sportivi sono molto aiuta¬ 
ti a scuola. 

Freddy Adu ha nove anni quan¬ 
do arriva in America, vogliono farlo 
giocare a basket, ma lui pensa al 
football e quando può si aUena an¬ 
che da solo, gli basta una palla da 


calciare. È mancino, ma se la cava 
benissimo anche con il destro. 
Quando tira fa gol, lo chiamano il 
fattore Maradona. Da David Letter- 
man (lo show notturno più popola¬ 
re degli States) ospite qualche sera 
fa si è messo una palla sopra la schie¬ 
na, camminava, si muoveva, rideva, 
la palla non è mai caduta. 

Gli spettatori della notte hanno 
sognato: lo hanno immaginato, co¬ 
me probabilmente sarà, giocare nel¬ 
la nazionale americana nei mondia¬ 
li del 2006. In Europa non sarebbe 
possibile, qui invece le regole del 
calcio sono molto più flessibili. Pro¬ 
prio per via delle rigide restrizioni 
europee e un secco no della mam¬ 


ma, il giocatore ha rinunciato ad 
offerte d'oro che gli sono state pro¬ 
poste dal Manchester United e dall' 
Inter, entrambe le squadre pare ab¬ 
biano fatto di tutto per non lasciarsi 
scappare questo prodigio. 

La Major League americana per 
Freddy ha davvero fatto un'eccezio¬ 
ne, lo pagherà più di 500 mila dolla¬ 
ri all'anno. Un normale giocatore 
non guadagna più di 24 mila dolla¬ 
ri. La Nike di fatto si è innamorata 
del campioncino e lo ha ingaggiato 
per una pubblicità, per gli atleti un¬ 
der 17, da un milione di dollari. La 
più ricca pubblicità mai pagata per 
lo sport calcio in America. 

«Il mio giocatore preferito di 


tutti i tempi è Pelò» dice Freddy. 
«Ammiro la sua velocità, la sua ca¬ 
pacità di segnare, il suo giostrare la 
palla, qualcuno mi paragona a lui, 
forse perché gli somiglio un po' fisi¬ 
camente, atleticamente chissà maga¬ 
ri in velocità». 

Durante la conferenza per la fir¬ 
ma del contratto è stata mandata in 
onda una cassetta del giocatore in 
campo. «Per essere un ragazzino di 
14 anni» ha commentato Mark No- 
onan, vice presidente della League 
calcio «ha un grande controllo della 
palla, considerando che sta giocan¬ 
do contro giocatori molto più' gran¬ 
di di lui». Gosì bravo che Bruce Are¬ 
na, l'allenatore della nazionale statu¬ 
nitense, se lo coltiva da quando il 
collega Kevin Payne lo chiamò e gli 
disse per telefono: «Vieni a Washin¬ 
gton, devi venire a vedere questo 
ragazzino che gioca a calcio». 

Grazie Freddy, sembra dire tut¬ 
ta queir America che giorno dopo 
giorno porta a casa un soldato mor¬ 
to, si imbottisce di viscidi processi, 
spera in una ripresa economica. 
Grazie a questo ragazzo emigrato 
da un paese sfortunato, che raccon¬ 
ta orgoglioso che questa grande na¬ 
zione lo ha accolto, aiutato e fatto 
suo cittadino lo scorso febbraio. 
Freddy Adu ha firmato un contrat¬ 
to che lo rende un uomo ricco, l'ac¬ 
cordo scade tra quattro anni. A quel 
punto, proprio come vuole l'unico 
sogno americano, Freddy sarà libe¬ 
ro di scegliere se restare qui o volare 
via. 


campioni in erba 

Giovani e rampanti 
Quanti talenti precoci 

Gampioni di precocità agonistica, mini-atleti pronti per il gran¬ 
de salto nel professionismo, giovanissimi pagati a peso d'oro. 
Ormai lo sport sembra non avere più limiti, soprattutto quan¬ 
do si parla di età. Un esempio lampante è la ginnastica, come 
pure il pattinaggio artistico. Senza tralasciare, naturalmente, il 
tennis, che più passano gli anni, più primati di precocità vede 
abbattuti. Basti pensare che un Boris Becker ha vinto il suo 
primo Wimbledon che aveva appena 17 anni. In campo femmi¬ 


nile fece scalpore il caso di Martina Hingis, come pure quello di 
Jennifer Gapriati, mentre ora nessuno si meraviglia più di nulla. 
Ad appena 16 anni la russa Maria Sharapova ha già vinto 2 
tornei del circuito maggiore e si candida a diventare una grande 
stella del circuito femminile. Gome tra i maschi, invece, potreb¬ 
be fare il francese Richard Gasquet, anche lui giovanissimo. 
Logico, però, che il fenomeno dei fenomeni risponda al nome 
di Micelle Vie, che ad appena 13 ha già partecipato a tornei 
della L.P.G.A., il circuito professionistico di golf E' quando si 
passa agli sport di squadra che il fenomeno diviene un po' più 
raro. Di fuoriclasse che abbiano mosso i primi passi prima di 
diventare maggiorenni ce ne sono stati non pochi, ma di arriva¬ 
re a certi livelli di precocità non se ne parla. Basti pensare che 
l'ultimo a destare meraviglia è stato l'inglese Wayne Rooney, 
che però ha fatto il suo esordio con la maglia dell'Everton a 17 
anni. Un po' diversa la situazione negli Usa, che in quanto a 


professionisti precoci la fa da padrona. Il caso di Freddy Adu, il 
calciatore nato in Ghana ma statunitense di passaporto, è desti¬ 
nato ad entrare nella storia. Il giovanissimo attaccante ha appe¬ 
na firmato un contratto professionistico, che lo legherà ai D.G. 
United per i prossimi 6 anni: Adu, che ha solo 14 anni (ne 
compirà 15 nel giugno del 2004), diventa così il più giovane e il 
più pagato calciatore nella breve storia della Mls, il campionato 
professionistico statunitense. Nella storia moderna del baseball, 
invece, Joe Nuxhall aveva 15 anni quando giocò una gara nelle 
file dei Gincinnati Reds nel 1944. Quanto alla Nba, il campiona¬ 
to di basket professionistico degli Usa, il più giovane della storia 
è Jermain O' Neal, che nel 1996 esordì con i Portland Trail 
Blazers a 18 anni appena compiuti. Nella Nhl, il torneo di 
hockey su ghiaccio, il primato spetta a Bep Guidolin, che nel 
1942 giocò per i Boston Bruins a 16 anni. 

i.rom. 
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BREGOVIC STREGATO DA CARMEN 
DIVENTA REGISTA E FA UN FILM 

Goran Bregovic debutterà come regista 
cinematografico dirigendo un’opera 
gipsy ispirata alla Carmen di Bizet. «Si 
chiamerà “Carmen di Bregovic con 
happy end” - ha annunciato il 
musicista serbo a Capri,Hollywood - 
sarà dedicata ai più poveri e la porterò 
anche in Italia a primavera». Le riprese 
partiranno a febbraio. Bregovic scriverà 
anche le musiche dell'ultimo film di 
Terry Gilliam, «The Brothers Grimm»i. 
«Per lui lavorerei anche gratis - ha 
detto - è il mio regista di culto». A 
febbraio uscirà in Italia il primo film di 
Bregovic come attore: «Musiche per 
matrimoni e funerali» diretto da Ubbi 
Sraume con Lene Endre. 


FoSSATI-MaNNOIA, una bellissima festa romana con 200MILA INVITATI 


« 


Silvia Boschero 

Via dalla televisione, dai conti alla rovescia depri¬ 
menti registrati e confezionati ad hoc dalle starlet¬ 
te stile Isola dei Famosi. Via dalle poltrone, dalle 
feste a suon di 150 euro e gambe in spalla: tutti in 
piazza, a fare il San Silvestro con i cantautori. 
Almeno a Roma, risparmiata dalla pioggia e dal¬ 
le temperature rigide. Un San Silvestro austero, a 
modo suo, passeggiando per il centro per poi fer¬ 
marsi ad ascoltare due delle voci più belle della 
musica italiana di oggi. Due personaggi le cui vite 
si sono incrociate ma che mai avevano tenuto un 
concerto intero assieme, scambiandosi i repertori 
in un continuo botta e risposta musicale. Ecco 
trascorso un ultimo delVanno «ecologico» che sta 
diventando una bella abitudine, quello romano 


della piazza, stavolta con Fiorella Mannaia e 
Ivano Fossati: un «debutto» d'alta classe, un suc¬ 
cessone annunciato con duecentomila persone, 
un vero oceano di gente che ha invaso l'area degli 
ex Mercati Generali. 

C'era il sindaco della città, Walter Veltroni, che 
poco prima della mezzanotte dal palco ha voluto 
fare il suo augurio per un anno di pace: «quello di 
questa sera possa essere un modo per accendere la 
speranza - ha detto Veltroni - dobbiamo usare il 
cuore per accendere la speranza di tutti in partico¬ 
lare dei giovani», anticipando una prossima esta¬ 
te romana ricca di concerti: almeno tre o quattro 
altri eventi importantissimi ai quali, ha sottoline¬ 
ato, si potrà assistere gratuitamente senza distin¬ 


zione «per chi può spendere e chi non può spende¬ 
re». 

Cerano i fuochi d'artificio allo scoccare dell'ora 
fatidica, c'erano mille locali e piazze che dopo la 
fine del concerto sono state presi letteralmente 
d'assalto. Non solo il Quirinale, ma anche il piaz¬ 
zale della stazione Anagnina con l'hip hop di 
Frankie Hi Nrg che ha catalizzato l'attenzione di 
almeno trentamila persone arrivate in una zona 
simbolica di Roma, quella degli ex Mercati Gene¬ 
rali che stanno rinascendo a nuova vita e che nei 
prossimi tempi saranno teatro di moltissimi altri 
eventi di varia natura. 

Gente a piedi, in macchina, con i mezzi pubblici 
(120mila persone hanno preso la metropolitana 


nella notte per recarsi ai due mega concerti), 
gente che il giorno dopo, in una Roma baciata 
dal sole, ha vissuto la città (già tutta pulita) in 
una dimensione «familiare» prendendo d'assal¬ 
to, in ottantamila, piazza del Popolo, vestita a 
festa per il primo dell'anno dedicato ai bambini 
con i giochi di ogni tipo. E naturalmente c'erano, 
in contemporanea, le altre centinaia di altre piaz¬ 
ze italiane (su tutte piazza del Plebiscito a Napo¬ 
li), che hanno «consumato» la festa senza nessun 
problema di ordine pubblico. È stata ancora una 
volta Roma a guidare la classifica delle città più 
festaiole dello stivale, che si chiuderanno, per il 
momento, con Infesta della Befana a piazza Irne- 
rio. 


PnidliHicl 
lavila 

Dieci anni 

di passioni 1968-1978 

in edicola 

con l'Unità a €4,50 in più 


in scena 


teatro 


cinema 


tv 


musica 


Pnadlaaiacl 
lavila 

Dieci anni 

di passioni 1968-1978 

in edicola 

con l'Unità a €4,50 in più 


ANNIVERSARI 


Anche per oggi si canta Gaber 


Giancarlo Susanna 


I primo gennaio di un anno fa se ne 
andava una figura cardine della musi¬ 
ca, anzi della cultura, italiana del no¬ 
stro tempo: Giorgio Gaber. Era malato. 
Stava nella sua casa in Versilia, aveva pri¬ 
ma diradato i suoi appuntamenti con il 
palcoscenico fino a interromperli del tut¬ 
to. Oggi il proliferare di articoli, libri e 
programmi televisivi sulFartista ci fa an¬ 
cora riflettere, a un anno dalla sua scom¬ 
parsa, sul vuoto che ha lasciato nella vita 
culturale del nostro paese. Nonostante la 
scelta di non frequentare più i canali del¬ 
la diffusione di massa, ormai troppo di¬ 
stanti da quelli che aveva conosciuto ai 
primi tempi della sua vicenda artistica, 
Gaber era una presenza estremamente 
importante, un intellettuale e un musici¬ 
sta che del porsi continuamente doman¬ 
de e interrogativi aveva fatto la sua forza 
e il suo tratto essenziale. Al di là del rim¬ 
pianto, cosa resta della sua lezione artisti¬ 
ca, della sua passione politica? 

Quirici: c’è cni lo segue 

II mondo della canzone d'autore, più 
vitale e vivace di quel che possa talvolta 
apparire, riuscirà a produrre e a proporre 
qualcosa che possa essere considerato co¬ 
me una sorta di eredità dell'opera di Ga¬ 
ber? Lo abbiamo chiesto a Beppe Quirici, 
il musicista e produttore che con il can¬ 
tautore milanese ha realizzato gli ultimi 
due album: «La forma che lui ha inventa¬ 
to, il teatro canzone, è diventata una for¬ 
mula che mi sembra abbia già un certo 
seguito, magari non esattamente come 
l'ha fatta lui e per il momento non divul¬ 
gata a livello di massa. Però ci sono artisti 
che si muovono in questa direzione - tra 
cui uno che produco, si chiama Carlo 
Fava. Giorgio lo aveva anche conosciuto, 
era venuto a vedere un suo spettacolo, lo 
stimava moltissimo e si era anche offerto 
di collaborare in qualche modo con lui, 
senonché poi ci sono stati i suoi problemi 
di salute che lo hanno impedito. Io credo 
che Gaber abbia lasciato un vuoto come 
tutti i grandi. Perché comunque è stato 
un grandissimo uomo, oltre che un gran¬ 
dissimo artista. Nella mia esperienza con 
lui quello che mi ha colpito di più è stata 
la sua indipendenza assoluta di uomo di 
pensiero, di uomo sempre alla ricerca di 
una spiegazione a tutto senza dare nulla 
di scontato, senza essere organico a nulla, 
pagando anche pegno per questo suo esse¬ 
re così poco organico. Per me è stato un 
incontro importantissimo, oltre che bel¬ 
lo, anche per questo motivo. Fa piacere 
incontrare delle persone che in questo 
mondo tutto omologato e abbastanza 
conformista si fanno ancora delle doman¬ 
de e cercano di non fermarsi di fronte alle 
apparenze o alle convenienze». 

Servino: un solitario coraggioso 

Anche Peppe Servillo, voce e autore 
dei testi ispirati ed eleganti degli Avion 
Travel, considera l'opera di Gaber come 
un punto di riferimento da tenere sem¬ 
pre in considerazione: «Forse occorre che 
passi ancora del tempo, perché la chiave 



l 


Il 1 ° gennaio di un anno fa 
se ne andava Giorgio Gaber 
Al di là del rimpianto, nella 
nuova canzone d'autore c'è 
chi ha raccolto i semi che 
l'artista aveva seminato? Vi 
sorprenderete, ma la risposta 
è che qualcuno ci prova 


Giorgio, un anno dopo in tv 

Giorgio Gaber è morto un anno fa, il 1 gennaio 2003 a Montemagno, vicino Lucca, Aviil63 
anni, era malato da tempo. A Milano ai funerali arrivano 10 mila persone, anche il premier 
Silvio Berlusconi. Pochi giorni dopo esce postumo il cd «lo non mi sento italiano». 
Immediatamente balzato al vertice della hit parade, l'album - che ha anche vinto il Premio 
Tenco 2003 - è stato solo il primo dei tanti eventi dell'anno legati ad uno dei maggiori 
protagonisti dello spettacolo e della cultura italiani. Retequattro riproporrà domani alle 18 
lo speciale «lo non mi sento italiano - Omaggio a Giorgio Gaber», che quest'anno si è 
aggiudicato un Telegatto. In scaletta, «Far finta di essere sani» (da Far finta di essere sani, 
del 1973), Le elezioni (da Libertà obbligatoria,del 1976), Si può (da Libertà obbligatoria, del 
1976), La libertà (da Dialogo tra un impegnato e un non so, del 1972), Lo Shampoo (da 
Dialogo tra un impegnato e non so, del 1972), Il comportamento (da Libertà obbligatoria, 
del 1976), Oh mamma! (da Far finta di essere sani, del 1973), L'odore (da Anche per oggi 
non si vola, del 1974), Gli inutili (da II Teatro Canzone, del 1992), La nave (da Far finta di 
essere sani, del 1973). «La libertà del Signor G» è invece il titolo di un programma-docu¬ 
mento in due puntate su Raitre, la prima in onda ieri sera e la seconda oggi alle 23,25. 


Per Quirici, musicista e 
produttore, la formula del 
teatro canzone non è caduta 
nel vuoto. Ma per Sinigallia 
c’è una grande distanza 

generazionale r> 


eredità 


Che cosa ci resta del signor G? 

11 teatro vuole prendere il testimone 


Maria Grazia Gregori 


Che cosa ci resta di Giorgio Gaher, del 
signor G, a un anno dalla sua scomparsa? 1 
suoi dischi, le sue parole, la mostra multi¬ 
mediale a lui dedicata (fino all'l 1 gennaio a 
Macerata e poi in giro per diverse città. A 
proposito: cosa farà Milano per ricordar¬ 
lo?), un ritratto televisivo di Giancarlo Go¬ 
verni in onda su Raitre in due serate, il suo 
Teatro canzone raccolto in imperdibili cofa¬ 
netti. Tutto questo ci aiuta a non dimenti¬ 
carlo, ma non basta. Quando se ne va qual¬ 
cuno che ci ha accompagnato con ironia. 


distacco ed estrema libertà in un cammino 
di crescita, che ha saputo dare voce a un 
impegno che aveva un sapore di «resisten¬ 
za», condividendo le utopie di intere gene¬ 
razioni, la prima reazione è quella di una 
mancanza forte e dolorosa. Chi potrebbe 
essere oggi la cartina di tornasole degli 
umori della gente, chi con un guizzo e uno 
sberleffo saprebbe rendere palpabili, imme¬ 
diati, i cambiamenti del pensiero, del costu¬ 
me? Chi li vivrebbe nell'ottica di un inquie¬ 
to soggettivismo, sempre onesto con se stes¬ 
so anche nella scelta consapevole di un'af¬ 
follata solitudine, presaga di un disimpe¬ 
gno che ormai rende l'aria soffocante e noi 


tanti «polli di allevamento» come titolava 
un suo discusso spettacolo in cui il signor 
G aveva saputo scrollarsi di dosso la facile 
fama di cantante generazionale e assumere 
il ruolo più scomodo di coscienza critica? 
Nessuno, a modo suo. Alcuni, in modo 
diverso da lui: un artista possiede un grado 
di originalità che lo rende unico e niente 
sarebbe più triste che ricercarne il clone a 
tutti i costi. Piuttosto bisogna essere aperti 
al senso vero della sua eredità, qui e ora, 
per noi ma anche per chi non l'ha conosciu¬ 
to e non l'ha mai visto esibirsi su un palco. 

È bellissimo e perfino commovente, 
per esempio, che a maggio al Teatro Grassi 
(cioè il Piccolo di via Rovello) da dove, 
anni fa, è partita la lunga marcia del signor 
G che si interrogava su se stesso e sul mon¬ 
do, una giovane regista. Serena Sinigaglia, 
abbia accettato di confrontarsi con un suo 
inquietante, strepitoso monologo. Il grigio 
che verrà interpretato da Fausto Russo Ale¬ 
si, lontanissimo da Gaber non solo per 


l'età, un attore che si è affacciato con prepo¬ 
tenza alla ribalta della notorietà, un sicilia¬ 
no che a Milano ha cominciato a muovere i 
suoi primi passi d'interprete. Sono queste 
scelte che ci suggeriscono il senso di una 
permanenza, che percepiamo più nella di¬ 
versità, nell'originalità dell'approccio che 
nella banale ripetizione. 

Questo è il senso vero dell'eredità di 
G.G.: continuare a esserci, magari attraver¬ 
so la fatica di un altro, con altri mezzi, 
figlio di un'altra generazione. Ogni qual 
volta un giovane prenderà in mano una 
chitarra per parlarci di se stesso e di noi, 
ogni volta che con coraggio vorrà dare voce 
all'urgenza delle cose che ha da dire, anche 
in questo sarà riconoscibile il permanere 
dell'eredità di Giorgio Gaber. Anzi la sua 
parte migliore: la ricerca ossessiva di verità, 
di autonomia, di indipendenza da tutto e 
da tutti nella consapevolezza che senza uno 
slancio disinteressato non è possibile, mai e 
comunque, nessuna appartenenza. 


di Gaber era dal punto di vista dei conte¬ 
nuti così impegnata, così stringente come 
valori di riferimento, come esigenza di 
confronto e di dialettica, che alle volte 
andava anche al di là della dimensione 
dello spettacolo. Gaber sembrava propor¬ 
si da artista sempre, però come un'alter¬ 
nativa ai ruoli che di solito vengono eser¬ 
citati dagli intellettuali. Anche l'attenzio¬ 
ne sulla politica in generale. Certamente 
è un tipo di chiave che lui ha condiviso 
con tanti altri cantautori della sua genera¬ 
zione e di quella successiva, però se oggi 
si possa dire che c'è un qualche erede di 
questa chiave non saprei dirlo. Quando si 
fa musica considerando fortemente co¬ 
me valore di riferimento la politica, spes¬ 
so si percorre un mare che è stato attra¬ 
versato da tanti altri. Gaber comunque 
era uno che spesso e coraggiosamente 
prendeva una strada solitaria e rischiava 
molto in prima persona le conseguenze 
dei contenuti che esprimeva come arti¬ 
sta». 

Sinigallia: il filo politico 

Nonostante abbia legato il suo nome 
ad alcune tra le più interessanti produzio¬ 
ni italiane degli ultimi anni - da Niccolò 
Fabi a Tiromancino - Riccardo Sinigallia 
ha esordito da poco come titolare di un 
album solista che spicca per il desiderio 
di esporsi e di mettersi in gioco, un tratto 
comune alla nostra migliore canzone 
d'autore e dunque anche a quella di Ga¬ 
ber: «Ogni canzone di Gaber che ricordo 
- ci dice Sinigallia - aveva un filo politico 
sociale che scorreva parallelamente a quel¬ 
lo della comunicazione più leggera e uni¬ 
versale. Però dietro c'erano significati che 
erano molto politici e molto legati alla 
società. Da questo punto di vista è molto 
più alto l'impegno di Gaber rispetto a 
quello dei cantautori della mia generazio¬ 
ne, per una serie di motivi legati anche 
alle contingenze. Io stesso affronto la poli¬ 
tica nel piccolo quotidiano, ogni tanto 
faccio dei riferimenti perché il periodo 
che stiamo vivendo mi dà l'esigenza di 
schierarmi e di prendere una posizione 
netta nei confronti di quello che accade 
intorno. Gaber mi sembra un uomo di 
un'altra generazione, di quelli che stanno 
un po' scomparendo e che giorno per 
giorno si impegnavano per una lotta so¬ 
ciale e politica di significati nella musica 
molto densa, molto presente in tutto 
quello che facevano». 

De Angelis: un naso pensante 

La conclusione di questo «giro d'oriz¬ 
zonte» la rubiamo aU'intervento che Enri¬ 
co De Angelis, presidente del Club Tenco 
e grande conoscitore della canzone d'au¬ 
tore, ha scritto su Gaber per Tultimo nu¬ 
mero de «Il cantautore», la rivista ufficia¬ 
le dell'associazione (proprio a Gaber è 
stata attribuita la Targa Tenco per il mi¬ 
glior album del 2003): «(...) il teatro can¬ 
zone, apparentemente pessimista e apoca¬ 
littico, ci regala alla fine quella gioia utopi¬ 
stica e scaramantica che sta nel gustare lo 
spettacolo di un'intelligenza acuta, libera 
e divertente. Lo spettacolo di una sedia, 
un cono di luce, una voce, un naso, una 
testa davvero pensanti». 

Peppe Servillo, degli 
Avion Travel: «Gaber è un 
riferimento, ma è diffieile 
porsi come lui, come 
alternativa al ruolo degli 
intellettuali» 
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SPETTACOLO, I PRECARI FRANCESI 
OCCUPANO VILLA MEOICIA ROMA 

Una quarantina di giovani artisti 
francesi da ieri alle 9 stanno 
occupando l’istituzione delle arti 
francese di Villa Medici a Roma per 
protestare contro il drastico taglio dei 
sussidi per le giornate di non lavoro 
che da oggi colpirà i lavoratori precari 
dello spettacolo in Francia. Gli artisti 
precari si sono incontrati con la 
direzione di Villa Medici e stanno 
cercando di mettersi in contatto con il 
ministero della cultura francese. Gli 
«intermittenti dello spettacolo» lo 
scorso anno si sono resi protagonisti, 
in Francia, di altre azioni clamorose, 
arrivando a bloccare numerosi festival 
tra cui quello di Avignone. 





Questo Cafiso è una scoperta: a 14 anni suona il sax come Charlie Parker 


Aldo Gianolio 

Nella edizione di Umbria Jazz Winter di Orvieto 
appena conclusa, dedicata per la maggior parte al 
jazz italiano, ha fatto sensazione un nuovo ecceziona¬ 
le virtuoso del sax alto: ne parlano ormai tutti e non 
si può sfuggire alVattrazione fatale. Non si vuole e 
nemmeno si può essere profeti, troppo paternalistico 
sarebbe dare consigli: per ora basti constatare che il 
linguaggio bop, bop «tout court», quello fitto e forte¬ 
mente espressivo che fu di Charlie Parker, poi di 
Cannonball Adderley e Phil Woods, è espresso con 
piena naturalezza daWappena quattordicenne sicilia¬ 
no Francesco Cafiso. Per adesso è la fotocopia di un 
solismo che cinquant’anni fa era rivoluzionario ed 
oggi è sentito perlopiù come una sorta di revival, ma 
già questo ha dello straordinario, tanto che il giova¬ 


nissimo sassofonista è stato già scritturato da alcuni 
importanti jazz club newyorkesi. La sua padronanza 
del linguaggio bop è senza ombra di dubbio una 
ottima base di partenza per la carriera: è dotato di 
un fraseggio fluente, autoritario, una voce ricca e 
piena di inflessioni «vocali», con il senso innato del 
tempo «rubato» che conferisce un marcato swing alle 
esecuzioni, con Vonore di essere «accompagnato» da 
un trio di «tutte stelle», per Voccasione Franco D’An- 
drea al piano, Giovanni Tommaso al contrabbasso e 
Roberto Gatto alla batteria. 

Gatto ha anche partecipato alla rassegna con il pro¬ 
prio quintetto, offrendo una musica piena di sotti¬ 
gliezze con calibrati seppur robusti interventi solistici 
del sempre più bravo Gianluca Petrella al trombone 


e Javier Girotte al sax soprano: ma hanno splendida¬ 
mente suonato anche due dei nostri più rodati grup¬ 
pi stabili, rottetto di Gianluigi Trovesi e il quartetto 
di Rosario Giuliani, e due pianisti che vanno per la 
maggiore in Italia, Danilo Rea (protagonista con il 
sassofonista Stefano Di Battista di una esibizione in 
duo che ha dato frutti prelibati e che si è esibito in 
solo presentando il suo ultimo disco per VFgea, Liri¬ 
co ), e Stefano Bollani (che ha suonato con il solito 
scanzonato humor in piano solo, in duo con Fnrico 
Rava, in trio con Ares Tavolazzi e Walter Paoli, 
chiudendo il primo gennaio con VOrchestra del Tita- 
nic). La sera del 29 cè stata una doppia esibizione: il 
pianista Randy Weston si è presentato con il quintet¬ 
to conferendo (con rapporto fondamentale di una 


leggenda del trombonismo jazz, Benny Powell) una 
specie di terza dimensione alla musica che il giorno 
prima aveva presentato in piano solo, mentre il trio 
del fisarmonicista Richard Galliano ha mostrato un 
po' la corda con un repertorio a lui non congegnale. 
Tutti i concerti hanno avuto un grande successo di 
pubblico, ma una particolare affermazione Vha otte¬ 
nuta il gruppo di due formidabili batteristi, il cuba¬ 
no Horacio «FI Negro» Hernandez e il libanese Rob- 
by Ameen, che con una band che fonde ritmi latini 
con le più «fracassone» sonorità elettriche hanno 
fatto ballare tutte le notti sino alle ore piccole, metten¬ 
do in mostra due dei migliori solisti delVintera mani¬ 
festazione: il sassofonista Yosvany Terry e il trombet¬ 
tista Brian Lynch, con assoli mirabolanti. 


«Il cartaio» di Argento, Thorror vi catturerà 

Esce il nuovo film del regista: un thriller visionario girato in una Roma inquietante 


Dario Zonta 


I film di Dario Argento sono soliti divi¬ 
dere Fuditorio tra chi li ama follemente 
e chi li detesta. Non ci sono prigionieri, 
né indifferenti. Per i sostenitori Argento 
è un autore, per i detrattori è un regista 
di genere, mestierante di film di serie B. 
Per i primi il cinema di genere è il vero 
cinema e gli autori sono quei registi che 
meglio lo interpretano. Per i secondi il 
genere è un cinema minore. E ancora, 
chi crede nelPhorror ha un’idea di mon¬ 
do e una filosofìa di vita che mal si con¬ 
nette con quella dei «comuni mortali». 

Allora, bisogna giocare con II Garta- 
io, suo ultimo attesissimo film, oppure 
ignorarlo accusandolo di essere un baro? 

Vorremmo inserirci in questa querel¬ 
le dicendo che la prima argomentazione 
tira via tutte le altre: Argento è un autore 
nel senso più ampio del termine. E per 
giudicarlo, in un senso e nell’altro, biso¬ 


gna aver chiare le sue costanti e caratteri¬ 
stiche, altrimenti la sentenza negativa è 
puramente di pregiudizio. 

Per esempio la storia nei suoi film è 
spesso al servizio di altri elementi. In 
questo caso il cartaio è un killer che si 
diverte a provocare la polizia costringen¬ 
dola a giocare a un videopoker: la posta 
è una vittima imbavagliata e ripresa da 
una webcam. Se vince il cartaio la vitti¬ 
ma muore, se vince la polizia la vittima 
viene liberata. Un thriller-horror con in¬ 
tonazioni gialle. Ma la storia, come dice¬ 
vamo, è un involucro che contiene altre 
passioni. L’ambientazione, ad esempio. 
Tutti ricordano la Torino di Profondo 
rosso, tutti, ora ricorderanno, la Roma 
de II cartaio. È una capitale ripresa in 
lungo e in largo ma nei suoi meandri più 
originali e inusitati per il cinema corri¬ 
vo. Periferie notturne e inquietanti, sale 
giochi, angoli vetusti e bui, ponti e abis¬ 
si, cunicoli e sotterranei. Qui si rincorro¬ 
no i protagonisti: una poliziotta (Stefa- 


Una scena de «Il cartaio» di Dario Argento. Sotto, il direttore Lorin MaazeI alla Fenice di Venezia 



nia Rocca) e i suoi colleghi (Claudio San¬ 
tamaria, Liam Cunningham), e compri¬ 
mari e comparse di facce improbabili e 
«vere». Ma non vi aspettate bella recita¬ 
zione e dialoghi probanti. Argento dete¬ 
sta gli attori/personaggi soprattutto 
quando parlano. Li usa per i loro corpi: 
saltano, corrono, urlano, vengono taglia¬ 
ti, infilzati e variamente molestati. L’hor- 
ror non sopporta inutili psicologismi, è 
massimalista e cruento. Cerca la logica 
nei fatti e non le parole. E i fatti al cine¬ 
ma sono le immagini. Qui Argento è nel 
suo elemento. In ogni film c’è sempre 
un momento di squisita arte cinemato¬ 
grafica che ne rappresenta il fulcro. Nel 
precedente Io non ho sonno, era la se¬ 
quenza lunghissima e iniziale dell’inse¬ 
guimento nel treno. Ne 7/ cartaio è quel¬ 
la centrale dell’agguato nella casa del 
commissario (Stefania Rocca). Immagi¬ 
ni e suoni, con l’uso specifico di una 
colonna sonora elettronica creata ad hoc 
dal maestro Simonetti. Elementi di conti¬ 


nuità che s’awalgono di novità esteti¬ 
che, come l’uso della luce naturale foto¬ 
grafata dal «dogmatico» Benoit Debie, e 
il ricorso alla macchina a mano ostenta¬ 
ta in molte sequenze. 

Allora Argento vi piace o non vi pia¬ 
ce? A ognuno il suo giudizio, ma che 
non sia un facile pregiudizio fondato sul¬ 
l’ignoranza delle premesse. Argento è un 
autore di talento e di successo, un visio¬ 
nario come pochi (e tra i pochissimi che 
noi vantiamo) che cerca sempre un suo 
percorso aH’interno del suo cinema. 
Quello che forse ha perso, nel cercare e 
nel tempo, è la capacità di fare paura. 
L’ha persa perché i tempi e il pubblico 
sono cambiati, mentre tradizionali e arti¬ 
gianali, ma squisitamente cinematografi¬ 
che, sono le sue tecniche. Ma noi scorgia¬ 
mo nella sua resistenza estetica una scel¬ 
ta etica: non giocare mai a carte con il 
gusto corrotto, con la stolta modernità e 
con le fìnte paure. Se saltate a un film di 
Dario Argento siete ancora «veri» e vivi. 


La diretta dal teatro veneziano che ha detronizzato il concerto di Vienna è stata una celebrazione fin troppo patriottarda. Ma la musica non è solo tradizione imbalsamata 

(Quanta retorica all’«italiana» nel Capodanno Rai dalla Fenice 


Se ieri, poco prima dell’ora di pranzo, quando avete iniziato a stropiccia¬ 
re le palpebre ancora assonnate, il vostro televisore era sintonizzato su 
Raiuno, magari avrete avuto l’impressione di un vento patriottardo che 
vi soffiava diritto in faccia. Anche se l’occasione era, in apparenza, 
musicale e per i 50 anni della tv italiana. In onda, l’avete capito, c’era il 
concerto di Capodanno in diretta dalla rinata e piena di pubblico Fenice 
di Venezia, con orchestra e coro del teatro guidati da Lorin Maazel. 
L’appuntamento ha detronizzato l’annuale appuntamento con Strauss, 
nel primo giorno dell’anno con i Wiener Philharmoniker nella Sala 
Grande del Musikverein (diretti ieri da Riccardo Muti). Ecco: nella 
conduzione del concerto veneziano la parola «Italia», «italiano», «un 
programma tutto italiano» (Rossini, Ponchielli, Mascagni, Verdi con 
«Va’ pensiero» da Aida e come bis l’aria «Libiam ne’ lieti calici» dalla 
Traviata) è risuonato in ogni possibile anfratto audio. Con toni di voce 
al contempo sussiegosi e pieni d’orgoglio (e non solo per il teatro 
ricostruito, ma proprio perché tutto è fatto nei confini patrii). Intanto il 
direttore di Raiuno Fabrizio Del Noce, dal palco d’onore in teatro, 
gongolava: «Speriamo che questo appuntamento diventi fisso: quello che 
ci interessa è aver realizzato una scelta del massimo livello». 

Accidenti, si insinuava il dubbio: stai a vedere che sotto sotto, tra le 
riprese degli stucchi, cercano di insufflarci una retorica della patria che 
non è ben altro dall’amor civile quanto materia prima utile quando 
bisogna spedire soldati da qualche parte in presunte missioni di pace. E 
meno male che Maazel ha fatto gli auguri in più lingue. 

Pensieri maliziosi che scorrevano mentre Radioraitre trasmetteva il 
concerto viennese passato poco dopo in differita sul secondo canale tv 
dell’emittente di Stato. Di fronte a tale abbondanza rispetto alla costante 
penuria di proposte musicali sul piccolo schermo in orari decenti, un 
ascoltatore che non ama solo gli spot può obiettare: accontentiamoci, 
meglio di niente. Già, solo che a guardare bene, a osservare gli intermezzi 
dei ballerini durante l’Aida verdiana, ripresi a volteggiare con sguardi 
languidi su una piattaforma di legno sul canale veneziano, la retorica del 
programma tv non era soltanto quella stucchevole e patriottarda: era 
quella di una musica e di un balletto come pura celebrazione dei suoi riti, 
come riproposta imbalsamata e nostalgica di una tradizione popolata, 
naturalmente, da principi e principessine. Possibile che la musica cosid¬ 
detta «classica» in tv in orari ragionevoli sia solo così? 

ste. mi. 



la Scuola fiesolana 

Trent’anni di musica 
Fiesole li festeggia 
con Britten (e Famlli) 

Elisabetta Torselli 

Trentanni sono un bel compleanno e la Scuola di Musica di Fiesole, che li 
compie nel 2004, li ha festeggiati a dovere, con un'edizione nutrita ed 
affollata del tradizionale Concerto per l'Europa della mattina di Capodanno, 
ospitato anche quest'anno dal Teatro Comunale di Firenze, tanto affollato 
che molti spettatori sono dovuti restare fuori. Hanno suonato alcuni dei 
giovani maestri, che in qualche caso sono stati a loro volta allievi (Giampaolo 
Pretto flauto. Paolo Grazia oboe, Alessandro Carbonare clarinetto, Lorenzo 
Bettini fagotto e Giulia Nuti clavicembalo per una rara ed elegante pagina di 
Darius Milhaud, Apoteosi di Molière). Sotto la guida del valente direttore 
Nicola Paszkowski hanno suonato le tre orchestre della scuola: i piccoli 
dell'Orchestra dei Ragazzi, gli allievi avanzati dell'Orchestra Galilei, i giovani 
già diplomati dell'Orchestra Giovanile Italiana; e un manipolo di ospiti «di 
rinforzo» che ha reso quest'edizione del Concerto per l'Europa più europea 
che mai, ossia le prime parti delle orchestre giovanili di Spagna, Scozia, 
Irlanda, Erancia, Norvegia, Einlandia, Belgio e Austria, spedite 
dall'E.E.N.Y.O, la federazione europea delle orchestre giovanili nazionali, per 
festeggiare la Giovanile che nel 2004 ha anch'essa la sua brava ricorrenza 
(vent'anni). Tutti impegnati in pagine brillanti da vero concerto di Capodan¬ 
no: dall'ouverture del Pipistrello di Johann Strauss che i «piccoli» hanno 
suonato spavaldamente da sé, senza direttore, alle Soirées Musicales di Brit¬ 


ten, passando per Sostakovic e Berlioz; per non dire dei due cori (le voci 
bianche e le donne del coro adulto «Erancesco Landini» sotto la guida di 
Joan Yakkey) per una beneaugurante prima assoluta di una pagina corale di 
Eabio Tacchi, intitolata affettuosamente Capodanno con Piero. Piero, s'inten¬ 
de, è Piero Earulli, la viola del mitico Quartetto Italiano, che in spirito di 
pionierismo fondò nel 1974 la Scuola di Musica di Piesole trasferitasi poi 
nella bella villa «La Torraccia» di S. Domenico. 

Nonostante il proliferare di esperienze e iniziative che in qualche modo 
si rifanno al «modello fiesolano». La Torraccia continua ad essere un riferi¬ 
mento noto e apprezzato in tutta Europa. Il segreto? beccare i talenti bambi¬ 
ni, poi seguirli fino alle soglie della professione con gradi di didattica sempre 
più elevati e raffinati, dalla specializzazione orchestrale a quella concertistica, 
cameristica, quartettistica. Ma anche le iniziative rivolte agli adulti, agli 
amatori, ai cultori della contemporaneità, dei nessi fra musica, letteratura, 
pensiero, poesia (dai cicli di guida all'ascolto curati da Riccardo Luciani alle 
serate di «Musica e Cultura»). Non è che manchino le note dolenti. Anche 
quest'anno gli assottigliati finanziamenti europei per la formazione professio¬ 
nale artistica - o meglio la loro redistribuzione a vantaggio di altre realtà - 
hanno imposto di bandire per le selezioni nazionali OGI sessanta posti 
anziché cento. Ma le prospettive per il 2004 mantengono l'altro profilo di 
sempre. «L'Accademia Europea del Quartetto, che ha già valorizzato giovani 
formazioni eccellenti come i quartetti di Cremona, Prometeo e Savinio», 
racconta il direttore artistico Sandro Cappelletto, «continuerà le sue sessioni 
di lavoro con i suoi grandi docenti, Norbert Brainin, Ratto Beyerle, Milan 
Skampa e naturalmente Piero Larulli, e realizzerà una settimana intera di 
concerti con gli Amici della Musica di Lirenze. Stavolta promuoviamo noi il 
convegno annuale delle orchestre E.L.N.Y.O che si svolgerà a Roma dal 13 al 
15 febbraio e per cui saremo ospitati, convegno e concerti, dall'Accademia di 
Santa Cecilia, nel nuovo auditorium romano. Era i prossimi appuntamenti 
di Musica e Cultura, l'incontro con un giovane e interessante talento compo¬ 
sitivo come Alberto Colla». 

Earulli è un grande vecchio che fa la sua parte: batte cassa, si arrabbia, 
polemizza, non riesce proprio a credere che ci sia qualcuno nelle alte sfere 
che non capisce l'importanza di Beethoven... «Ma la sua volontà di fare, la 
gioia che ci insegna a ricavare dalla musica, il sentimento di puntare sempre 
in alto, nella qualità, nei traguardi, tutto questo si trasforma in ottimismo». 
Di questi tempi? Nonostante tutto? «Nonostante tutto». Infatti, dal teatro 
fiorentino, Earulli promette che questo è solo l’inizio dei festeggiamenti. 
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SEGRETI 

STRANGE DAYS 


Regia di Jocelyn Moorhouse - con 

Regia di Kathryn Bigelow - con Ral¬ 


Jessica Lange, Michelle Pfeiffer. 

ph Fiennes, Angela Bassett. Usa 


Usa 1997.105 minuti. Drammatico. 

1995.139 minuti. Fantascienza. 


Lfn vecchio ed autoritario 

Los Angeles, vigilia del 


capofamiglia divide la 

2000: l'ultima diffusissi- 

w 

sua fertile e promettente 

ma droga è lo squid, una 


fattoria tra le tre figlie. La 

memoria artificiale che 

\ 

M ^ spartizione innesca un 

^ permette di vivere qualsia¬ 


“ ^ vortice di distruzione che 

si esperienza. Mentre per 


investe le sorelle, i mariti 

le strade la tensione raz¬ 


egli amanti. Segreti, riva¬ 

ziale è alta. Nero, spaccia¬ 


lità e desideri nascosti ver- 

tore con un trascorso da 


rano così alla luce dividen¬ 

poliziotto, viene in posses¬ 


do ben più che un terre¬ 

so di un dischetto che scot¬ 


no. 

ta... 



Raitre 20,30 

I CAVALIERI CHE FECERO 
L'IMPRESA 

Regia di Pupi Avati - con Raul Bova. 
It 2001.147 nninuti. Drannnnatico. 

XIII secolo: la settima Cro¬ 
ciata si conclude mesta¬ 
mente con il trasporto del¬ 
le spoglie di re Luigi IX. 
Nella tristezza di questo 
funerale itinerante, cin¬ 
que cavalieri s incontrano 
in circostanze fortuite per 
dividere il medesimo se¬ 
greto: la scoperta del luo¬ 
go nel quale è stata occul¬ 
tata la Sacra Sindone. 


Raitre 2,05 

I FIGLI DI MEDEA 

Regia di Anton Giulio Majano - con 
Enrico Maria Salerno, Alida Valli. Ita¬ 
lia 1959.55 nninuti. Connnnedia. 

La tv annuncia il rapi¬ 
mento del figlio di Alida 
Valli e Enrico Maria Sa¬ 
lerno sollecitando l'aiuto 
degli italiani. Malgrado 
l'inverosimiglianza della 
notizia, sono numerosi gli 
ascoltatori che tempesta¬ 
no di chiamate i centrali¬ 
ni. Ispirato alla radio-bur¬ 
la di Orson Welles, "La 
guerra dei mondi ". 


POI 



da non perdere 

da vedere 

MM 

così così 

n 

da evitare 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ- 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 
6.45 UNOMATTINA. Con Roberta 
Capua, Marco Franzelli. All’interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 LI.S. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati. 

11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. 

Con Beppe Bigazzi 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti. 

Con Cristiano Malgioglio, Caterina Balivo 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. Con Manuela 
Ungaro, Maria Monsé, Beatrice Luzzi 
17.00 TG 1. Telegiornale 
17.10 QUATTROZAMPEASAN 
FRANCISCO. Film (USA, 1996). Con 
Robert Hays, Kim Greist, Veronica Lauren, 
Kevin Chevalia. Regia di David R. Ellis 
18.40 L’EREDITÀ. 

Quiz. Conduce Amadeus 


20.00 TELEGIORNALE 

20.30 FANTASTICO! 50 ANNI INSIEME. 

Documenti. 

21.00 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“La chiave della morte” 

“Il terribile segreto”. Con Gedeon Burkhard, 
Martin Weinek, Gerhard Zemann 
22.50 TG 1. Telegiornale. 

22.55 ARIE DI FESTA. Musicale. 
Conduce Milly Cariucci. 

Con l’Orchestra Filarmonica dell’Umbria 
diretta dal maestro Walter Attanasi 
0.35 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.10 SOTTOVOCE. “Agnese Moro” 
2.00 CENTRAL EXPRESS 

2.10 IL MEGLIO DI UNOMATTINA... 

DI NOTTE. Rubrica 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore. 
All’interno: L’albero azzurro. Contenitore 

8.45 CHI HA PAURA? Film (Italia, 1999) 

9.45 UN MONDO A COLORI 
MAGAZINE. Rubrica 

10.00 TG 2. Telegiornale. 

10.05 TG 2 Sì, VIAGGIARE. Rubrica 

10.15 TG 2 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 NOTIZIE. Attualità 

10.45 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder 
11.00 VISITE A DOMICILIO. 

Rubrica. Conduce Carmen Lasorella 

11.15 PIAZZA GRANDE. Varietà. 

Con Fabrizio Frizzi, Stefania Orlando 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 

Con Monica Leofreddi, Milo Infante 
17.10 TG 2 FLASH LI.S. 

17.15 INDIETR0NELTEMP0.DOC. 

17.45 LA MAGLIA MAGICA. Telefilm. 

“E’ il tuo compleanno?” 

18.00 TG 2. Telegiornale 
18.20 SPORTSERA. News 
18.40 FRIENDS. Telefilm. 

“Vivere intensamente”. Con David 
Schwimmer, Matt LeBlanc, Jennifer 
Aniston, Courteney Cox. 2' parte 
19.05 IL CLOWN. 

Telefilm. “La macchina assassina”. 

Con Sven Martinek, Diana Frank 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

21.00 COMPAGNI DI SCUOLA. Gioco. 
Conduce Pino Insegno. Con Giampiero 
Mughini, Antonella Mosetti, Giulia 
Montanarini, Alessandro Villeggia 

23.30 TG 2 

23.35 IL CONSOLE ONORARIO. 

Film (GB, 1983). Con Richard Gere, 
Michael Calne, Elpidia Carrillo, Bob Floskins 

1.25 TG 2 Sì, VIAGGIARE. Rubrica 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.45 MARCO POLO. Serie Tv. 

Con Ken Marshall, Anne Bancroft, 

John Gielgud, Burt Lancaster 
2.50 ANIMA. Rubrica. 

Conduce Gabriele La Porta 
3.00 SCANZONATISSIMA. Varietà 
4.10 SPORTELLO EUROPA. Rubrica 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 CENTRAL EXPRESS. “Bulgaria” 
9.05 COMINCIAMO BENE - PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli 
9.55 COMINCIAMO BENE-ANIMALI E 
ANIMALI. Rubrica. Conduce Licia Colò 
10.05 COMINCIAMO BENE. Contenitore. 
Con Elsa Di Gati, Corrado Tedeschi 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 COMINCIAMO BENE 
LE STORIE. Rubrica. 

Conduce Corrado Augias. 

Regia di Simonetta Morresi 

12.50 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica “Gli ultimi orsi polari”. 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 
15.10 GT RAGAZZI. 

News. A cura di Paola Sensini 

15.25 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

15.45 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica. 

16.30 LA MELEVISIONE. 

Contenitore 

17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. 

Gioco. Conduce Sveva Sagramela. 

Regia di Grazia Michelacci 
17.40 GEO & GEO. 

Rubrica. Conduce Sveva Sagramela. 
Regia di Grazia Michelacci 
19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità. 

20.30 I CAVALIERI CHE FECERO 
L’IMPRESA. Film avventura (Italia, 2001). 
Con Edward Furlong, Raoul Bova, 
Thomas Kretschmann, Marco Leonardi. 
Regia di Pupi Avati 
23.00 TG 3. Telegiornale. 

23.05 TG REGIONE. Telegiornale. 

23.15 RITRATTI. Documenti. 

“Giorgio Gaber: La libertà del signor G” 
0.15 TG 3. Telegiornale 
0.25 INTERNET CAFÉ. Talk show 
0.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
“Magnifiche ossessioni Tv: 
le 101 cose televisive 
del (mezzo) secolo Rai” 


CQRDOHN 


INQTQOCìl 

15.00 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

15.30 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 
16.00 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

16.25 WHAT A CARTOON. Cartoni 

16.35 TAZMANIA. Cartoni animati 
17.00 WHAT’S NEW SCOOBY 000 

17.25 FESTOONY BLOCK. Cartoni 
20.05 LA FAMIGLIA ADDAMS. Cartoni 

20.35 IJETSONS. Cartoni animati 
21.00 GLI ASTROMARTIN. Cartoni 

21.30 SPEEDY GONZALES. Cartoni 
21.40 TOM & JERRY. Cartoni animati 
22.00 OVINO VA IN CITTÀ. Cartoni 

22.25 DUE CANI STUPIDI. Cartoni 
23.00 CAPTAIN CAVEMAN E 

LE TEEN ANGELS. Cartoni animati 

23.25 LE INCREDIBILI AVVENTURE DI 
JOHNNY QUEST. Cartoni animati 




15.45 SALTO CON GLI SCI. 

COPPA DEL MONDO. So Far 
17.00 WATTS. Rubrica di sport. (R) 

17.30 SCI NORDICO. 

COPPA DEL MONDO. Combinata nordica: 
K90 Sprint. Reit im WinkI, Germania. (R) 
19.00 PUGILATO. HEAVYWEIGHT 
EXPLOSION. Pesi massimi: 

J. Me Cline - C. Boswell. Las Vegas. (R) 

20.30 FITNESS. CAMPIONATO 
DEL MONDO. Varsavia, Polonia 

21.30 GARE DI FORZA. 

SUPER SERIES GRAND PRIX. Finlandia 

22.30 RALLY. RALLY RAID DAKAR. 

2' tappa: Narbonne - Castellon 

23.00 YOZSESSION. Rubrica di sport 

23.30 LG ACTION SPORTS. Rubrica 
0.30 WATTS. Rubrica di sport 


- 

GEOaiAPHIC 
_ OIAWEL 

15.00 ANIMALI DOC. Documentario 
16.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 

16.30 STORIE TEMPESTOSE. 

Documentario. “Nel vortice del tornado” 

17.00 I CACCIATORI DI LAVA. 

Documentario. “Il mondo che si forma” 

18.00 RITORNO ALLA NATURA. 

Documentario. “La foca abbandonata” 

18.30 ANIMALI HIGH TECH. 

Documentario. “Megattere” 

19.00 IL GIGANTE DELL’OCEANO. Doc. 
20.00 EXPLORER. Documentario. 

21.00 EVOLUZIONE. Documentario. 

“La pericolosa idea di Darwin” 

23.00 ANIMALI DOC. Documentario. 
“Le volpi del Kalahari” 

24.00 EVOLUZIONE. Documentario. 

“La pericolosa idea di Darwin” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.00 - 12.10 - 13.00 - 
15.00 - 16.00 - 17.00 - 18.00 - 19.00 - 
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00 - 5.00 - 5.30 
6.07 BOLLETTINO DELLA NEVE 
6.13 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.34 QUESTIONE DI SOLDI 
8.29 GR1 SPORT 

8.38 RADI01 MUSICA 

8.50 HABITAT 

10.03 IL BACO DEL MILLENNIO 

12.35 RADI01 MUSICA 
13.24 GR1 SPORT 

13.35 RADICI MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.47 DEMO 

15.03 HO PERSO IL TREND 

15.38 BAOBAB - L’ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 MONDOMOTORI 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 RADI01 MUSICA 
22.00 GR1-AFFARI 

23.21 INCREDIBILE MA FALSO 

23.36 DEMO 
0.33 BRASIL 

5.45 BOLMARE 

5.50 RADI01 MUSICA 

RADIO 2 

GR2: 6.30- 7.30 - 8.30- 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.30- 17.30 - 19.30 -20.30-21.30 

6.00 IL BUE E IL CAMMELLO 
7.53 GR SPORT 

8.48 L’ALTA CUCINA DI NERO WOLFE 
9.00 TROPICO D’INVERNO 

9.36 VIVARADIODUE 
11.00 LA TV CHE BALLA 
12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 r LONGITUDINE EST 
13.43 GLI SPOSTATI 
15.00 M.B. SHOW 

16.00 ATLANTIS 

18.00 IL BUE E IL CAMMELLO 

19.00 GIOCANDO 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 
20.35 DISPENSER 

21.00 DECANTER 
23.00 IL BUE E IL CAMMELLO 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
2.00 ALLE 8 DELLA SERA. (R) 

2.28 SOLO MUSICA 
5.00 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA 
IL DIO DELL’EBBREZZA 
7.00 RADI03 MONDO 
7.15 PRIMA PAGINA 
9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA 
11.00 RADIO 3 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.01 FAHRENHEIT 
16.00 STORYVILLE: STRENNA 
18.00 IL TERZO ANELLO 
SAPERE DI FORMAGGIO 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 

20.00 ITACA. IL MITO DI ULISSE 

20.30 IL CARTELLONE 

22.00 LA STANZA DELLA MUSICA 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI. 

Con Antonia Tessitore 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenoveia. 

Con Margarita Rosa de Francisco, 
Caroiina Acevedo, Luis Fernando Ardiia 

6.45 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 
7.00 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco. 
Conduce Francesca Genette 

7.30 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 

7.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

7.50 QUESTO MONDO È 
MERAVIGLIOSO. Film (USA, 1939). Con 
James Stewart, Claudette Colbert, 

Guy Kibbee, Nat Pendleton 
9.20 CROCIERA IMPREVISTA. 

Film (GB, 1965). Con John Mills, 

Flayley Mills, James MacArthur, 

Lionel Jeffries 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 HUNTER. Telefilm. 

“Visti da dentro”. 

Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 

15.40 GLI INVINCIBILI. 

Film (USA, 1947). 

Con Paulette Goddard, Gary Cooper, 
Floward Da Silva, Boris Karloff 

18.55 TG4-TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm.. Con Chuck Norris 
21.00 SEGRETI. Film drammatico 
(USA, 1998). Con Michelle Pfeiffer, 
Jessica Lange, Jennifer Jason Leigh 

23.05 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 

23.10 SPECIALE TG 4. Attualità. 

“Le luci di Nassiriya” 

23.40 LA LEGGE DI MURPHY. 

Film drammatico (USA, 1986). Con 
Charles Bronson, Carne Snodgress 
1.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
2.00 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 
2.15 LAMIATERRA. Film (USA, 1959). 
Con Rock Hudson, Jean Simmons, 
Dorothy Meguire, Claude Rains 




17.45 INNOCENTS. Film thriller 
(USA/Germania, 1989). Con 

Connie Nielsen, Jesn-Hugues Anglade 
19.15 LOADING EXTRA. Rubrica 
19.25 L’ERA GLACIALE. Film animazione 
(USA, 2002). Regia di Chris Wedge 

20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 IL NOSTRO MATRIMONIO È IN 
CRISI. Film commedia (Italia, 2001). 

Con Antonio Albanese, Aisha Cerami. 
Regia di Antonio Albanese 

22.30 COMMEDIA MON AMOUR 
COLLECTION. Rubrica di cinema 
22.55 MERRYCHRISTMAS. 

Film commedia (Italia, 2001). Con 
Massimo Boldi, Christian De Sica 
0.50 UN VIAGGIO CHIAMATO AMORE. 
Film drammatico (Italia, 2002) 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.45 VITA DA STREGA. Telefilm. 

“Le premure di Esmeralda” 

9.15 CIAK SPECIALE. 

Rubrica di cinema. “Sinbad” 

9.20 MIRACOLO ALLA 17A BUCA. 

Film Tv (USA, 1999). 

Con Meredith Baxter, Robert Urich, 
Donnelly Rhodes, Matthew Walker. 

Regia di Michael Switzer 
11.25 SPECIALE RIVOGLIO 
I MIEI FIGLI. Rubrica di cinema 

11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 

“La finestra sul viale”. Con Kyle Chandler 

12.30 BABY BOB. Situation Comedy. 
“Vacanze, che fatica”. Con Adam Arkin 
13.00 TG 5. Telegiornale 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 UNA MAMMA PER AMICA. 
Telefilm. “Soddisfazioni”. 

15.10 1 ANGELO DI NATALE. 

Film Tv (USA, 2001). 

Con Patricia Heaton, 

Peter Falk, Isabella Fink. 

Regia di Andy Wolk 
17.00 LA STELLA DI NATALE. 

Film Tv (USA, 1997). Con Patty Duke, 
Piper Laurie, Jeffrey DeMunn, 

Anita Gillette. Regia di Glenn Jordan. 
All’interno: Meteo 5. Previsioni del tempo 

18.40 PASSAPAROLA. 


20.00 TG 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 SCHERZI A PARTE STORY. 

Show. Conducono Teo Teocoli, 

Manuela Arcuri, Anna Maria Barbera 
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 TUTTO IN UNA NOTTE. 

Film (USA, 1985). Con JeffGoldblum, 
Michelle Pfeiffer, Irene Papas 

3.45 SHOPPING BY NIGHT 
4.15 UNA FAMIGLIA DEL TERZO TIPO. 

Situation Comedy 


16.20 EXTRA. Rubrica di cinema 
16.35 A BEAUTIFUL MINO. Film dramm. 
(USA, 2001). Con Russell Crowe, 

Ed Harris, Jennifer Connelly 
18.50 COVER STORY. Film thriller 
(Canada, 2002). Con Elizabeth Berkiey, 
Jason Priestley, Costas Mandylor 

20.20 SKY CINE NEWS. Contenitore 
21.00 QUASI QUASI.... Film commedia 
(Italia, 2002). Con Marina Massironi, 
Nicola Romano, Neri Marcoré, 

Isabella Cacchi. Regia di Gianluca Fumagalli 
22.25 K-19. Film azione (USA, 2002). 
Con Harrison Ford, Liam Neeson 
0.35 EXTRA. Rubrica di cinema 
0.50 DOPPIA FUGA-PROXIMITY. 

Film thriller (USA, 2001). Con Rob Lowe, 
Jonathan Banks, Kelly Rowan 


7.00 STANLIO E OLLIO 
ATTENTI A QUEI DUE! Comiche 
9.00 JACK E IL FAGIOLO MAGICO. 

Film Tv (USA, 2000). 

Regia di Martin Gates 

10.25 3 MINUTI CON MEDIA SHOPPING 

10.30 RITORNO A GRIZZLY MOUNTAIN. 

Film Tv (USA, 2000). Con Dan Haggerty, 
Miko Hughes, Charity Nicole James. 
Regia di Anthony Dalesandro. 

All’interno: Tgcom 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
14.35 SETTIMO CIELO. 

Telefilm. “Tutto cambia”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Barry Watson. 2' parte 
SETTIMO CIELO. 

Telefilm. “Studente francese”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Barry Watson 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. 

“Quell’inferno di Dante”. 

Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea, 
Beth Broderick, Lindsay Sloane 
18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. “Il diario proibito”. 
Con Jaleel White, Kellie Williams, 
Reginald Vel Johnson, 

Jo Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 LA REGINA DI SPADE. Telefilm. 


21.00 TOPGUN. Film avventura 
(USA, 1986). Con Tom Cruise, 

Kelly McGillis, Val Kilmer, 

Anthony Edwards. Regia di Tony Scott 
23.15 STRANGE DAYS. Film 
(USA, 1995). Con Ralph Fiennes, 

Angela Bassett, Juliette Lewis, 

Tom Sizemore 

1.40 MEDIASHOPPING SPECIALE 
CALCIO. Televendita 

1.50 Al CONFINI DELLA REALTÀ. 

Film (USA, 1983). Con Scatman Crothers, 
Vie Morrow, Dan Aykroyd, Abbe Lane 

3.40 SHOPPING BY NIGHT. Televendita 
4.05 TALK RADIO. Show. 

Conduce Antonio Conticello 


14.20 AMERICA OGGI. Film drammatico 
(USA, 1993). Con Bruce Davison 

17.25 BRUCIO NEL VENTO. Film dramm. 
(Italia/Svizzera, 2001). Con Ivan Franek 

19.25 40 GIORNI & 40 NOTTI. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Josh Hartnett, Shannyn Sossamon 
21.00 PAROLE D’AUTORE. Rubrica 
21.30 IL POPOLO MIGRATORE. Film 
doc. (Francia/ltalia/Germania, 2001). 
Regia di Jacques Perrin, 

Jacques Cluzaud, Michel Debats 

23.15 UNA RONDINE FA PRIMAVERA. 
Film drammatico (Francia, 2001). 

Con Michel Serrault, Mathilde Seigner 
1.00 IL DIZIONARIO DEL CINEMA 

1.15 A VENDRE-IN VENDITA. 

Film drammatico (Francia, 1998) 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.30 AGENTE SPECIALE. 

Telefilm. 

“Chi ha sparato al povero George?”. 

Con Patrick Macnee 

8.25 POLIZIA: SQUADRA SOCCORSO. 

Telefilm. “Batticuore”. 

Con Gary Sweet 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 
9.35 FA’LA COSA GIUSTA. 

Talk show. Conduce Irene Rivetti. (R) 

10.30 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri. (R) 

11.30 NEW YORK NEW YORK. 

Telefilm. “Trattamento particolare”. 

Con Sharon Gless 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.55 SPORT 7. News 
13.10 L’ISPETTORE TIBBS. 

Telefilm. “Castelli di carta”. 

Con Carroll Q’ Connor 
14.15 L’ULTIMO SAFARI. 

Film (GB, 1967). Con Stewart Granger. 
Regia di Henry Hathaway 

16.25 HISTORYCHANNEL. 
Documentario. “Christmas Truce” 

17.25 RAGAZZO TUTTOFARE. 


20.20 SPORT 7. News 
20.25 KEEN EDDIE. Telefilm. 

“Il boss e il purosangue”. 

Con Mark Valley 

21.30 1855: LA PRIMA GRANDE RAPINA 
AL TRENO. Film (USA, 1978). Con 
Sean Connery. Regia di Michael Crichton 

23.30 TG LA7. Telegiornale 

0.10 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 
Telefilm. “Il gioco dei wadi” 

1.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 
Telefilm. “L’ultima carica di Capitan 
Freedom”. Con Daniel J. Travanti 
2.10 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann. (R) 

2.20 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità. “In collegamento con 
l’emittente televisiva americana” 




15.00 INBOX. Musicale 

15.55 TGA. Telegiornale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 

16.55 TGWEB. News 

17.00 DANCE CHART. Rubrica 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 THE CLUB. Musicale 

19.30 MUSIC ZOO. Show. Con Cisco 
20.00 CHART.US. Rubrica 

21.00 MONO. Rubrica “Simply Red” 
22.00 THE CLUB. Musicale 

22.30 MUSIC ZOO. Show. Con Cisco 
23.00 TGWEB. News 

23.05 DANCE NIGHT. Musicale 
1.00 NIGHT SHIFT. 

Musicale. “I video della notte” 


Rotocalco. Conduce Francesca Senette 


Quiz. Conduce Gerry Scotti 


“L’emissario”. Con Tessie Santiago, 
Anthony Lemke, Elsa Pataky, 

Peter Wingfield 


Film (USA, 1960). Con Jerry Lewis. 
Regia di Jerry Lewis 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Maurizio Spagliardi 
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Nord: molto nuvoloso su Liguria, Emilia Romagna e sull' 
arco alpino, ma con tendenza ad attenuazione. Centro e 
Sardegna: molto nuvoloso sulle regioni tirreniche, che dal 
pomeriggio interesseranno anche le regioni adriatiche e 1' 
Umbria. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile, con possibilità di 
locali rovesci sulla Puglia, sulla Calabria e sulla Sicilia. 


V. 











Nord: generalmente sereno con possibilità di locali addensa¬ 
menti sul Piemonte e sull' Emilia Romagna. Centro e Sarde¬ 
gna: nuvolosità irregolare con annuvolamenti più consistenti 
sulle regioni adriatiche, suirUmbria, e sulla Sardegna. Sud e 
Sicilia: generalmente nuvoloso con precipitazioni che sulla 
Campania andranno attenuandosi già dalla mattinata. 
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LASnLUZiOIC 


Residue condizioni di instabilità interessano le regioni centro-meridionali e la Sarde¬ 
gna. 
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Allora cantano sollevandosi 
le mie ragazze melanconiche. 
Guardale alzarsi 
sulle ali nere, bevendo 
il cielo, senza sorrisi 
senza mani 
senza gli stivaletti. 

Dal bordo d’organza del paradiso 
ci richiamano alla buona novella. 


Anne Sexton, da «Lettera scritta 
sul traghetto che attraversa 
lo stretto di Long Island» 
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Il Canone del Quotidiano 


Maria Serena Palieri 

L / inizio del terzo millennio, in senso editoriale, in Italia 
sarà ricordato come il periodo in cui il libro fece boom 
non nella sua sede propria, la libreria, ma là dove, fin allora, in 
veste nobile non si era mai affacciato: in edicola. Ci riferiamo a 
quelle collane che le ammiraglie dei due più grossi gruppi 
giornalistici, il Corriere della Sera e la Repubhlicay hanno usato, 
nel loro duello in termini di copie vendute, come nuovi oggetti 
contundenti: se le edicole fino al 2000-2001 avevano tradizio¬ 
nalmente ospitato romanzi gialli, fanta, rosa con copertine dai 
colori forti, ecco arrivare le collane dei Grandi Classici di... (di 
Repubblica o del Corriere) coi loro abiti tutti in gradazione, i 
verdini e i violetti, dalle nuances scicchissime. Ora, la faccenda 
ha fatto già versare fiumi d’inchiostro, grazie a quest’interroga¬ 
tivo: i 45 milioni di copie di libri vendute in edicola hanno 
allargato il nostro mercato asfittico, o semplicemente sottratto 


clienti alla vendita tradizionale? Noi vorremmo affrontarne un 
altro corno: perché queste collane hanno tanto successo? Pri¬ 
ma risposta: sono libri che costano poco. Senz’altro. Però, già 
qui è possibile fare una sottodomanda: non sarà per caso che 
queste collane stiano alle consorelle che dormono sui banchi 
delle librerie come negli anni Sessanta le enciclopedie a dispen¬ 
se, Fabbri o Curcio, distribuite dal giornalaio, stavano alle 
enciclopedie «vere» vendute anch’esse, per l’appunto, in libre¬ 
ria? Se è così, lo sfondo è quello della soggezione che, allora 
come oggi, il negozio di libri incute a molti. Seconda risposta, a 
questa riflessione conseguente: le Collane di... non chiedono di 
scegliere. Qualcuno, che si nasconde dietro l’autorevolezza del 
quotidiano-nave ammiraglia, sceglie per noi: ecco i Grandi 
Classici, ecco i Migliori, ecco gli Imperdibili. Questo Qualcuno 
(del quale, se non sbagliamo, l’identità non è stata dichiarata) 
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ci propone (ci impone) la sua cernita. Ciò che in critica lettera¬ 
ria si chiama il «canone». Ma è davvero un canone indiscutibi¬ 
le? Insomma, comprata tutta la serie, abbiamo davvero tutto 
l’Ottocento, o tutto il grande Romanzo Italiano, in casa? Per 
ora, cominciamo con qualche spigolatura: la nuova serie dei 
classici dell’Ottocento di Repubblica ha esordito la vigilia di 
Natale con la distribuizione gratuita di Notre Dame de Paris di 
Victor Hugo. Saremo perfide, ma il grande Hugo, così sviscera¬ 
tamente ottocentesco, sarebbe stato scelto, e sarebbe stato sele¬ 
zionato Notre Dame de Paris, invece, mettiamo, dei Miserabili, 
se non ci fosse stato il musical di Cocciante? Mentre tra i 
Grandi romanzi italiani del Corriere sicuro che avesse i titoli 
per, addirittura, inaugurare la collana. Va’ dove ti porta il cuore 
di Susanna Tamaro? Altre notazioni ipercritiche, alla prossima. 

spalieri@unita.it 
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LINCONTRO 


Ugo Leonzio 
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ove uomini cercano l’immortalità 
guidati da altrettanti guru. Fanno 
un lunghissimo viaggio, scalano 
una precipitosa montagna e arrivati in cima 
trovano uno sfaccendato che gli dice «Que¬ 
sto è solo un film, qui non c’è nessuna im¬ 
mortalità». Lo sfaccendato è il regista. Chi 
altri potrebbe annunciare una verità così 
sciocca? 


Cabaret mistique 


Il passaggio del tempo, ammesso che 

John Difool 

esista qualcosa che possa pretendere un no¬ 

eroe della saga 

me così pomposo, è dato soprattutto dalle 

a fumetti 

cose che dimentichiamo. Dimenticare è il 

deir«lncal» 

modo più dolce per uccidere qualcosa o 

firmata 

qualcuno. Chi è dimenticato è come se non 

da Moebius 

fosse mai esistito, risucchiato per sempre 

e Jodorowsky 

nel buco nero della vera, irreparabile morte. 

in un disegno 

Così si fanno fuori interi brani della nostra 

di Moebius 

Uta, come se si strappassero capitoli di un 

Sotto Alejandro 

libro che un tempo ci ha commosso, diverti¬ 

Jodorowsky 

to, magari offeso e ora, dopo una delicata 

in una foto di 

nausea finisce al macero riciclato come un 
effimero sacchetto del supermercato se non 

Riccardo De Luca 


danti e i nove guru e il anche il regista. 
Ale)andrò Jodorowsky, ma la memoria, pri¬ 
ma di cancellare tutto, ricordando con piace¬ 
re la saletta scalcinata dove l’avevo visto, in 
Messico, a Juan Potosi, un villaggio da cui 
Antonin Artaud era partito alla ricerca dei 
Tarahumara e dei loro riti con il peyotl 
{lophophpora Williamsii) nel viola denso dei 
Monti Chihuahua, aveva sistemato il nome 
«jodorowsky» nella cartella Leggende psiche¬ 
deliche & Affini, anni ’70 e l’aveva conserva¬ 
to in un buio sonno insieme a numerosi 
altri simulacri, in attesa di un improbabile 
risveglio. Le mele stregate che, giudiziosa¬ 
mente, avvelenano le mode culturali, di ra¬ 
do trovano un volonteroso Principe Azzur¬ 
ro che le risvegli. Ma le leggende, psichedeli¬ 
che o no, non muoiono mai. E Alejandrò 
[odorowsky, annoiato di stare su quella stu¬ 
pidissima montagna che l’aveva fatto diven¬ 
tare un’incerta leggenda, aveva asssunto il 
ruolo dei suoi viandanti e s’era messo anche 
lui a cercare, su altre montange e altri deser¬ 
ti, i nove guru che gli avrebbero garantito 
l’immortalità o almeno la saggezza (che è il 
premio di consolazione per chi non ha fatto 
bingo alla lotteria dello spirito...). 

I luoghi del suo viaggio spirituale per 
uscire dalla gabbia deU’oblio e trovare l’im¬ 
mortalità, che è il presente in cui viviamo 
(mentre leggete queste parole siete sicura¬ 
mente immortali) sono innumerevoli. Tap¬ 
pe obbligatorie sul famigerato sentiero che 
porta al Risveglio, locande notturne che si 
chiamano Gurdjeff, Ramakrishna, Krishna- 
murti, I King, zen soto, zen rinzai, koan, 
)^oga (almeno nove tipi) chi kong, tai chi, 
buddismo hinayana, mahayana, tibetano, 
tantra, taoismo, saggezza folle, sciamanesi- 
mo siberiano 8c messicano, Castaneda (ov- 
Hamente), Gesù, Tarocchi. 

Da un mazzo di raffinati Tarocchi, Jodo¬ 
rowsky è tornato tra noi... Chi è adesso 
Alej andrò Jodorowsky? 

La scena è questa, un lunedì piovoso 
sulla Capitale, cielo grigio, asfalto bagnato, 
cani svogliati dalle parti del Celio. Un alber¬ 
go a tre stelle che sembra uscito da un indeci¬ 
frabile altrove, chiuso da mistiche vetrate 
opalescenti. L’appuntamento è per le quindi¬ 
ci e trenta. L’appuntamento è per parlare 
con lui, del suo nuovo libro, che è l’ultimo 
di una serie di best-sellers. Ma I Vangeli per 
guarire (Mondadori) è anche la chiave che 

Il suo ultimo approdo 
segreto è un locale 
parigino dove interpreta 
in chiave psicoanalitica 
le carte e pratica la terapia 
panica 





apre la porticina del suo ultimo approdo 
segreto, un locale parigino, il Cabaret misti¬ 
que dove Alejandro legge, in odore di psica¬ 
nalisi, i Tarocchi al suo pubblico estasiato. 
Pratica la psicomagia, la terapia panica, en¬ 
tra ed esce dai sogni del suo pubblico, apre e 
chiude gli armadi traballanti degli alberi ge¬ 
nealogici dove si annida il segreto di tutti i 
destini e di tutte le malattie. Era inevitabile 
che un tipo così svelto, ucraino-cileno figlio 
di emigrati ebrei trapiantato a Parigi finisse 
per diventare un mago, dopo aver fatto il 
tirocinante zen con Taisen Deshimaru, e il 
tantrico con Chogyam Trungpa. Dopo la 
magia, si sa, non restano che i Sacri Libri, 
consolazione ultima dei veri viandanti. Perfi¬ 
no il grande Giuseppe Tucci, (un’altra leg¬ 
genda) dopo aver inventato il Tibet e tra¬ 
scorso una vita tra deserti, buddha, demoni 
e misteriosi monasteri, si chiuse nel suo ere¬ 
mo tra i boschi della Sabina a meditare i 
Vangeli. Dunque, la fede, è l’ultima tappa? 
Se fosse stato solo questione di fede, per 
prendere al laccio Jodorowsky sarebbe basta¬ 
to il vecchio Charlie Chaplin. 

In una delle scene più sbalorditive del 
suo capolavoro La febbre dell’oro, Charlie 
Chaplin riassume in pochi istanti la storia 
della fede e della mistica. Giacomone e Char- 
lot, alla ricerca dell’oro del Klondike, sono 
isolati da una tempesta di neve in una minu¬ 
scola capanna in bilico sull’orlo di un orribi¬ 
le burrone. La fame e il freddo sono atroci. 
Nessuna speranza, nessuna via d’uscita. I 
due amici non osano neanche guardarsi per 
non aumentare l’angoscia che gli gela il cuo¬ 
re. A un tratto, gli occhi di Giacomone si 
illuminano. Nella minuscola capanna è ap¬ 
parso un gigantesco pollo, che accende di 
desiderio quelle mandibole potenti e desola¬ 
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Il viaggio spirituale 
di Alejandro Jodorowsky 
regista, scrittore, esploratore 
di qualsiasi stato della mente 
approda al Vangelo 
e alla psicomagia 
È un po' mago e un po 'folle 
conosce tutti i trucchi 
ma quando mi legge 
i Tarocchi... 


te. Giacomone si avventa sul pollo. La caccia 
è spietata. Ma il pollo è solo un’allucinazio¬ 
ne, è il povero Charlot che Giacomone ha 
trasformato in pollo per dare un a risposta 
alla sua fame e alla sua paura di morire di 
fame. Chi potrà convincerlo che quel pollo 
non è un pollo ma il suo amico contagiato 
come lui dalla febbre dell’oro, l’oro che li 
renderà ricchi? Nessuno. A meno che Giaco- 
mone, divorato con gusto il suo amico, do¬ 
po un sonno ristoratore, non si svegli per 
esaminare i macabri resti del suo banchetto. 





una vita, una danza 


M agia e psicomagia, arte e surrealismo, cinema, droghe, 
illuminazioni. Una vita movimentata, quella di Jodo¬ 
rowsky. Dall’infanzia in Cile, male amato e maltrattato dai suoi 
genitori, agli anni bui dell’adolescenza in cui ha scoperto la 
poesia trasformandola in azioni, come la decisione di attraversa¬ 
re Santiago del Cile in linea retta, oppure mettersi a inseguire 
una victons (la tipica carrozza trainata dai cavalli) come metafo¬ 
ra deH’inseguimento del successo. Poi la decisione di partire per 
Parigi con cento dollari in tasca, dopo aver buttato a mare la 
rubrica con gli indirizzi. E gli incontri fondamentali con i 
surrealisti, con Marcel Marceau, con Maurice Chevalier e molti 
altri. Una vita vissuta nel costante tentativo di dilatare le pro¬ 
prie capacità mentali e di comprendere la realtà che lo circon¬ 
da. Che sia attraverso una serie di rigidi esercizi zen o attraverso 
le esperienze con l’Lsd o tramite lo studio della psicoanalisi o 
anche attraverso l’incontro con gli sciamani. Alejandro Jodo¬ 
rowsky ha raccontato la sua vita nell’autobiografia La danza 
della realtà, il libro sarà nelle librerie italiane dal 29 gennaio per 
i tipi di Feltrinelli (pagine 376, euro 17): una storia reale, di una 
vita vissuta intensamente e spesso in modo drammatico. 


Ma il Giacomone che dorme dentro di noi 
non si sveglierà mai, troppo saporito era 
quel pollo, troppo delicate le sue carni arro¬ 
stite, troppo perfetto il momento della sua 
apparizione ecc. Così appare il mondo della 
fede agli occhi di quegli insonni che non 
riescono a raggiungere Giacomone dentro il 
suo beato sognare. 

Ma Alejandro è un mago e sa benissimo 
che la fede non basta a curare Pinfinità dei 
nostri inconsci. Vuole insegnarci a essere 
felici, questo è il fine della sua psicomagia 


(apprezzata tecnica magico-terapica cui ha 
dedicato un libro pubblicato recentemente 
da Feltrinelli). 

«Il mito cristiano» sussurra dolcemente 
Alejandro al suo pubblico in estasi «non 
può essere ridotto a una visione prestabilita. 
Funziona come un simbolo, allo stesso mo¬ 
do dei Tarocchi. Ogni carta è un mistero 
insondabile che può avere infinite interpre¬ 
tazioni. Bisogna lasciarsi impregnare, finché 
le carte entrano in relazione con la nostra 
emotività ed esercitano un’azione su di noi. 
Quello che finalmente vediamo è una proie¬ 
zione di noi stessi. I Tarocchi funzionano 
come uno specchio. Allo stesso modo il mi¬ 
to, i Vangeli, funzionano come uno spec¬ 
chio che descrive avvenimenti inconsci. La 
sua lettura deve passare tramite il linguaggio 
emotivo, il linguaggio del cuore». Voilà! 
Non manca niente, la fede con l’inconscio, 
la riflessione a specchio con il simbolo, i 
Tarocchi con il Mito, il Verbo con il cuore. 
Con la sua guida, Charlot e Giacomone 
avrebbero trovato l’oro al primo colpo di 
piccone e non si sarebbero mai addormenta¬ 
ti e non avrebbero dato l’assalto a quel di¬ 
sgraziato pollo visionario. Sarebbero stati fe¬ 
lici e ricchi. Già, come si diventa felici? C’è 
una quantità sterminata di ricette, più che 
in qualsiasi Artusi. Le ricette per la felicità si 
moltiplicano come le diete a mano a mano 
che il mondo diventa più disperato ma la¬ 
sciano sempre l’anima un po’ sovrappeso se 
non obesa. Diffidare delle ricette e dei cuo¬ 
chi è quasi un obbligo. Ma bisogna pur man¬ 
giare, nutrire lo spirito, non lasciare che si 
deprima troppo guardandosi intorno. Qual 
è la ricetta di Jodorowsky, il segreto che ha 
carpito ai suoi molti maestri mentre li assi¬ 
steva in cucina? Nessuna. Non c’è una ricet¬ 


ta. Non la trovereste neppure spulciando 
riga per riga i suoi libri e neppure assistendo 
alle sedute settimanali al Cabaret mistique. 
Non la trovereste neppure osservando la let¬ 
ture dei Tarocchi che Alejandro farebbe per 
voi, solo per voi. Non esiste una ricetta ma 
l’illusione della ricetta, quella che il vostro 
inconscio ha scelto come la più adatta. Quin¬ 
di tutte le ricette e tutti i cuochi, alla fine, 
vanno bene. Dipende da voi, dalla volontà 
di guarire. Se volete veramente guarire, siete 
già guariti. I Tarocchi vi diranno quello che 
voi volete che vi dicano. Semplice, non è 
vero? Il segreto della psicomagia, del linguag¬ 
gio dei Tarocchi e perfino dei Vangeli è tut¬ 
to qui. Però, ci vuole un inizio, un gesto, 
uno schiocco di dita, un abracadabra perché 
la mente si svegli e capisca l’illusorietà delle 
sue paure. 

Come sciogliere le pareti deU’incubo? 
Con un atto paradossale, che rompa l’immo¬ 
bilità patologica e ripetitiva di cui siamo 
prigionieri. Un atto assurdo, imprevedibile, 
inspiegabile, trasgressivo, onirico ecc. 

Se andrete ad uno degli affollati (e costo¬ 
si) seminari che Jodorowsky tiene regolar¬ 
mente anche da noi, nel Bel Paese, vi trovere¬ 
te a compiere uno di onesti gesti psicomagi¬ 
ci che vi offriranno 
una chiave per entra¬ 
re in una armoniosa 
intimità con il vo¬ 
stro malessere o con 
la vostra malattia, 
che dura da tante ge¬ 
nerazioni, scende vi¬ 
scidamente lungo il 
vostro albero genea¬ 
logico cercando di 
durare per sempre. 

Tutti i grandi 
cuochi, da Bocuse a 
Jung, che sanno cu¬ 
cinare le più sbalor¬ 
ditive delizie hanno 
una ricetta segreta ri¬ 
servata agli happy 
few che sanno ap¬ 
prezzarla. Jodo¬ 
rowsky che ha stu¬ 
diato in tutte le cuci¬ 
ne del mondo, e ne 
ha fiutato i segreti, 
ha scelto il gesto 
spontaneo, incon¬ 
scio, psicomagico, li- 
bero,trasgressivo, poetico biologico. Da met¬ 
tere al centro del suo menu, ma anche qual¬ 
cos’altro. Qualcosa degno di un mago che 
ha capito come, per essere davvero saggi, 
bisogna essere un po’ folli, come quegli yogi 
tibetani che vagano nei deserti del Chang 
Tang suonando trombette di tibia e tamburi 
di pelle umana. «Pervinca» è un colore inno¬ 
minabile che riappare di tanto in tanto in 
certi salottini magici degli alberghi romani. 
È li che aspettiamo la pacifica apparizione 
del grande Alejandro. Finalmente la leggen¬ 
da avrà una voce, un volto. Intanto il salotti- 
no produce pensieri scettici che scivolano 
lenti come la pioggerella sull’asfalto grasso. 

Jodorosky è affabile, penetrante e legge¬ 
ro. Parla di ogni cosa. Conosce le domande 
e le risposte e i trucchi. Mostra la sua docile 
arma segreta, un mazzo di tarocchi che sep¬ 
pellirà per sempre il sorriso degli increduli. 

10 le mischio, faccio una domanda precisa e 
senza ombre agli Arcani e gli Arcani rispon¬ 
dono al gesto sicuro del Mago. La risposta? 
Precisa, sconcertante e molto indiscreta. È 
ora di andare al Cabaret mistique. Le leggen¬ 
de non muoiono mai, per fortuna... 

Tiene regolarmente 
seminari di psicomagia 
anche in Italia 

11 fine delle sue «lezioni» 
è insegnare a essere 
felici 
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Consumata da un male incurabile, è mor¬ 
ta Taltro ieri la poetessa Giovanna Sicari. 
Era nata a Taranto nel 1954 e viveva a 
Roma dall’età di otto anni. «Decisioni» 
del 1986 è il suo primo libro, cui sono 
seguiti «Ponte d’ingresso» (Rossi e Spe¬ 
ra, 1988); «Sigillo» (Crocetti, 1989); 
«Uno stadio del respiro», (Scheiwiller, 
1995); «Nudo e misero trionfi l’umano» 
(Empiria, 1998); «Roma della vigilia» (Il 
Labirinto, 1999). 

Ha collaborato a 
numerose riviste, 
tra cui «Poesia», 

«Galleria», «Rendi¬ 
conti», «Eermenti» 
e - dal 1985 al 1989 
- è stata redattrice 
della rivista «l’Arse¬ 
nale». Insegnava al 
penitenziario di 
Rebibbia. 

La poesia che 
pubblichiamo in 
questa pagina è ine¬ 
dita ed è stata scrit¬ 
ta da Giovanna Si¬ 
cari nel novembre 


Elio Pecora 


46 


La scomparsa della poetessa 
romana; dagli esordi, 
giovanissima, 
negli anni 70 alla scrittura 
come condivisione 


Disegno 
di Pietro 
Zanchi 


Giovanna Sicari 
un’appassionata 
presenza di poesia 



&5M 


rinedlto 


Monteverde, Ottobre mi 


A ncora una morte, dopo Dario Bel¬ 
lezza, dopo Amelia Rosselli. La 
morte di un’amica vera ed amata. 
La poesia perde un altro suo vero, necessa¬ 
rio, tramite. Ma prima è la perdita della 
persona. Giovanna l’ho conosciuta nella 
prima metà degli anni Settanta, nemme¬ 
no ventenne. Saliva nella mia casa dietro 
Lontana di Trevi, leggeva i suoi versi nei 
teatrini e nelle gallerie in cui la chiamavo. 
Era grata e affettuosa, come pochi, forse 
pochissimi, della nostra società letteraria. 
Di lei, fino a ieri, fino al suo letto di mor¬ 
te, mi resta il viso luminoso e mesto, la 
voce tenera e vibrata. Ora è tanta la pena 
di chi la ebbe cara, per la sua vita troncata 
quando ancora tanto le toccava da riceve¬ 
re e dare, per il figlio che lascia ancora 
bambino, per l’ultimo libro che appare 
negli ultimi giorni: come a rassicurarla 
che in quelle pagine, in quelle frasi, la sua 
voce continuerà a farsi udire, a comunica¬ 
re la sua appassionata presenza nel mon¬ 
do. Perché era la passione di esistere e di 
stare fra gli altri a rendere così colma e 
onesta la sua scrittura. Gerto che apparte¬ 
neva alla razza sparuta dei poeti. Nei suoi 
libri, e ne conto sul mio tavolo sette, da 
Decisioni del 1986 a Epoca immobile appe¬ 
na apparso per le edizioni Jaca Book, tro¬ 
viamo le sue e le nostre verità, i patimenti 
e le ebbrezze, le attese e le delusioni. Né 
vedpo dove vada collocata la sua voce nel¬ 
le storie letterarie se non fra quelle voci 
che sono arrivate a trovarsi nella loro gra¬ 
na segreta e nella loro irrepetibilità. 

Ha insegnato, per anni, nel penitenziario 
di Rebibbia; ne ha portato, fuori di quelle 


A mia sorella Lucia 

Volevi dire - per sempre! per 
sempre! - con il tempo denso 
stretto nella gola, il mare dorato 
della provincia, la lingua, 
l’affanno, i parenti! Non veniva 
ancora il tempo ma 
divampava il sole di ottobre di 
mare, di ciechi, di navi. 
Si aprivano le aule della scuola 
Manzoni, correva 
in cima all’autobus settantacin- 
que fino a via Salvagni 
chiusa in salita al numero tre. 
Dopo il muretto inverno! Si 

volava in fretta in un 
altro villino e ogni soffio 

di vento ti portava via 
dal tuo vero respiro, smarrita, 
cresciuta in fretta 
bambina dagli occhi celesti! 

Ricordi nel 
pieno della giovinezza ambrata, 
fine, mille volte innocente 
e lo chiamavi ragazzo straniero 
per scovare selvagge ombre 


aride rosse, velate! Una canzone 
percorre le vie del quartiere 
abbracciata a quel corpo che 

volevi per sempre! 
Cosa cera lì la mattina? China 
sui libri nella cameretta: 
il paralume, il transistor su 

quelle note di Don Baki. 
Uscivi nel freddo col cappottino 
rosso anni ’60, capelli 
cotonati a caschetto, matita 

nera sugli occhi. 
Dormivamo vicine, scrivevi 
poesie, l’ho presa da te questa 
smania. 

Adesso dici - occhi cupi, un 

giorno il tempo ci prenderà 
tutti, 

basta questa misitea pioggia 

così finita! - 
Io e te uguali e diverse. Non so 
perché ero felice 
forse per tutte quelle palme e 

pini marittimi e 


quelle piccole cartoline di Roma 
in bianco e nero. 
Roma radiosa con le sue 

panchine sciupate, Roma 
del piccolo tunnel che portava a 
Villa Sciarra, 

che dall’alto via Dandolo dei 
misteri con quegli alberi alti 
che quasi chiudevano il cielo 
quando l’autobus saliva. 
E rendevamo omaggio a ciò che 
saliva, saliva sopra 
le nostre vite di piccole cose: 

l’amore, i fogli ruvidi 
per le nature morte, i dischi di 
Temo e De André 
il glicine raro, le rose. 

Vigilia di Natale in un soffio: 

camminano ancora oggi 
quegli scolari che fanno le aste! 

Non restano al buio 
le strade, arrivano come le prove 
più dure 

e portano baci muti, leggeri. 


Tu chiusa 

in quella mini-minor 

parcheggiata al Gianicolo: 
bruscolini, avvenire, scialuppe, 

confetti! 

Bimba grigia del mare con quel 
maglioncino nero attillato 

- dove vai adesso, ne hai 

comprato uno uguale? - 
Scorre la fontana dietro le 

Fornaci sulla città 
superba fino a via Cavallotti! È 
più grande la barca 
il passo, il quartiere sono tutti 
racchiusi in quel bacio 

- passo lento più grande al di 

sopra di un corpo 
di un sasso, di un dolore 

di vergine! - 
Quassù abita il verde, ancora 
raccoglie 

l’ombra la scena, il tempo 
pallido, stanco, infinito ancora 

ci bacia 

ci stanca, ancora nell’anima 

arde! 

Giovanna Sicari 


mura, l’oscura sofferenza e la disperata 
speranza. Ha vissuto la sua lunga malattia 
mai, fino alla fine, cadendo alla sconfitta: 
come il ragazzo che nei versi, intitolati Nel 
mese di marzo di Uno stadio del respiro^ 
«tutto umilmente ama e grida...». Scrive 
in Trasfusione, un componimento del suo 
primo libro: «... Gome accattoni noi piega¬ 
ti/a raccogliere le bucce e la salvezza.» 
Scrive ne La legge e Vestasi del 1999: «Mi 
chiedo come farò, se ce la farò, a contene¬ 
re quanto avviene nel silenzio. Ma non 
posso sfuggire alle sue leggi. Quella, per 
esempio, di sentire il dolore degli altri.» 
Introducendo a Decisioni Milo De Ange- 
lis ne sottolineava la «lealtà di esclamazio¬ 
ne», il pensiero che «si annoda per istinto 
agli oggetti, vive e pulsa negli oggetti». 
Nella prefazione a Uno stadio del respiro 
Luigi Tassoni, dopo aver insistito sullo 
svuotamento e suU’inappartenenza, con¬ 
clude mettendo in luce la vitalità univer¬ 
salmente femminile «che insegna le ragio¬ 
ni del transito e dell’attraversamento oltre 
il caos materiale: in quell’oltre che è appe¬ 
na fuori della porta di casa». Molto resta 
da scrivere e da cogliere nella poesia e 
nelle prose di Giovanna Sicari; tanto resta 
da riconoscerle, dopo il poco che ha avu¬ 
to, lei che apparteneva al gruppo dei non 
inclini al baratto e al rumore. Gome in un 
suo titolo ci auguriamo che, nel suo no¬ 
me, «nudo e misero trionfi l’umano», co¬ 
sì intensamente espresso in ognuno dei 
suoi libri, comprovando nel suo appassio¬ 
nato passaggio una durevole sicura pre¬ 
senza. 
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Da «Pnas» 

In un gene il segreto 
della resistenza alla malaria 

La mutazione di un particolare gene, il 
CR1, potrebbe secondo alcuni ricercatori 
spiegare perché alcune popolazioni 
sembrano essere resistenti alla malaria e 
potrebbe dare un valido aiuto a trovare un 
vaccino contro questa malattia. Lo rivela 
uno studio realizzato da alcuni ricercatori 
della Edinburgh University e pubblicato 
sulla rivista «Proceedings of thè National 
Academy of Sciences». I ricercatori hanno 
infatti scoperto dall'analisi del sangue degli 
abitanti della Papua Nuova Guinea che la 
maggior parte di loro hanno questa 
mutazione genetica e non soffrono di 
malaria. Il gene è infatti responsabile della 
produzione di una particolare proteina che 
a sua volta si lega con le sostanze 
prodotte dal parassita della malaria 
quando attacca le cellule sanguigne. Non 
è ancora chiaro il meccanismo di 
protezione che si sviluppa negli esseri 
umani che hanno questa mutazione. 


Da «Wall Street Journal» 

Aumentano i casi di necrosi ossea 
tra gli ex malati di Sars 

Aumentano i casi di AVN (Avascular 
necrosis), la malattia alle ossa contratta da 
molti malati cinesi di SARS, a causa degli 
alti dosaggi di steroidi usati dai medici per 
combattere l'infezione polmonare. In 
pratica un terzo dei sopravvissuti alla Sars 
è oggi affetto da una gravissima e spesso 
incurabile malattia alle ossa. Le stime rese 
note dal «Wall Street Journal», parlano di 
oltre 800 casi nella sola Pechino, di quasi 
200 ad Hong Kong e di un centinaio a 
Guangzu. I medici cinesi, sostiene il 
giornale,hanno utilizzato dosi eccessive di 
steroidi ben spendo i rischi che si 
correvano. D'altronde, gli steroidi 
sembravano rendere molto più officiaci le 
cure disponibili per la SARS. Intanto, 
esperti dell'Organizzazione mondiale della 
Sanità hanno raggiunto due giorni fa la 
provincia cinese del Guangdong per 
valutare il rischio Sars legato alla scoperta 
di un nuovo malato. 




Bioterrorismo 

Scoperta una sostanza 
che neutralizza l’antraee 

Scienziati americani ed israeliani hanno 
trovato delle sostanze che neutralizzano 
la tossina dell'antrace, un agente 
biologico che potrebbe finire nelle mani 
dei bioterroristi. Questa scoperta potrebbe 
condurre alla realizzazione di un antidoto 
contro l'infezione, da usare quando il 
microorganismo ha già infettato la 
persona e ha cominciato a produrre la 
tossina, in questo momento i soli 
antibiotici non hanno più effetto. A dare la 
notizia in un articolo sulla rivista scientifica 
«Nature Structural & Molecular Biology» è 
stato Lewis Cantley del Beth Israel 
Deaconess Medicai Center americano, 
spiegando che la mortalità per questa 
infezione è dovuta soprattutto al fatto che 
i primi sintomi con cui si manifesta sono 
quelli di un semplice raffreddore. 

L'inibitore è un piccolo gruppo di molecole 
che disattivano un'enzima e rendono 
infefficace la tossina. 


Corea del Sud 

Un milione di polli uccisi 
per paura dell’influenza aviaria 

Sono circa un milione i polli e le anatre 
che stanno per essere uccisi in Corea 
del Sud nel tentativo di limitare la 
diffusione dell'influenza aviaria. Da 
Seul, infatti, l'influenza si sta 
diffondendo rapidamente attraverso il 
paese: tra allevamenti sospetti e quelli 
in cui l'infezione è sicuramente 
comparsa, sono già 14 le fattorie 
coinvolte. Il milione di uccelli che 
saranno «sacrificati» per combattere la 
diffusione della malattia sono 
comunque solo una piccola parte del 
patrimonio aviario di allevamento 
coreano: in totale ci sono infatti 100 
milioni di polli e 8 milioni di anatre. 

Per evitare il tracollo dei prezzi del 
pollame, il governo sudcoreano è 
intervenuto acquistando due milioni e 
mezzo di polli. Per il momento, 
comunque , nessun abitante delle zone 
colpite sembra essere stato contagiato. 


Promesse (e rischi) dei farmaci su misura 

Stanno già nascendo banche dati genetieheper lo studio di nuove terapie, ma di ehi sono i diritti sull’uso del genoma? 



Cristiana Pulcinelli 


L e grandi industrie farmaceuti¬ 
che lo stanno già facendo: rac¬ 
colgono campioni di Dna per 
creare banche dati genetiche. Di solito 
avviene durante la sperimentazione 
clinica di farmaci: si chiede ai pazienti 
coinvolti di donare un po’ del loro 
sangue per una futura ricerca genetica 
per ora non meglio identificata. E i 
pazienti, normalmente accettano. 

A cosa servono queste banche da¬ 
ti? Ad alimentare studi genetici, in par¬ 
ticolare quelli di farmacogenetica e far- 
macogenomica, due paroline magiche 
che potrebbero cambiare radicalmen¬ 
te la medicina che conosciamo. Alcu¬ 
ni ci credono a tal punto da investire 
fior di quattrini nello sviluppo di que¬ 
ste nuove branche. Altri invece sono 
ancora scettici, soprattutto per quanto 
concerne gli aspetti bioetici che queste 
ricerche sollevano. 

Farmaci inefficaci. Per cercare di con¬ 
vincere i dubbiosi, Alien Roses, diret¬ 
tore della divisione ricerche genetiche 
del colosso farmaceutico Glaxo Smith 
Kline, ha dichiarato che questo filone 
di ricerca è indispensabile soprattutto 
per migliorare le capacità terapeutiche 
della medicina. E, per dare forza a que¬ 
sto concetto, non ha esitato ad affer¬ 
mare che oggi i farmaci sono inefficaci 
per la metà dei pazienti che li assumo¬ 
no. Un'affermazione che gli addetti ai 
lavori ritengono ovvia, ma che ai pa¬ 
zienti può lasciare l'amaro in bocca. 

In effetti ognuno di noi ha speri¬ 
mentato che medicine che vanno be¬ 
ne per certe persone, per altre sono 
l'equivalente di acqua fresca oppure 
provocano effetti collaterali indeside¬ 
rati e, a volte, fatali. «Che la risposta a 
un farmaco non è sempre la stessa è 
cosa nota da tempo - spiega Giuseppe 
Recchia, direttore del settore medico 
della Glaxo Smith Kline Italia - tanto 
che qualcuno ha detto che senza la 
variabilità la medicina sarebbe una 
scienza. In sostanza, nessuno sa se 
quel determinato paziente risponderà 
a quel determinato farmaco. Una so¬ 
stanza, ad esempio, è efficace nel 30% 
dei casi, un'altra nel 50%. Questa va¬ 
riabilità dipende anche dalla classe di 
farmaci che stiamo analizzando: ad 
esempio un antibiotico in genere ha 
una risposta in un'alta percentuale di 
casi, un anticancro in una bassa per¬ 


centuale. È per questo che l'Emea, l'au¬ 
torità che regola il settore dei farmaci 
a livello europeo, considera un succes¬ 
so un anticancro che aumenta la rispo¬ 
sta dal 30 al 35%, mentre non conside¬ 
ra sufficiente lo stesso risultato per un' 
altra categoria di farmaci. Il valore te¬ 
rapeutico, in sostanza, va confrontato 
con le alternative disponibili». 

In ogni caso bisogna tener presen¬ 
te che la terapia non è quasi mai costi¬ 
tuita da un solo farmaco, ma da un 
insieme di farmaci e da altri fattori 
come i cambiamenti dello stile di vita. 
«Gombinando questi elementi - prose¬ 
gue Recchia - si ottengono spesso tera¬ 
pie efficaci». 

Variabilità genetica. La prima fonte 
di variabilità sono le caratteristiche ge¬ 
netiche dell'individuo. Perché un far¬ 
maco funzioni il primo requisito è che 
venga metabolizzato in maniera effi¬ 
ciente dall'organismo: il farmaco deve 
essere assorbito, trasportato dal san¬ 
gue ed eliminato. Basta però che una 
sola delle proteine coinvolte un que¬ 
sto processo sia diversa perché cambi 
la risposta al farmaco o aumenti il ri¬ 
schio di effetti tossici. Se si riuscisse a 
capire quali differenze genetiche sono 
alla base di risposte diverse a una stes¬ 
sa sostanza, potremmo dare terapie 
mirate non solo in base al tipo di ma¬ 
lattia ma anche in base alle caratteristi¬ 
che genetiche di ogni paziente. «La 
farmacogenetica - aggiunge Recchia - 
è proprio il tentativo di mettere in 
relazione la risposta ai farmaci di un 
individuo con le sue caratteristiche ge¬ 
netiche». 

Ma questo non è ancora sufficien¬ 
te. Una sostanza può infatti venire me¬ 
tabolizzata nel migliore dei modi, ma 
se non interagisce in modo efficiente 
con il suo bersaglio biologico, ovvero 
con una proteina, risulterà inefficace. 
Però è possibile che in due pazienti a 
cui è stata diagnosticata la stessa malat¬ 
tia, in realtà operino meccanismi mo¬ 
lecolari diversi. In questo caso i pazien¬ 
ti avrebbero bisogno di farmaci che 
vadano a colpire bersagli diversi. Pur¬ 
troppo noi conosciamo solo circa 500 
bersagli, mentre sappiamo che le pro¬ 
teine sono circa 300mila, anche se 
non tutte sono coinvolte nell'insorgen¬ 
za di malattie. La scoperta di nuovi 
bersagli dunque è il primo importante 
obiettivo per chi deve mettere a punto 
nuovi farmaci. «La farmacogenomica 
consiste proprio nell'identificazione 


di nuove proteine coinvolte nel proces¬ 
so che porta alla malattia in modo da 
farne un bersaglio terapeutico», spie¬ 
ga Recchia. 

Per poter identificare le varianti 
genetiche che sono alla base di un de¬ 
terminato metabolismo dei farmaci o 
per identificare le proteine la cui azio¬ 
ne è correlata all’insoregere di malat¬ 
tie, c’è bisogno di analizzare il più alto 
numero possibile di campioni di mate¬ 
riale genetico provenienti da persone 
diverse. Il problema è però che tutto 
questo campo di ricerche solleva que¬ 


stioni bioetiche fondamentali. «La pri¬ 
ma questione è quella relativa alla ri¬ 
servatezza», dice il bioeticista Mauri¬ 
zio Mori. Dal Dna si può sempre risali¬ 
re all'identità del donatore anche se il 
campione viene reso anonimo, come 
tutelare quindi la privacy? 

«La seconda questione è quella re¬ 
lativa ai diritti di proprietà - prosegue 
Mori - se io oggi do il mio sangue a 
un'industria farmaceutica che doma¬ 
ni, proprio grazie al mio sangue, fa 
una scoperta che gli garantisce benefi¬ 
ci economici rilevanti, non ho diritto 




ad avere la mia parte?» 

In realtà in alcuni casi le aziende 
sono anche disposte a pagare per ave¬ 
re il diritto ad utilizzare il patrimonio 
genetico. È avvenuto ad esempio in 
Islanda, dove più di tre anni fa il gover¬ 
no ha stretto un accordo con la Deco¬ 
de Genetics, una società americana. In 
cambio di un cospicuo contributo fi¬ 
nanziario, le strutture sanitarie del pae¬ 
se dovevano fornire tutte le informa¬ 
zioni sul patrimonio genetico dei loro 
pazienti alla società americana che 
avrebbe avuto il controllo su questa 


banca dati per 12 anni. Ma questo 
non ha risolto i problemi: una parte 
della popolazione si è ribellata all'ac¬ 
cordo e oltre 11.000 persone hanno 
chiesto di ritirare i propri dati. 

Dividere i benefici. Oggi che è invalsa 
la pratica di prendere materiale geneti¬ 
co non solo da piccole popolazioni 
come quella dell'Islanda, ma dai pa¬ 
zienti coinvolti nelle sperimentazioni 
cliniche che si svolgono in giro per il 
mondo, le cose sono ancora più com¬ 
plicate. Secondo quanto riporta un ar¬ 
ticolo pubblicato dalla rivista medica 
The Lancet a luglio scorso, la formula 
che di solito appare nel foglio del con¬ 
senso informato che il paziente deve 
firmare suona più o meno così: «Il suo 
Dna è una risorsa di valore, per questo 
vorremmo tenerne un po' per future 
ricerche». Di solito, a queste parole 
segue l'affermazione esplicita che i par¬ 
tecipanti rinunciano a qualsiasi riven¬ 
dicazione di benefici economici che 
possano risultare da future ricerche 
sul loro Dna. 

Si presume dunque che chi offre il 
proprio Dna per la ricerca lo faccia 
per puro altruismo. E, in effetti, spes¬ 
so è così. Tuttavia, scrivono gli autori 
dell'articolo, ci si deve porre la questio¬ 
ne di una condivisione di benefici an¬ 
che in questi casi. Un esempio di co¬ 
me le aziende possano riversare parte 
dei propri ricavi sulla comunità sareb¬ 
be, sostengono gli autori dell’articolo 
del Lancet, un impegno della società a 
indirizzare parte delle sue ricerche alle 
cosiddette malattie orfane, quelle che 
interessando un numero limitato di 
persone non attraggono investimenti. 
E in effetti, come sottolineano Spagno¬ 
lo e Minacori dell’Università cattolica 
del Sacro Guore, «Interessi commer¬ 
ciali potrebbero indurre a scegliere de¬ 
terminati obiettivi per la ricerca e foca¬ 
lizzare l’attenzione e le risorse soprat¬ 
tutto su patologie comuni e su farma¬ 
ci di ampio utilizzo», penalizzando ul¬ 
teriormente le persone affette da ma¬ 
lattie rare. 


clicca su 


www.thelancet.com 


www.farmacogeneticaoggi.it 


www.genomica.net/farmagenomica 


Accanto all’assistenza sanitaria tecnologica, ne esiste anche una ehe opera in eondizioni difficili e che deve saper scegliere gli strumenti essenziali. La rivista «The Laneet» le dedica uno speciale 

In guerra come nelle comunità sperdute dell’Australia: la medicina estrema 


Federico Ungaro 


«A mali estremi, estremi rimedi». Il 
vecchio detto di Ippocrate, il padre 
spirituale di tutti i medici, è ancora 
valido oggi. Infatti anche in quest'era 
di grande sviluppo scientifico, la medi¬ 
cina si può trovare in situazioni tali da 
richiedere azioni «estreme». Azioni 
che possono portare da un lato a appli¬ 
care gli ultimi ritrovati della ricerca 
per cercare di sconfiggere malattie 
considerate incurabili e dall'altro a usa¬ 
re le normali pratiche mediche in si¬ 
tuazioni estremamente difficili e deli¬ 
cate. O ancora a cercare di capire quali 
possono essere i limiti massimi di resi¬ 
stenza del corpo umano. 

Di esempi ce ne sono molti e The 


Lancet raccoglie una serie di storie sull' 
argomento, senza pretendere di esauri¬ 
re un campo molto vasto e non anco¬ 
ra ben definito. Tagliare via un pezzo 
di cervello per eliminare una forma 
incontrollabile di epilessia o portare 
cure mediche a comunità sperdute al 
centro dell'Australia, sono solo due 
delle tante esperienze descritte nell'ul¬ 
timo numero dell'annata 2003 della 
rivista medica inglese. 

La più impressionante però è quel¬ 
la che parla di uno degli eventi shock 
dell'anno scorso: l'epidemia di Sars. 
La storia è raccontata in prima perso¬ 
na da Paul Gaulford, un medico cana¬ 
dese dell'Università di Toronto, la cit¬ 
tà più colpita in Occidente dalla pol¬ 
monite atipica. «Solo qualche mese fa 
Toronto era l'ultimo posto al mondo 


dove mi immaginavo che potesse scop¬ 
piare un focolaio epidemico», scrive 
Gaulford, rivivendo quei giorni da in¬ 
cubo. Particolarmente impressionan¬ 
te la trasformazione della malattia, da 
contagio ospedaliero a vera e propria 
epidemia. «Non mi sarei mai aspetta¬ 
to di vedere molti dei miei colleghi 
cadere vittima dell'infezione. A sei me¬ 
si di distanza molti sono ancora trop¬ 
po deboli, traumatizzati o ammalati 
per tornare al lavoro, altri sono anco¬ 
ra collegati ai respiratori. Altri ancora 
sono morti», si legge nell'eccezionale 
documento, che descrive una sorta di 
discesa all'inferno, dalle prime misure 
di contenimento attuate dagli ospeda¬ 
li, ad una situazione di vera e propria 
mobilitazione del personale medico e 
sanitario di tale intensità da ricordare 


una guerra. E di guerra parlano Eric 
Bower e James Phelan, due ufficiali 
del corpo medico della marina ameri¬ 
cana, che studiano gli effetti della som¬ 
ministrazione di anfetamine sulle ca¬ 
pacità cognitive dei militari america¬ 
ni. Un tema di attualità, dopo che nel 
2002 piloti dell'aviazione a stelle e stri¬ 
sce furono accusati di aver bombarda¬ 
to un convoglio canadese in Afghani¬ 
stan sotto l'effetto di queste droghe, 
usate per migliorare le performances 
delle truppe. 

Gome aiutare invece un ferito 
quando viene aggredito da un orso 
grizzly o che cosa fare quando un su¬ 
bacqueo si sente male sono alcune del¬ 
le specializzazioni «estreme» ottenute 
da Luanne Lreer, direttore medico del 
parco nazionale americano di Yellow¬ 


stone e una degli esponenti più in vi¬ 
sta della piccola comunità medica del¬ 
la «wilderness medicine», la medicina 
che si pratica nelle zone selvagge. Nel 
2003, la Lreer si è imbarcata per una 
spedizione sulle pendici dell'Everest, 
dove solo grazie alla sua flessibilità e 
capacità di improvvisazione è riuscita 
a gestire per due mesi una piccola clini¬ 
ca in tenda, imparando a inserire una 
bottiglia di acqua calda in un conteni¬ 
tore per medicine, per impedire che 
congelassero o a riscaldare soluzioni 
saline ponendo il sacchetto a contatto 
diretto con il corpo del paziente. 

Altrettanto delicati, ma condotti 
in strutture altamente avanzate, gli in¬ 
terventi di Samuel Wiebe, chirurgo 
deU'University Gampus London cana¬ 
dese, specializzato in interventi chirur¬ 


gici per combattere l'epilessia. «È una 
pratica di grande successo - scrive il 
medico: un anno dopo l'intervento il 
64 per cento dei pazienti risulta libero 
da crisi epilettiche, contro solo l'S per 
cento di coloro che invece vengono 
trattati con i farmaci». Eppure è anche 
una forma di chirurgia che solleva 
enormi interrogativi scientifici ed eti¬ 
ci: rimuovere parti del cervello può 
avere infatti importanti effetti sulle ca¬ 
pacità cognitive, emotive e di control¬ 
lo del corpo del soggetto. Wiebe però 
ritiene che sia poco usata, rispetto ai 
benefici che potrebbe portare. Gli ef¬ 
fetti collaterali, come cambiamenti di 
umore e problemi mnemonici, riguar¬ 
dano in fin dei conti solo il 2-5 per 
cento di chi si sottopone a interventi 
del genere. 


I-1 

Arriva rinfluenza 
ma non sembra 
più grave del 2003 

Aumentano gli italiani costretti a 
letto daU'influenza. «Rispetto all' 
ultima rilevazione della rete di 
medici sentinella, i casi di in¬ 
fluenza nel nostro Paese sono 
cresciuti nettamente: di una per¬ 
centuale pari al 6-7%». Lo riferi¬ 
sce all’agenzia Adn Kronos il pre¬ 
sidente della Società italiana di 
medicina generale (Simg) Clau¬ 
dio Cricelli. Secondo il medico, 
però, «la vera e propria epidemia 
scoppierà tra la seconda e la ter¬ 
za settimana del 2004». «L'au¬ 
mento di questi ultimi giorni è 
uniformemente distribuito in 
tutte le fasce d'età», sottolinea 
Cricelli. Tuttavia, precisa, «quest' 
anno gli anziani sono meno vul¬ 
nerabili grazie a un'ottima coper¬ 
tura vaccinale. Siamo sempre 
più vicini al traguardo fissato dal¬ 
le autorità sanitarie, che auspica¬ 
no una protezione pari al 
70-80% degli over 65». 

Al momento, comunque, 
l'epidemia d'influenza in Italia è 
moderata: fino alla prima setti¬ 
mana di dicembre la frequenza 
di casi è assolutamente simile a 
quella degli anni precedenti nel¬ 
la stessa stagione. Lo riporta nel 
suo sito l'Istituto Superiore di Sa¬ 
nità, specificando che in Italia so¬ 
no stati identificati 3 ceppi virali: 
i primi due sembrano appartene¬ 
re al ceppo A (HlNl) mentre 
per il terzo, isolato a Parma su 
un bambino di 3 anni, ancora 
non c'è la conferma ma sembra 
essere di tipo H3N2. 

La rete di sorveglianza epide¬ 
miologica è al lavoro da metà 
ottobre, dalla 42esima settimana 
dell'anno, che va dal 13 al 19 ot¬ 
tobre. 

Negli Stati Uniti, dove l'epi¬ 
demia sembra essere arrivata più 
precocemente, è stato isolato 
molto spesso un virus di tipo A 
(H3N2), denominato «Lujian» 
(spesso indicato, soprattutto sui 
media, come giapponese). Que¬ 
sto è poi stato identificato preco¬ 
cemente anche in Europa (so¬ 
prattutto in Scozia e Norvegia, 
in Svezia e in Lrancia). 

Il ceppo di virus isolato è 
una variante, abbastanza simile 
rispetto a quello contenuto nel 
vaccino A H3N2. Tutti gli anni 
emergono varianti dei virus in¬ 
fluenzali e l'osservazione è quin¬ 
di abbastanza comune: quando 
le varianti sono simili fra loro, ci 
si aspetta che l'immunità indotta 
da una variante protegga anche 
dall'altra. Lino ad ora ci si aspet¬ 
ta quindi che il vaccino disponi¬ 
bile quest'anno sia protettivo an¬ 
che nei confronti della variante 
«Lujian». 

Nonostante negli Usa siano 
stati segnalati alcuni decessi, so¬ 
prattutto in bambini, associati a 
influenza da A-Lujian., il quadro 
clinico dell'infiuenza di quest'an¬ 
no fino ad ora non sembra esse¬ 
re più grave di quello degli anni 
precedenti. 

Anche in Europa l'osserva¬ 
zione di casi di influenza da 
A-Lujian non è risultata associa¬ 
ta a una maggiore gravità. Infatti 
nessuno stato europeo ha esteso 
a tutta la popolazione infantile la 
raccomandazione alla vaccina¬ 
zione. 

In Italia il vaccino resta rac¬ 
comandato a tutti i soggetti oltre 
i 64 anni di età e a tutte le perso¬ 
ne di qualsiasi età affette da ma- 
■ lattie particolari. ■ 
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Enron Italia, Parmalat United States 


La differenza tra le due imprese è grande: ma 
dovrebbe indurci a cercare di capire i punti di 
contatto tra questi fallimenti che mettono in luce 
processi generalizzati nel capitalismo attuale 


SILVANO ANDRIANI 


Segue dalla prima 

E ha dato voce ad una vasta cor¬ 
rente di pensiero, che consi¬ 
dera il succedersi di crisi fi¬ 
nanziarie, r estrema volatilità dei 
mercati, non il risultato di episodi¬ 
ci fenomeni di irrazionalità dei 
mercati ma frutto di deviazioni 
strutturali del sistema. Così conflit¬ 
ti di interesse e la tendenza del 
mondo degli affari a prevaricare e 
corrompere la politica sono diven¬ 
tati elementi costitutivi del siste¬ 
ma. 

“L'Economist” considera epicen¬ 
tro dei processi degenerativi, gli 
Usa, tenendo conto che lì, dall'epo¬ 
ca di Reagan, ha avuto origine il 
modello di capitalismo diventato 
dominante, che lì sono scoppiati i 
primi grandi scandali societari, che 
deir attuale Amministrazione statu¬ 
nitense, anche ai massimi livelli, 
fanno parte uomini d'affari, che 
continuano a fare i loro affari, men¬ 
tre il riconoscimento del lobbismo 
come attività lecita rende legali atti¬ 
vità che in altri paesi vengono con¬ 
siderate corruzione. 

Certo Enron e Parmalat rappresen¬ 
tano due tipi di impresa, per certi 


aspetti, opposti, la prima una pu- 
blic company, la forma più tipica 
dell'impresa manageriale, la secon¬ 
da un'impresa a controllo proprie¬ 
tario, addirittura familiare. Eppure 
proprio questa differenza dovreb¬ 
be indurci a cercare di capire quali 
sono i punti di contatto tra questi 
fallimenti che mettono in luce pro¬ 
cessi generalizzati nel capitalismo 
attuale. 

L'impresa classica era un insieme 
di conoscenze e di specializzazioni 
organizzate per esercitare una spe¬ 
cifica attività. La sua espansione, 
anche all'estero, derivava dalla cre¬ 
scita delle conoscenze e delle spe¬ 
cializzazioni ed era perciò necessa¬ 
riamente graduale. Da alcuni anni 
invece l'espansione delle imprese 
avviene sopratutto attraverso fusio¬ 
ni ed acquisizioni, il che consente 
ad esse di espandersi rapidamente 
anche in campi nuovi dei quali 



non hanno conoscenza. Ciò che 
conta, in questo caso, non è l'accu¬ 
mulo di conoscenze ma soprattut¬ 
to la leva finanziaria; decisivo di¬ 
venta sapere usare spregiudicata¬ 
mente i più sofisticati strumenti 
della finanza. L'impresa cambia na¬ 
tura diventa un centro di attività 
strategico-finanziaria, ma la sua ca¬ 
pacità di gestire specifiche e diverse 
attività si abbassa ed essa diventa 
particolarmente vulnerabile in peri¬ 
odi di crisi economica e finanziaria 
ed anche perciò più propensa a 
comportamenti illegali. I fallimenti 
tipo Enron e Parmalat nascono da 
questa tendenza, che ha origine da¬ 
gli Usa e, come ha notato recente¬ 
mente M. Vitale, “Le banche d'affa¬ 
ri che hanno consigliato Parmalat 
sono le stesse delle varie Enron. I 
revisori sono gli stessi. Le società di 


rating sono le stesse”. E sono quasi 
tutte statunitensi. 

Entrambi i casi poi mettono in evi¬ 
denza la totale mancanza di bilan¬ 
ciamento del potere aU'interno dell' 
impresa. La critica alla public com¬ 
pany statunitense, susseguente agli 
scandali, ha già evidenziato come 
l'estrema diffusione dell'azionaria¬ 
to, che azzera il ruolo della proprie¬ 
tà nella condotta dell'impresa, la¬ 
scia tutto il potere nelle mani del 
management e come intorno a que¬ 
sto potere assoluto si costruisce la 
rete di conflitti di interesse che 
coinvolge società di rating, di con¬ 
sulenza, banche d'affari, investitori 
istituzionali e perfino Università. 
Nella società a controllo proprieta¬ 
rio, o familiare, la situazione è ana¬ 
loga. La parte della proprietà che 
esercita il controllo nomina il Con¬ 


siglio di amministrazione, i sindaci 
revisori che dovrebbero controlla¬ 
re il Consiglio, la direzione con la 
quale spesso si identifica, può stabi¬ 
lire rapporti collusivi con i consu¬ 
lenti ed i controllori esterni, ope¬ 
rando nel proprio interesse anche 
contro gli interessi degli altri azioni¬ 
sti. Dopo lo scoppio degli scandali 
va affermandosi una tendenza a raf¬ 
forzare i controlli e le sanzioni, che 
in Usa ha prodotto la legge Ste- 
ven-Glass, tendenza positiva ma 
non risolutiva giacché non tocca il 
problema del bilanciamento dei po¬ 
teri all'interno dell'impresa, proble¬ 
ma che porta direttamente alla que¬ 
stione della natura e della funzione 
dell'impresa. 

Non è scritto da nessuna parte che 
il controllo dell'impresa debba spet¬ 
tare in esclusiva ad una sola parte. 


la proprietà, che la esercita diretta- 
mente o per mandato magari a chi 
poi la ingannerà. L'impresa è riferi¬ 
mento di interessi diversi - proprie¬ 
tari, lavoratori, creditori, fornito¬ 
ri... - e dal bilanciamento del pote¬ 
re di diversi portatori di interesse 
può scaturire una maggiore traspa¬ 
renza della condotta dell'impresa 
ed una sua maggiore propensione 
ad operare con finalità sociali. 

Se si guarda alla specificità del caso 
italiano, la sfiducia degli investitori 
esteri non può venire dal carattere 
familiare del capitalismo italiano, 
giacché le imprese manageriali 
non sono risultate più trasparenti e 
meno propense aU'illegalità delle 
nostre. È dovuta invece al fatto che 
il governo italiano si é mosso in 
controtendenza rispetto alla spinta 
a rafforzare la repressione di com¬ 
portamenti illegali, depenalizzan¬ 
do il falso in bilancio, e al fatto che 



il capo del governo italiano appare 
un antesignano nell'uso di quegli 
strumenti obliqui che sono poi sta¬ 
ti normalmente utilizzati nelle ge¬ 
stioni fraudolente delle imprese, ol¬ 
tre ad essere egli stesso un monu¬ 
mento al conflitto di interesse. 

E c'é un altro aspetto del caso italia¬ 
no. Dall'inizio degli anni '90 la 
grande industria italiana risulta 
drasticamente ridimensionata. 
Grandi gruppi pubblici - Iri, Ehm - 
sono scomparsi perché in crisi o 
per le privatizzazioni, ma da queste 
le grandi imprese private non han¬ 
no tratto vantaggio, anzi. Sono 
scomparse anche Ferruzzi, Olivet¬ 
ti, Pirelli é diventata sostanzialmen¬ 
te una società immobiliare, la Fiat 
é avviata sul viale del tramonto. 
L'Italia é uscita da settori avanzati 
della chimica, della meccanica e 
dell'elettronica e non é entrata in 
nuovi campi, nei quali si sono affer¬ 
mati paesi meno dotati. Ora, men¬ 
tre su tutte le reti televisive imper¬ 
versano lezioni di cucina, e l'attivi¬ 
tà alimentare sembrerebbe la più 
adatta a corrispondere all'attuale 
vocazione del Paese, crollano an¬ 
che pilastri dell'industria alimenta¬ 
re. Se non é declino questo. 


ItUCU di Claudio Fava 


Un atto di dolore civile 


S e ne andrà tra una settimana, l'otto di 
gennaio. In treno, come a voler rendere 
nettoeconsapevoleogni istantedel pro¬ 
prio distacco. A settantanni Letizia Batta¬ 
glia, tra i più grandi fotografi che l’Italia ab- 
biaconosciuto nel dopoguerra, lasciadefiniti- 
vamentePalermo. Va a Parigi per ricomincia¬ 
re ad esercitare un mestiere e uno guardo 
chelaSicilianon lechiedepiù. Non èl'esilio 
stizzito di un'intellettuale: èun attedi dolore 
civile. Concreto. Vissuto. In dieci anni lehan- 
no commissionato solo quattro lavori, con la 
sciatta superficialità che il nostro giornali¬ 
smo rivolge ormai all'immagine e al raccon¬ 
to. 

Eppure se oggi esiste nel mondo un’eco me¬ 
no consueta della Sicilia edi Palermo lo dob¬ 
biamo a Letizia, ai ragazzi acui lei hains^na- 
to il mestiere, a quell'inimitabile capacità di 
mescolare cronaca e mito, di raccontare il 
potere sen za osseq u i o e I a morte senza i mba- 


razzo. A lei, anchealei, il senatoreAndreotti 
devei suoi processi palermitani: tra le prove 
della sua amicizia con i mafiosi Salvo c'erano 
due scatti all'hotel Zagarella- acquisiti agli 
atti - che ri travevano i due potenti esattori in 
compagnia di Andreotti. Qu^li scatti li ave¬ 
va fatti Letizia Battaglia, negli anni di quoti¬ 
diana avventura per le vieei palazzi di Paler¬ 
mo con il giornale L'Ora. Destino beffardo, 
riflette adesso Letizia: «Vent anni dopo, An¬ 
dreotti è osannato, premiato, riverito in Ita¬ 
lia e nel mondo... E io? Anche se fotografo 
bambini su pelli di capra o fiori di campo, la 
firmadi Letizia Battaglia non piace più anes- 
suno». 

C'è una lezione antica, nell'ingratitudine di 
Palermo verso Letizia. E' l'ingratitudine di 
una città e di una terra che si nutre d'eroi, 
martiri eri belli. Machenon tollera la norma¬ 
lità, anche quando la normalità è l’esercizio 
quotidiano di un mestiere e di una vita. Se 


abbandoni la ribalta, a Palermo non c'è me¬ 
moria cheti preservi. Semplicemente, non 
servi più. È toccata eoa a tanti: giudici, gior¬ 
nalisti, agitatori, politici, intellettuali, artisti. 
Letizia, che è donna di infinita generosità, è 
stata molte cose insieme: testimone d’un 
tempo, narratrice, militante, donna di lotta e 
di governo, editrice... Finita la stagione dei 
vespri siciliani, l'hanno garbatamente messa 
da parte. 

È qui lo scandalo: una città che non sappia 
più cosa farsene di una donna come Letizia 
Battaglia, una civica amministrazione che 
non abbia disperatamente bisogno della sua 
esperienza, una cittadella dei saperi universi¬ 
tari che non senta il bisogno di farle insegna- 
reil mesti ere dell'Immagine, ecco, sonotutte 
tessere di un tempo svagato. Che inventa e 
lascia appassire le proprie primavere, checo- 
struisce altari e poi li seppellisce sotto una 
coltre di abitudine. Un tempo che ama pro¬ 
mettere rumorosamente la rivoluzione, ma 
poi finisce per regalare a tutti il rassicurante 
oblio. E Letizia, chenon èdonnad'oblio, tra 
una setti mana se ne andrà. 



Idee di donne nella terra del burqa 


VICTORIA HOBSON CONSTANCE BORDE 


L a democrazia talvolta si mani¬ 
festa in luoghi inattesi e abbia¬ 
mo avuto Fonore di vederla 
allo stato naturale in Afghanistan 
alEinizio di dicembre. Nel corso di 
tre intensi giorni oltre 2.000 donne 
di Kabul e di almeno 10 delle 32 
province dell’Afghanistan si sono 
riunite al Park Cinema di Kabul per 
discutere la bozza di costituzione 
recentemente resa nota e per pro¬ 
porre cambiamenti che meglio ga¬ 
rantirebbero i diritti delle donne co¬ 
me cittadine di una repubblica isla¬ 
mica. 

La risoluzione conclusiva é stata uf¬ 
ficialmente sottoposta alla Commis¬ 
sione per la Costituzione e successi¬ 
vamente alla Loya Jirga (N.d.T. 
Grande assemblea) che sta al mo¬ 
mento discutendo la costituzione. 
La posta in gioco per le donne é 
alta. A prendere parte alla tre giorni 
sono state r^presentanti del gover¬ 


no, quali la vicepresidente della Cor¬ 
te Suprema dell’Afghanistan, la re¬ 
sponsabile dell’Associazione Profes¬ 
sori dell’Università di Kabul, espo¬ 
nenti di sesso femminile della Com¬ 
missione per la Costituzione e, se¬ 
gnatamente, Massouda Jalal. Mas- 
souda Jalal é una donna candidata 
alla presidenza, cosa questa impen¬ 
sabile in Afghanistan fino a qualche 
anno fa. 

Con grande sorpresa aU’incontro 
erano presenti alcuni uomini ed era 
assente il burqa, che per molti é il 
simbolo odiato dell’oppressione del¬ 
le donne. Parimenti sorprendente e 
preoccupante per questo momento 
storico é stata la quasi totale assenza 



dei media internazionali. L’appog¬ 
gio internazionale all’iniziativa del¬ 
le donne é stato garantito da circa 
25 visitatrici francesi e americane, 
noi comprese. 

Grazie al coraggio e alFintelligenza 
di queste donne e alla loro disponi¬ 
bilità ad impegnarsi, le conseguen¬ 
ze di questa conferenza sulla politi¬ 
ca afgana potrebbero essere di gran¬ 
de portata. Le donne hanno preso 
parte ad un processo politico in un 
paese devastato dalla illegalità. La 
loro partecipazione potrebbe tra¬ 
sformare radicalmente il paese in 
tre modi significativi. 

In primo luogo queste donne stan¬ 
no dimostrando con le loro iniziati¬ 
ve che si considerano cittadine con 
pari diritti rispetto agli uomini. So¬ 
no persuase che la loro identità di 
donna conferisca loro enormi possi¬ 
bilità. Jalal, la candidata alla presi¬ 
denza, osserva che il messaggio de¬ 


mocratico delle donne può trascen¬ 
dere le differenze etniche, attraversa¬ 
re le barriere etniche e quindi arriva¬ 
re ad un più ampio segmento della 
popolazione. 

In secondo luogo, la forza del movi¬ 
mento delle donne si riflette in alcu¬ 
ni recenti discorsi e iniziative sor¬ 
prendentemente a favore delle don¬ 
ne di religiosi islamici che si poteva¬ 
no annoverare in precedenza tra i 
più duri oppositori della liberazio¬ 
ne delle donne. Ci si può fidare di 
loro? Come ci ha detto una leader 
del movimento femminile, forse sì, 
forse no, ma questo nuovo discorso 
non é già una vittoria? 

In terzo luogo, se queste donne riu¬ 
sciranno a sottolineare l’esigenza di 
specifici diritti in una costituzione 
islamica, questa potrebbe essere 
una vittoria per l’Islam moderato e 
moderno, per un Islam che garanti¬ 
sca alle donne quella parità di diritti 


che secondo molti musulmani corri¬ 
sponde all’autentica interpretazio¬ 
ne del Corano. 

Forse nel luogo dove per anni sono 
prevalse le interpretazioni più angu¬ 
ste e repressive dell’Islam, questo 
movimento di donne riuscirà a da¬ 
re slancio alla riforma auspicata da 
alcuni studiosi islamici e contribui¬ 
rà a dare nel ventunesimo secolo 
una idea più moderata del mondo 
musulmano. Questo incontro ha 
rappresentato il momento finale di 
tre mesi di riunioni e sessioni di 
formazione delle donne e degli uo¬ 
mini in tutto l’Afghanistan sotto il 
titolo “Processo di pace, costituzio¬ 
ne e dichiarazione dei diritti essen¬ 
ziali delle donne afgane”. L’organiz¬ 
zazione é stata a cura del NEGAR 
(Sostegno alle donne dell’Afghani¬ 
stan), un organismo con sede a Pari¬ 
gi fondato nel 1996 da Shoukria 
Haidar, una instancabile attivista 


dei diritti delle donne afgane. La 
conferenza é stata altresì il culmine 
di anni di sforzi in Afghanistan e in 
tutto il mondo per descrivere la si¬ 
tuazione atroce delle donne afgane, 
specialmente dopo l’ascesa al pote¬ 
re dei talebani nel 1996. È iniziato 
un movimento di base. La sfida per 
gli organizzatori di questa conferen¬ 
za e per il movimento delle donne 
afgane in genere, consisterà nel con¬ 
tinuare ad alimentare il processo. 
Possono farlo spingendo affinché 
gli elettori si registrino in tutto il 
paese per le presidenziali del giugno 
2004 e poi garantendo una robusta 
presenza di candidati femminili in 
occasione delle elezioni per il Con¬ 


gresso che si terranno 12 mesi do¬ 
po. Ma ciò che più conta é che le 
donne che hanno avuto la fortuna 
di partecipare a questa conferenza 
ora possono parlarne ad altre don¬ 
ne afgane in ogni parte del paese. 
Questa solidarietà potrebbe farle 
uscire dal loro più terribile incubo. 
Oggi bisogna ascoltare le voci di 
queste donne perché rappresentano 
l’autentica speranza di dare vita ad 
un Afghanistan legittimo, indipen¬ 
dente, capace di auto-governarsi e 
di rispettare la parità di diritti dei 
suoi cittadini attraverso una costitu¬ 
zione democratica. Il loro esempio 
va mostrato ad altri che vivono nel¬ 
la paura di non avere voce. 

>f 

Le autrici sono attiviste dei diritti 
delle donne in Francia. 

© International Herald Tribune 
Traduzione 
di Carlo Antonio Biscotto 


capa unità... 


Gli ideali della Resistenza 

Giuseppe Repetto Mario Olivieri 
Anpi Sezione di Ovada 

Cara Unità, tutta la nostra riconoscenza al giornale l’Unità e al 
Direttore Furio Colombo per la solidarietà e l’impegno per 
diffondere e difendere gli ideali della Resistenza e dell’antifasci¬ 
smo dai sistematici attacchi che in questi giorni vengono fatti 
per denigrare il movimento partigiano. 

Mentre plaudiamo gli interventi del presidente della Repubbli¬ 
ca sul valore intrinseco della lotta di liberazione dalla quale é 
nata la Costituzione Repubblicana , siamo ansiosi che tali 
propositi siano fatti anche dalle forze che si individuano nel 
Centrosinistra e nell’Ulivo. Questo lo pretendono gli ex Parti¬ 
giani e Patrioti che sessanta anni fa hanno combattuto alla 
Benedicta, a Piancastagna, al Turchino 

Saluto a un compagno ideale 

Gli amici della Sinistra Giovanile di Jesi 

E chi te li dava 22 anni. Marco? Per tutti noi eri più grande, più 
maturo, più saggio della tua età. I tuoi 22 anni sembravano 


100, tant'erano pieni di esperienza, di conoscenza, di idee, di 
storie, da farti sembrare particolare tra i giovani, quasi stonato, 
ma nello stesso tempo da farti sempre essere ammirato. Dalla 
chiacchierata più sbarazzina alla discussione più accesa, nessu¬ 
no poteva fare a meno di ascoltarti. E nessuno poteva fare a 
meno di imparare qualcosa: che si trattasse dei preparativi 
della festa de l'Unità cittadina o di disquisizioni suUa guerra e 
sulla pace, era impossibile sottrarsi al fascino della tua sicurez¬ 
za, fermezza, capacità di analisi. E non é importante essere 
sempre d'accordo, questo ci hai insegnato, l'importante é con¬ 
frontarsi a viso aperto sapendo ascoltare le ragioni degli altri e 
infine collaborare, rendersi disponibili, lavorare insieme per 
migliorare le piccole come le grandi cose. Ti abbiamo sentito 
dire che ogni persona é, e rimane, per ciò che riesce a creare e 
per il ricordo che lascia dietro di sé. Puoi starne certo: la tua 
voglia di fare, la tua disponibilità, le tue idee, sono qui, conta¬ 
giose e forti come sempre. Ciò che ci manca é tutto questo e 
anche tutto quello, tantissimo, che avresti potuto ancora fare. 
Ventidue anni sono troppo pochi per salutare la vita. 

Addio compagno, grazie per il lavoro e per il tempo che hai 
voluto trascorrere con noi. Con affetto. 

Pensioni: chiacchiere e realtà 

Gabriele Romagnoli, Falerone (AP) 

In questi giorni é arrivata ai miei genitori (anni 72 e 67) una 


lettera dell’Inps dove si comunica a mia madre la riduzione 
della pensione: da Euro 298 a 203 mensili (meno 95 Euro al 
mese) con la motivazione che la somma dei loro redditi - Euro 
830 al mese - supererebbe il limite previsto. 

Credo sia impossibile a chiunque spiegare che, dopo una vita 
di lavoro precario, sottopagato e non tutelato, oggi percepisco¬ 
no - insieme - 830 Euro al mese e dal 1° gennaio riceveranno 
95 Euro in meno perché il loro reddito é troppo alto! 
Purtroppo il continuo chiacchiericcio e le grandiose promesse 
dei nostri governanti mettono a credere alla gente tante favole, 
ci dipingono un paese che non esiste, mentre invece, per molte 
persone, la realtà é molto diversa. 

Io, «patriarca» 

di una famiglia di sinistra 

Stello Rubeo, Roma 

Caro direttore, 

sono il «patriarca» (83 anni) di una numerosa famiglia tutta di 
sinistra. Figli, nipoti (nella Sinistra Giovanile), generi, cognati, 
cugini, abbiamo sempre votato Ds. Sono iscritto al Partito da 
quando é nato unitamente a molti membri della mia famiglia 
tra le sezioni di Roma (Laurentino 38), Avezzano, Tagliacozzo. 
La «storia» Boselli-Di Pietro non mi piace. Boselli confonde i 
ladri con i carabinieri. Dimentica che i ladri non stavano dalla 


parte di Di Pietro. Né mi piace la linea morbida di Fassino, 
D’Alema. Ma chi é questo Boselli che con la sua infima mino¬ 
ranza se si votasse oggi prenderebbe lo 0.7% (sondaggio Data¬ 
media su Repubblica del 25 novembre), contro il 3.5% di Di 
Pietro che alle politiche del 2001 prese il 3.9%. 

Dice Boselli che Di Pietro non é un «riformista», parola che 
non significa niente al di fuori di un progetto di riforme. 
Anche Berlusconi se glielo domandi, ti dice che é un «riformi¬ 
sta» o quanto meno un «conservatore» che fa le riforme. 

In contrapposizione ai «riformisti» ci sono i «conservatori». 
Ebbene ammesso che Di Pietro sia un «conservatore», ma se 
accetta il programma riformista dell’Ulivo non lo é più, quindi 
mi sta bene nella lista unitaria, mentre non mi stanno troppo 
bene, se mai, gli ex amici di Cicchitto, Boniver, De Michelis, 
che se vanno alle elezioni per proprio conto non prendono 
neppure un parlamentare come neppure un parlamentare 
prenderebbe Boselli. 

Concludo. Se Fassino, D’Alema, Castagnetti ecc. accettano il 
ricatto boselliano io e la mia famiglia voteremo tutti e faremo 
votare Di Pietro, anche se questo mi dispiacerà moltissimo. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Nonostante l'impegno di tutti il terrorismo 
internazionale continua a colpire e uccidere 
È un mondo in cui cresce l'incertezza e la paura 


Mi auguro che nel 2004 la politica e il dialogo 
tornino a prevalere sulla violenza. Sia quella del 
terrorismo sia quella delle guerre. E in Medioriente... 


Il progetto più grande: guarire tutti dall’odio 


CLAUDIO MARTINI 


Infoio del giorno 



Parenti delle vittime del terremoto di Barn al cimitero di Behesht-e Zahra 


Armi di distrazione di massa 


N onostante Fimpegno di tutti 
il terrorismo internazionale, 
purtroppo, continua a colpi¬ 
re ed uccidere. Il 2003 ci lascia in ere¬ 
dità un mondo in cui cresce l'incertez¬ 
za e la paura. Mi auguro che nel 2004 
la politica e il dialogo tornino a preva¬ 
lere sulla violenza. Sia quella del terro¬ 
rismo sia quella delle guerre. I fatti 
drammatici, anche quelli degli ultimi 
giorni, sembrerebbero smentire quan¬ 
ti non si rassegnano alla logica del 
conflitto. 

La pace, quando è volontà condivisa 
dei popoli, è un processo inarrestabile 
che nessun raid di elicotteri o nessun 
kamikaze riuscirà a fermare. Questo è 
il messaggio che ci è arrivato da Gine¬ 
vra dove esponenti politici e della so¬ 
cietà civile, intellettuali e artisti israe¬ 
liani e palestinesi si sono incontrati 
per firmare un patto di pace parallelo 
ad una road map che appare in pro¬ 
fonda agonia. Di fronte alle violenze, 
che possono sembrare inarrestabili, si 
può e si deve continuare a credere 
nella forza del dialogo. 

Rispetto alla pace tutti siamo in debi¬ 
to: lo è il governo israeliano che pensa 
di risolvere la questione con i muri e 
con l'occupazione militare; lo è quella 
parte di palestinesi che ha scelto la 
lotta armata e il terrorismo; ma lo 
sono anche l'Onu, l'Europa, la Russia 

nche lei, come me, è delu¬ 
so dall'Ulivo?». «Per esse¬ 
re delusi bisognerebbe es¬ 
sersi prima illusi». Riconoscete i prota¬ 
gonisti di questa intervista televisiva 
che cito a memoria ma credo piutto¬ 
sto fedelmente? Immagino di no, e 
non solo per via del tempo che è passa¬ 
to (se non sbaglio l'intervista andò in 
onda verso la fine del 1996). Comun¬ 
que vi svelo l'arcano: l'intervistato, 
quello che fa capire di non essersi mai 
illuso suU'Ulivo, è Gianni Agnelli. E 
l'intervistatore? Chi mai sarà il giorna¬ 
lista (vi do un dettaglio in più) che 
dopo pochi mesi di governo Prodi, in 
prima serata su Raiuno (altri due ele¬ 
menti significativi), dichiara tranquil¬ 
lamente la propria delusione per la 
maggioranza di centrosinistra? La 
smetto con il quiz e rispondo: Enzo 
Biagi. Proprio così: il glorioso anchor¬ 
man del “Patto”, trasmissione da cui è 
tratta la mia citazione iniziale. Sorpre- 


e gli Stati Uniti, incapaci fino ad oggi 
di proporre una soluzione accettabile. 
L'accordo di Ginevra firmato da Bei- 
lin e Rabbo apre nuovi spiragli di spe¬ 
ranza, supera uno stallo pericoloso, 
rimette in moto il processo, chiama la 
società civile ad un maggiore protago¬ 
nismo, tanto da suscitare diffusi con¬ 
sensi nell'opinione pubblica dei due 
Paesi. Pur tra mille difficoltà questa è 
la strada da percorrere se vogliamo 
che in Medio Oriente il culto della 
morte, del suicidio e della vendetta 
smetta di prevalere sulla cultura del 
dialogo e della mediazione, da cui ne¬ 
cessariamente si deve passare per co¬ 
struire una pace stabile. 

La Toscana, forte della sua tradizione, 
ha scelto di lavorare ostinatamente a 
sostegno di questo processo. Lo faccia¬ 
mo lavorando in due direzioni. La pri¬ 
ma: dando vita a progetti di coopera¬ 
zione people to people, con l'obietti¬ 
vo di far collaborare parti della comu¬ 
nità palestinese con quella israeliana. 
Abbiamo aperto un ufficio a Gerusa¬ 
lemme proprio per poter seguire da 
vicino lo stato di avanzamento dei 
progetti, in modo da evitare ostacoli e 
ritardi. Dal 1992 ad oggi abbiamo in¬ 
vestito oltre 5 milioni di euro per rea¬ 
lizzare 60 progetti concordati con 
partner sia israeliani che palestinesi. 
Insieme a tre città palestinesi e tre 


si, vero? Eppure è la verità: nella cosid¬ 
detta Rai deU'Ulivo il giornalista più 
noto e autorevole del servizio pubbli¬ 
co, trovando una sponda nel più im¬ 
portante imprenditore italiano, espri¬ 
meva liberamente la propria insoddi¬ 
sfazione per la politica del governo a 
causa, presumo, delle litigiosità inter¬ 
ne del centrosinistra e di certe asprez¬ 
ze rigoristiche dell'esecutivo in mate¬ 
ria di bilancio. Ma non è questo il 
punto. E nemmeno il fatto, pur non 
trascurabile, che nessuno deU'allora 
maggioranza ulivista protestò, si indi¬ 
gnò o bollò Biagi come sicario al soldo 
dell'opposizione di destra (né tanto¬ 


meno ne invocò, minacciò o attuò 
l'epurazione). 

Il punto vero è che tutti o quasi tutti 
hanno, abbiamo, rimosso quell'episo¬ 
dio. E come mai? Semplice: perché ai 
berlusconidi non giovava che ce ne 
ricordassimo, ergo - forti delle loro 
potentissime armi catodiche di distra¬ 
zione di massa - ce l'hanno fatto scor¬ 
dare. Pubblicizzare le (presunte) perdi¬ 
te, nel senso dei pretesi torti subiti ad 
opera della tivù pubblica, e oscurare 
non dico i favori ma anche solo gli 
esempi di informazione non asservita 
a nessuno: eccolo, refficacissimo vitti¬ 
mismo feroce della destra. Esercitato a 


ENZO COSTA 

suon di leggende metropolitane scandi¬ 
te a tormentone (la Rai di Zaccaria al 
servizio della sinistra, Biagi, Santoro e 
Luttazzi killer rossi, e via sloganeggian- 
do a prescindere) e di astuti omissis 
propedeutici all'oblio. 

Eccoci così qui a rammentare il Biagi 
spalla di Benigni e a dimenticare il Bia¬ 
gi critico deU'Ulivo. 0 a rammentare il 
Luttazzi che ospita Travaglio e a di¬ 
menticare il Luttazzi che ospita un Ba- 
get Bozzo beatificante il Bisunto del 
Signore. 0 a non riflettere che per un 
Santoro settimanale c'era un Vespa 
quotidiano fornitore del set elettorale 
per il Cavaliere completo di scrivania. 


pennarello e cartina geografica, e abilis¬ 
simo - dietro alle riverenze - a dipinge¬ 
re un paese in balìa della microcrimina¬ 
lità, assediato dai clandestini e vittima 
della perfida Rosy Bindi sabotatrice 
del buon Di Bella (il tutto ribadito si¬ 
stematicamente dal Tg2 di Mimun, 
niente affatto minimizzato dal Tgl ed 
enfatizzato dalle news Mediaset). 
Tecniche raffinatissime di rimozione 
occulta, quelle dei berlusconidi. Prati¬ 
cate anche nel presente (in epoca di 
monologhi ministeriali in tutti i 
talkshow, sono arrivati ad additare Fa¬ 
bio Fazio per un'intervista a D'Alema 
trascurando accuratamente le ospitate 


israeliane stiamo lavorando per rea¬ 
lizzare una “Strada della cultura” nel 
Nord della Terra Santa. 

La seconda direzione di lavoro: abbia¬ 
mo già attivato contatti con Beilin e 
Rabbo per sostenere attivamente l'ac¬ 
cordo di Ginevra. Diverse le iniziati¬ 
ve a cui stiamo lavorando per diffon¬ 
dere neUe popolazioni la conoscenza 
dei contenuti deU'Accordo. La più 
concreta è quella che ha strappato 
un'intesa per curare i bambini palesti¬ 
nesi negli ospedali israeliani. Contri¬ 
buiremo alle spese ospedaliere e alla 
formazione del personale medico pa¬ 
lestinese. Oggi, mentre si costruisco¬ 
no nuovi muri e si alimentano odio e 
vendetta siamo riusciti ad aprire por¬ 
te fino ad oggi chiuse e a costruire un 
ponte di solidarietà tra la società civi¬ 
le dei due Paesi. È un modo per favo¬ 
rire dal basso la solidarietà e l'amici¬ 
zia. Dalla firma di questo accordo 
sono passate solo tre settimane e già 
14 bambini sono in cura negli ospe¬ 
dali israeliani. Non solo. Abbiamo an¬ 
che organizzato, in un piccolo centro 
sul Mar Morto, un primo incontro 
tra medici. Nonostante le difficoltà 
legate alla situazione siamo riusciti a 
riunire 80 pediatri (45 palestinesi e 
35 isareliani). Ciascuno è venuto non 
obbedendo ad un ordine del proprio 
governo, ma rispondendo alla pro- 


a “Che tempo che fa” di Follini, Ales¬ 
sandra Mussolini, Matteoli, Zeffirelli e 
Guzzanti padre degenere). 

Eppure bisogna sforzarsi di ricordare e 
di far ricordare. E di evidenziare le 
enormi differenze tra allora e oggi: a 
parte la cacciata di Biagi, Santoro e 
Luttazzi, lo stop a Massimo Fini, la 
censura alla Guzzanti, il veto a Paolo 
Rossi, la normalizzazione di Bonolis 
(!); a parte figgi e talkshow pubblici e 
privati (tranne - fino a quando? - Tg3 
e “Ballarò”) oggi totalmente berlusco- 
nizzati; a parte che la Rai “dell'Ulivo” 
diede in diretta due grandi manifesta¬ 
zioni anti-governative del Polo; a parte 


pria coscienza civile e professionale. 
Solo tre, tra quelli invitati, hanno ri¬ 
nunciato. 

Al di là del valore scientifico dei lavo¬ 
ri l'aspetto più importante di questo 
incontro è stato il clima di collabora¬ 
zione, rispetto, ascolto, pari dignità: 
sembrava di scrivere una pagina del 
futuro. Non è stato facile superare i 
tanti ostacoli incontrati, nonostante 
che i rispettivi governi fossero stati, 
anche se informalmente, messi a co¬ 
noscenza. Senza l'aiuto del Centro Pe- 
res non ci saremmo riusciti. Ma alla 
fine l'incontro tra medici palestinesi 
e israeliani c'è stato e la scelta si è 
rivelata vincente. Da qui, è uscita da 
parte di tutti un'adesione convinta al 
progetto, insieme alla richiesta di 
una maggiore collaborazione sul pia¬ 
no della formazione, dei medicinali e 
delle strutture mediche. 

Curare 300 bambini palestinesi all'an¬ 
no - questo è il nostro obiettivo - 
significa dare la possibilità agli uni di 
prendersi cura degli altri. Gli israelia¬ 
ni si confronteranno con le sofferen¬ 
ze dei palestinesi attraverso la soffe¬ 
renza dei loro bambini. I palestinesi 
si confronteranno con i tantissimi 
israeliani che non si arrendono alla 
logica della guerra. Ma in questo pro¬ 
getto c'è anche qualcosa di molto più 
grande: guarire tutti dall'odio. 

tutto ciò, ha ragione Giuliano Ferrara 
a dire che la tivù della destra non fa 
killeraggio politico (tra uno strombaz- 
zamento e l'altro di Telekom-Serbia e 
un accostamento più o meno sublimi¬ 
nale della protesta sindacale al terrori¬ 
smo): preferisce le cortine fumogene, 
le nebbie, le notizie celate o debitamen¬ 
te attutite. 

Il resto è lo svacco de “L'Isola dei famo¬ 
si”, l'one-Premier-show che sfratta il 
Tgl delle 13,30 e Bruno Vespa che per¬ 
suade più 0 meno occultamente anche 
fuori “Porta a Porta”: svelando gli sche¬ 
mi calcistici “concordati” da quel ge¬ 
nio del Premier con Ancelotti, o sus¬ 
surrando ai fornelli della “Prova del 
cuoco” che l'Italia di Berlusconi ha gua¬ 
dagnato in credibilità internazionale. 
Resta una curiosità: com'è che oggi in 
tutta Raiset non si trova un giornalista 
illustre che - speculare al Biagi del '96 - 
si dichiari deluso dalla Casa delle liber¬ 
tà? 



segue dalla prima 


Si, viaggiare... e lasciarsi andare 

C apire non è necessario, ma fotografare come i giapponesi resta 
un comandamento al quale impossibile sottrarsi. Sono le pie¬ 
ghe visibili di un'avventura che per viaggiare, ma davvero, 
ognuno dovrebbe inventare da solo. Non importa se il profilo della 
stazione o di un ancoraggio restano immobili negli oblò. I passeggeri 
non lo sospettano ma lo imparano: è la loro impazienza a scegliere i 
percorsi che le carte disegnano nella retorica del turismo di massa. Solo 
così chi viaggia decide quando è il momento di sciogliere gli ormeggi. 
Non è facile. La voglia di divorare tutto e in fretta alla quale ci stiamo 
abituando, attraversa la vacanza con lentezza anche se ogni desiderio 
sembra a portata di mano. Il corpo del viaggiatore che apre la parentesi 
necessaria a sopportare il peso delle routines, è più frettoloso dell'ani¬ 
ma che i pensieri tormentano. Il corpo decide e scappa: comincia a 
viaggiare appena incontra lo sguardo azzurro degli oblò. Ma lo spirito 
ritarda. Si deve liberare di ufficio, traffico. Borsa che traballa. La sua 
curiosità raggiungerà il treno o la nave superando lo spaventoso seg¬ 
mento di tempo tra gli impegni lasciati alle spalle e l'attesa della rivela¬ 
zione. A questo punto il viaggio comincia. 

È sempre successo. Quando le navi non erano città illuminate, ma 
barche dalle luci fioche, Giamblico, filosofo di Damasco, osservava le 
vele che accostavano il porto di Alessandria, per teorizzare, nei suoi 
«Misteri Egiziani», un fenomeno dalla definizione ermetica eppure 
spiegabile con parole semplici: bilocazione, corpi e anime che le traver¬ 
sate separano per un tempo indefinito ma che alla fine il vuoto riunisce 
perché l'osservazione di quel niente che la logica della città attribuisce 
alle distese senza segni all'orizzonte, rianima la voglia della scoperta e 
trasforma la vita con piccole emozioni. 

Due volte ho provato l'ebbrezza di quel viaggiare, corpo e anima unite: 
esperienze difficili da ritrovare. 

Il treno che mi accompagna a Samarcanda ha il passo di un cavallo 
stanco. Vagoni dimenticati dall'Unione Sovietica. Prima della parten¬ 
za, Kapuscinski (fascino di un testimone polacco dalla scrittura rapida 
imparata negli anni della censura) mi aveva suggerito di non sbarcare 
dall'aereo e scoprire aU'improwiso la città di Tamerlano. Il treno 
avvicina la meraviglia con ritmo esasperante: non più di 35 all'ora, 
nove giorni da Bukara a Mosca. Al tramonto ho lasciato la città dei 
tappeti non lontana dal mare di sabbia d'Aral, per attraversare la notte 
fra le tende e i velluti rossi di un vagone pieno di viaggiatori. Com'è 
Samarcanda? voglio sapere dalla signora russa seduta di fronte: sta 
cenando. Insiste perché le faccia compagnia. Dalla borsa escono piccole 
pentole e il profumo delle verdure avvolge la carrozza. Parla senza 
smettere, sempre del passato, confondendo il tempo con la nostalgia, 
filo che la lega alla città «dal cuore malato». Violenza del mongolo 
venerato, violenza della dominazione sovietica, violenza della dittatura 
che sopravvive con la maschera della democrazia imponendo gli stessi 
tremori. Parla fino a quando il sonno la spegne. Finalmente, nel silen¬ 
zio, posso aspettare Samarcanda. Quando il giorno accende il ghiacciai 
del Pamir sopra la Cina, le cupole di Samarcanda galleggiano nella 


nebbia illuminate come astronavi. La città si avvicina sospesa nel verde 
e nell'oro, meraviglia da scoprire lentamente come consiglia Kapuscin¬ 
ski. È il momento in cui l'impazienza esaspera il desiderio. Fretta di 
scoprire la sepoltura della spada del tiranno zoppo, innamorato dei 
palazzi pur continuando a dormire nella tenda di nomade della guerra. 
L'angolo nel quale sopravvive il ghetto. 0 la stanza dove il professore 
che traduce dal francese «Il deserto dei tartari», perché l'italiano di 
Buzzati è lingua ancora sconosciuta anche se comincia ad affacciarsi 
all'università. «Dove vai?», vuol sapere il taxista indiano. La stanchezza 
suggerisce «in albergo», ma è la luce del mattino che rivela nel tempio 
dove forse si nasconde il nipote di Maometto, «le porte dell'al di là». In 
questo infinito comincia la scoperta. 

Un'altra volta, nel piroscafo che attraversa i mari dell'Amazzonia, ho 
ritrovato l'esperienza del viaggiare corpo e anima unite nella meravi¬ 
glia. Imbarco a Porto Velho, Brasile al confine con la Bolivia. Il fiume si 
chiama Madeira, fiume del legno, ed è un mare giallo soffocato dalla 
foresta. Fila di navi che aspettano. Navi che possono affrontare l'ocea¬ 
no. Tre orchestre suonano nei tre ponti del Las Vegas. L'aria condizio¬ 
nata scioglie il disagio gommoso dell'umidità. Roulette che girano 
giorno e notte. Anche i marinai sono marinai veri, stranamente veri 
perché nessuno ha mai visto il mare. Su e giù per il fiume senza sale 
sulle labbra. Comincia il viaggio per Manaus, surreale in quanto non ci 
si sente prigionieri di una foresta lunga sei mila chilometri. La nave 
attraversa la doppia realtà fingendo un cammino normale. Dentro, 
uomini d'affari che si comportano come fossero nella hall di qualsiasi 
Hilton. Fanno conti, dettano lettere, si appisolano nelle poltrone del 


bar, computer sulle ginocchia. Oppure vanno a giocare, o ballare: il 
carnevale delle ragazze che si spogliano non finisce mai. Ma la tentazio¬ 
ne di aprire una porta trasforma il viaggio. Un passo fuori dall'aria 
condizionata diventa un passo indietro nei secoli. Ritrovo lo sgomento 
dei primi esploratori portoghesi il cui vaso di Pandora nascondeva 
donne guerriere, ecco le Amazzoni. Il viandante tecnologizzato respira 
il vento caldo della foresta. Grida di animali, luna oscurata da nuvole 
dei mosquitos, ali di uccelli sconosciuti sfiorano i pennoni. Dai villaggi 
di paglia le barche accostano con piume colorate: mercanti nella piazza 
mobile del fiume. Ogni pomeriggio il cielo si abbassa, piove con la 
forza da ultima stagione del diluvio universale. Gli alberi si curvano, 
sponde che sputano acqua come cascate. Il fiume cambia. Non proprio 
un mare in tempesta, ma nel tagliare la corrente dove galleggiano 
tronchi e carcasse, il beccheggio diventa insopportabile. Sembra neb¬ 
bia; sono insetti in coda alla nave come delfini. Avvolgono oblò e 
parole. Meglio scappare nel nostro secolo. Un passo dentro. Torna la 
musica e gli scoppi delusi della roulette. Un signore si arrabbia perché il 
fax non funziona. Il salto nel tempo diventa un flash che annulla la 
sorpresa della bilocazione e per un attimo confonde la ragione. Per un 
attimo. 

C'è chi non ha il coraggio di lasciarsi andare e si rassegna alla non 
curiosità di un'emozione da rinforzare con l'aiuto di un libro. Insom- 
ma, non parte mai. Il mio viaggio nella Terra del Fuoco comincia da un 
libro di Francisco Coloane, scrittore cileno. Lo sdegno lo animava 
mentre gli raccontavo di voler parlare del suo romanzo senza avere mai 
affrontato un mare in tempesta. «Non puoi capire», si inquietava. 


Patriarca imponente, barba bianca, occhi da bambino. Gran parte della 
vita l'aveva passata a rincorrere balene, a tener vivo il raggio dei fari, 
tosare pecore, esplorare le ombre del Polo Sud. Come Melville, ingan¬ 
nava i silenzi, scrivendo. E non sopportava si potesse scrivere dei suoi 
romanzi dove il vento strappa le pagine col gelo della tempesta, senza 
aver affrontato quel mare, almeno una volta. La Terra Australis lascia 
Punta Arenas nella notte; al mattino mi sveglio circondato da piccoli 
iceberg che sfarinano dalla cordigliera di Darwin. Ero uscito dalla casa 
di Coloane con la felicità di chi comincia l'esperienza dello scrittore 
amato. Ma lo stretto di Magellano si divincola noiosamente fra ghiac¬ 
ciai sempre uguali. Cambiano solo i nomi seminati con fervore italico 
dal geografo padre Alberto De Agostini. La smitizzazione insinua il 
tradimento e il tradimento - mi consolavo - può aprire un altro 
viaggio. Personale, intrigante. Che strano amore quello di Coloane. Lo 
adoravo da lontano e mi innervosisco perché le sue emozioni non mi 
travolgono. A volte le letture non sopportano il confronto con la realtà. 
Ormai non scendo dalla nave per fotografare foche e leoni marini. Mi 
sono accorto che nelle ore vuote i passeggeri scrivono diari nei quader¬ 
ni abbandonati sui tavoli della sala di prua. Occhi perduti fra le pieghe 
verdi degli iceberg, e poi due righe. Quando scendono, resto solo. E i 
quaderni sono aperti. Una lettura sconsolata. Ogni viaggiatore è partito 
da casa con gli stessi libri: Coloane, Sepùlveda, la Patagonia di Bruce 
Chatwin. Le vecchie signore francesi di Bordeaux; la ragazza americana 
sospirosa quando sorride al primo ufficiale che impera sul ponte con la 
divisa prussiana della marina del Cile, nera come capitan Nemo; l'ame¬ 
ricano al secondo viaggio di nozze con la seconda moglie; perfino la 
sposa pallida, capelli rossi, del capitano Pruft, tutti, raccontano nel 
diario le tempeste rubate agli scrittori sfogliati in segreto nel tepore 
delle cabine: «Le onde si abbattevano sull'imbarcazione come elefanti 
agili e molli. L'acqua mi schiaffeggiava il volto e avevo l'impressione di 
essere bagnata da lingue pesanti...». Quali fantasmi uniscono le signo¬ 
re francesi di una certa età alla ragazza americana la cui sensualità si 
prepara all'amore? Le tengo d'occhio. Si sfiorano senza una parola, 
sorrisi di convenienza che allontanano emozioni di carta inconfessabi¬ 
li: Coloane, Melville, Conrad e Darwin, insomma gli stessi libri, in 
valige diverse, uniscono le fantasie pigre nel silenzio. Il timore di non 
capire trasforma qualche viandante in pensatore dubbioso. Vuol sape¬ 
re prima di guardare. Rifiuta la sorpresa. E nelle ore che precedono 
l'uscita dallo stretto di Magellano dove gli oceani si scontrano liberi da 
ogni terra, il salone resta vuoto: dietro la porta delle cabine ci si prepara 
a scoprire quali emozioni turberanno il cuore appena la nave incontre¬ 
rà la tempesta. Forse sarà il diario vero di Darwin a prestare le sue 
paure: «Un solo sguardo basterebbe per chi non fosse accostumato al 
mare, a sognare per otto giorni pericoli e naufragi. E i nomi dei posti 
che dovremmo attraversare non consolano. Isole che si chiamano 
Furia, Desolada. Baia del Diavolo, Degli Annegati o Del Finimondo 
...». Immagino il turbamento delle signore, della ragazza, o della luna 
di miele, nello studiare le pagine da copiare mimando l'angoscia del 
momento in cui incontreranno «la veemenza di onde formidabili 
sollevate da venti spaventosi, direzione nord ovest». 

A Puerto William, dietro Capo Horn, i passeggeri scendono raggianti 
dopo il viaggio immaginato sui diari custoditi nelle valige. La curiosità 
non aveva raggiunto i loro corpi timorosi. Ma il non saperlo li mantene¬ 
va felici convinti di aver visto e vissuto, mentre avevano solo spiato le 
emozioni degli altri. 
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SilvanaEditoriale 



Cinema 

1 

l’Unità 

■ GENOVA 


AMERICA 


1 Via Cotonibo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

La macchia umana 

386 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E6,71) 

SalaB 

In thè cut 

250 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E6,71) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549 

Salai 

Opopomoz 

350 posti 

15,00-16,45 (E5,16) 


Ho visto le stelle! 


18,30-20,30-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

Lost in transiation - L'amore tradotto 

150 posti 

15,30-17,30-20,40-22,30 (E5,16) 

AURORA 


Via Cecchi,19/rTel. 010/592625 

150 posti 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

15,10-17,00-18,40 (E6,20) 

Love actuaiiy - L'amore dawero 

20,15-22,30 (E 6,20) 

CINEPLEX 


1 PortoAnticoTel.010/2541820 

Salai 

li cartaio 


11,00-13,20 (E4,65) 15,40-18,00-20,20-22,40 
(E 6,20) 

Sala 2 

Nataie in India 


12,30-15,00-17,30 (E 4,65) 20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 3 

Missione 3-0: Game over 


11,10-13,20-15,30-17,40 (E6,20) 


Nataie in India 


20,30-22,55 (E 6,20) 

Sala 4 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

11,10-13,20-15,30-17,40 (E4,65) 

Mona Lisa smiie 

20,00-22,30 (E 6,20) 

Sala 5 

LooneyTunes: Back in action 

10,50-13,10(E4,65) 15,30-17,50 (E6,20) 

li paradiso aii'improwiso 

20,40-22,50 (E 6,20) 

Sala 6 

li paradiso aii'improwiso 


10,50-13,10-15,30 (E4,65)17,50-20,10-22,30 
(E 6,20) 

Sala? 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 

12,30-15,30 (E4,65) 18,30-21,30 (E6,20) 

SalaB 

Aiia ricerca di Nemo 


10,40-13,05 (E 4,65) 15,30-17,55-20,20-22,45 
(E 6,20) 

Sala 9 

In thè cut 


10,40-13,05 (E 4,65) 15,30-17,55-20,20-22,45 
(E 6,20) 

Salalo 

La macchia umana 


10,40-13,05 (E 4,65) 15,30-17,55-20,20-22,45 
(E 6,20) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419 

Salai 

Mona Lisa smiie 

350 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E6,20) 

Sala 2 

LooneyTunes: Back in action 

120 posti 

15,30-17,15(E) 

Le cinque variazioni 

19,00-20,50-22,40 (E 6,20) 

EUROPA 


S Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

LooneyTunes: Back in action 

17,15 (E 6,71) 

Mystic River 

19,00-21,30 (E 6,71) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


LUX 

ViaXX Settembre,258/rTel. 010/561691 
596 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15,10-17,00-18,50(E5,16) 

Hollywood homicide 
20,30-22,40 (E 5,16) 


Ossessioni in bianco e nero 
Eros e Thanatos secondo Tsukamoto 


Shinia Tsukamoto firma una pellicola di ossessioni di 
eros e morte in bianco e nero, con schermo quadrato 
come il cinema delle origini, rigorosamente in lingua 
originale (giapponese) e sottotitolato in italiano: 
"Snake of dune". Non un film "estremo", ma un 
affresco cupo, piovoso e oscuro. L'eros è qui ritratto 
sotto un volto nuovo: da piacere proibito diviene 
oggetto di ricatto e ossessione, frustrazione e arma a 
doppio taglio. E l'oggetto dell'aggressione, la 
macchina fotografica, è come fosse un organo 
sessuale che vive di vita propria. Il film cerca di 
comunicare con le emozioni senza passare dalla 
razionalità, non di scioccare o di "spiegare" qualcosa. 
Ci riesce? Dipende dall'animo dello spettatore. 



La macchia umana | 

drammatico 
Di Robert Bentos con 
Anthony Hopkins, Nicole 
Kidman, Gary Sinise, Ed 
Harris, Wentworth Miller, 
Jacinda Barrett 

1998. Con la vicenda umana 
del professor Coleman Silk, il 
regista di "Kramer contro Kra- 
mer" ci racconta l'America "do¬ 
po la fine del comuniSmo e 
prima dell'avvento del terrori¬ 
smo, quando era immersa nell' 
età del pompinismo" clintonia- 
no. E lo fa con una pellicola 
drammatica sulle bugie e sul 
perbenismo, sguardo quasi di¬ 
staccato su quel politically cor- 
rect che lo stesso protagonista 
definisce "il migliore esempio 
di ossimoro". 11 cast è di pri¬ 
missimo piano. 


ODEON 

S Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 


14,00-16,50-19,40-22,30 (E 7,00) 


mare 


15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,20) 
Aiia ricerca di Nemo 
15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,20) 


OLIMPIA 

S Via)(XSettembre,274/rTel.010/581415 
618 posti Natale in India 

15,10-17,40-20,10-22,40 (E 6,20) 

RITI D'ESSAI 

S P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141 
342 posti Mona Lisa smiie 

15.30- 17,45-20,15-22,30 (E 6,20) 

SALASIVORI 

S Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 
250 posti Le invasioni barbariche 

15.30- 18,00 (E) 20,30-22,30 (E 6,71) 

Kitchen Stories - Racconti di cucina 
15,45-17,45-20,40-22,30 (E6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

S Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 Alla ricerca di Nemo 

143 posti 15,30 (E 5,00) 

2 li paradiso aii'improwiso 

216 posti 17,45-20,00-22,15-00,30 (E 7,00) 

3 LooneyTunes: Back in action 

143 posti 14,15-16,15-18,15 (E 7,00) 

4 Hoiiywood homicide 

143posti 20,15-22,35-1,00(E7,00) 

5 La macchia umana 

143 posti 15,30-20,00-22,20-00,40 (E 7,00) 

6 Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

216 posti 15,30-17,30 (E 7,00) 

7 In thè cut 

216 posti 15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,00) 

8 Natale in India 

499 posti 15,10-17,40-20,10-22,40-1,00 (E 7,00) 

9 Master & Commander - Sfida ai confini dei 
mare 

216 posti 21,45-00,40 (E 7,00) 

10 li paradiso aii'improwiso 

216 posti 16,00-18,15-20,30-22,45-1,00 (E 7,00) 

11 Master & Commander - Sfida ai confini dei 
mare 

320 posti 21,45-00,40 (E 7,00) 

12 li paradiso aii'improwiso 

320 posti 16,00-18,15-20,30-22,45-1,00 (E 7,00) 

13 Mona Lisa smiie 

216posti 20,00-22,30-1,00 (E 7,00) 

14 Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

143 posti 14,00-16,00-18,00 (E 7,00) 

Aiia ricerca di Nemo 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40-00,50 (E 7,00) 

Nataie in India 

14,00-16,30-19,00-21,30-00,05 (E 7,00) 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 



jil i;ì>. 

POLITICHE, ECONOMIE, CULTURE 


UNIVERSALE 

S Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461 

Sala 1 Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 

560 posti 14,45-17,25-20,05-22,45 (E 6,20) 

Saia 2 li paradiso aii'improwiso 

530 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 6,20) 

Saia 3 Aiia ricerca di Nemo 

300 posti 15,00-17,30-20,30-22,30 (E 6,20) 

■ D'ESSAI 

AMBROSIANO 

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 

Il paradiso aii'improwiso 

N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Natale in India 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 


Caterina va in città 

21,00 {E5,16) 


MONLEONE 


CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 


BOGLIASCO 


CINEMA PARADISO 

Largo Skrjabin,1 Tel. 010/3474251 

Mona Lisa smiie 
19,30-21,30 (E) 

CAMPO LIGURE 


CAMPESE 

S ViaConvento,4Tel.010/6451334 


CAMPOMORONE 


AMBRA 

S Via P. Spinola, 9Tel. 010/780966 
312 posti Nataie in India 

20,15-22,30 (E 5,50) 

CASELIA 


PARROCCHIALE 

S Via De Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti 

CHIAVARI 


CANTERO 

S Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Natale in India 

15,00-19,00-20,40-22,30 (E 5,20) 

MiGNON 

S via M.Uberazlone, 131 Tel. 0185/309694 

224 posti Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

16.15- 18,15 (E 6,20) 

li paradiso aii'improwiso 

20.15- 22,30 (E 6,20) 

ISOLA DEL CANTONE 

SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Mona Lisa smiie 

20.15- 22,25 (E 5,16) 

MASONE 

O.P.MONS.MACCIÒ 

S ViaPallavicinl,5Tel.010/926573 

Aiia ricerca di Nemo 

17,00 {E5,16) 


In thè cut | 

thriller 

Di Jane Campion con 
Ryan, Mark Ruttalo, 

Jennifer Jason Leigh, Nick 
Damici 

Tuoni e fulmini, passione e 
paura, ombre e nebbia, colo¬ 
ri opachi e poesie in metropo¬ 
litana. Un film tenebroso e 
sensuale come la sua protago¬ 
nista. Un thriller lento e 
asciutto, con personaggi sca¬ 
vati, contorni di psicologie di¬ 
segnati come a china dalla re¬ 
gista neozelandese sempre at¬ 
tenta ai particolari. Forse il 
limite del film è proprio l'ec¬ 
cesso di dettagli, perché do¬ 
po un primo tempo intenso 
e intrigante, tende a trascinar¬ 
si e a dilungarsi perdendo un 
po' il senso dell'equilibrio. 

a cura di 

SESm PONENTE 

■ IMPERIA 


Il paradiso all'Improvviso 

commedia 
Di Leonardo Pieraccioni con 
Leonardo Pieraccioni, 
Alessandro Haber, Rocco 
Papaleo, Angie Cepeda, 

Anna Maria Barbera 
(Sconsolata). 

Romanticheria pieraccioniana 
natalizia: amore, buoni senti¬ 
menti, qualche banalità e trop¬ 
pi dejavù. 11 Leonardo naziona¬ 
le, dai tempi de "1 laureati", 
non cambia schema né tono, 
ma muta il suo modo di inten¬ 
dere la vita: evidentemente i 
40 anni in arrivo lo stanno fa¬ 
cendo riflettere suU'importan- 
za della stabilità, del matrimo¬ 
nio e della vita "tranquilla". 
Qualche volta è pure possibile 
fare due risate, grazie a Sconso¬ 
lata. 

Edoardo Sommola 


FONTANABUONA 


ViaS.G.GualbertoTel. 0185/92577 


Riposo 

NERVI 


SAN SIRO 


Via Plebana,15/r Tel. 010/3202564 

148 posti 

Aiia ricerca di Nemo 


Mona Lisa smiie 


19,30-21,30 (E5,20) 

PEGLI 


RAPALLO 


GRIFONE 


S Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 

418 posti 

La macchia umana 


16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20) 

MULTISALA AUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Salai 

Nataie in India 

275 posti 

16,00-18,05-20,10-22,20 (E 6,20) 

Sala 2 

li paradiso aii'improwiso 

190 posti 

16,10-18,10-20,10-22,20 (E 6,20) 

Sala 3 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

150 posti 

16,15-18,00 (E6,20) 


Mona Lisa smiie 


20,15-22,20 (E6,20) 

RONCO SCRIVIA 


COLUMBIA 


S ViaXXVAprile,! Tel. 010/935202 

150 posti 

li paradiso aii'improwiso 

16,00-20,15-22,15 (E 4,13) 

ROSSIGLIONE 


SALA MUNICIPALE 


S Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400 

250 posti 

Concerto 


21,00 (E 5,50) 

RUTA 


SAN GIUSEPPE 


9 ViaRomana,153Tel.018/5774590 

204 posti 

Love actuaiiy - L'amore dawero 

21,00 (E 5,20) 

SANTA MARGHERITA 

CENTRALE 


S Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 

473 posti 

Aiia ricerca di Nemo 

15,40-17,40 (E3,00) 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 

19,50-22,20 (E3,00) 

SESTRI LEVANTE 


ARISTON 


S ViaE.Rco,12Tel.0185/41505 

630 posti 

Aiia ricerca di Nemo 

15,30-17,30 (E3,10) 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 

19,45-22,20 (E3,10) 


CENTRALE 

ViaCascione,52Tel 

320 posti 

.0183/63871 

LooneyTunes: Back in action 

15,30-17,30(E6,50) 

La macchia umana 

20,15-22,40 (E6,50) 

DANTE 


Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 

480 posti 

Nataie in India 


15,30-17,50-20,20-22,40 (E6,50) 

IMPERIA 


Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 

330 posti 

li paradiso aii'improwiso 


15,15-17,00-18,50-20,45-22,40 (E 6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

S ViaRoiiia,128Tel.0187/714955 

550 posti 

li paradiso aii'improwiso 


15,15-17,30-20,15-22,30 (E6,70) 

GARIBALDI 


S Via G. Della Torre, 79 Tel./0187524661 

300 posti 

Opopomoz 


16,00-17,30(E6,00) 


Le invasioni barbariche 


20,15-22,15(E6,00) 

IL NUOVO 


S ViaColoiiibo,99Tel.0187/739592 

250 posti 

li cartaio 


20,00-22,15(E6,50) 

PALMARIA 


Via Palnnaria,50Tel. 0187/518079 


Lost in transiation - L'amore tradotto 


20,15-22,15(E6,50) 

SMERALDO 


ViaXX Settembre, 300Tel. 0187/20104 

Sala Rubino 

Aiia ricerca di Nemo 


20,15 (E) 


Mona Lisa smiie 


22,15 (E) 

Saia Smeraido 

Nataie in India 


20,00-22,15 (E) 

Saia Zaffiro 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 


20,00 (E) 


Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 



22,15 (E) 

■ SANREMO 

ARISTON 


S ViaMatteotti,2(X)Tel.0184/507070 

1960 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 

mare 



15,00-17,20-19,50-22,30 (E7,00) 

ARISTON ROOF 


S ViaMatteotli,236Tel.0184/507070 

Salai 

Sinbad - La ieggenda dei sette mari 

350 posti 

15,30-17,10-18,50 (E6,70) 


Mona Lisa smiie 



venerdì 2 gennaie 2004 


20,30-22,30 (E 6,70) 

Saia 2 

Totò Sapore e ia magica storia deiia pizza 

135 posti 

15,30-17,10-18,50 (E6,70) 


Hoiiywood homicide 


20,30-22,30 (E 6,70) 

Saia 3 

li paradiso aii'improwiso 

135 posti 

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70) 


CENTRALE 

S VlaMatteotli,107Tel.0184/597822 
750 posti Natale in India 

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70) 

rìtz 

S VlaMatteotti,220Tel.0184/506060 
460 posti La macchia umana 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 

S VlaMatteotti,198Tel./0184507070 
160 posti Aiia ricerca di Nemo 

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 

S VlaMatteotli,107Tel.0184/507070 
90 posti In thè cut 

15.30- 17,40-20,00-22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 

DIANA MULTISALA 

S Via Brignonil/rTel. 019/825714 
Sala 1 Alla ricerca di Nemo 

444 posti 15,30-17,45 (E 7,00) 

Master & Commander - Sfida ai confini dei 
mare 

20,00-22,30 (E 7,00) 

Saia 2 li paradiso aii'improwiso 

175posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

Saia 3 Looney Tunes: Back in action 

110 posti 15,45-17,30 (E 7,00) 

La macchia umana 

20,15-22,30 (E 7,00) 

ELDORADO 

S Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 
110 posti Chiuso per lavori 

FILMSTUDIO 

Piazza Diaz46/rTel. 019/813357 

Le invasioni barbariche 

20.30- 22,30 (E 5,00) 

SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 
300 posti Opopomoz 

21,00 (E 5,00) 


teatri 


AUDITORIUM MONTALE 

GalleriaSiri,1-Tel. 010.589329 
Giovedì 08 gennaio ore 17.30 ingresso libero Conferen¬ 
za Illustrativa suN'opera Le nozze di Figaro con S. 
Capelletto 

TEATRO CARIGNANO 

Viale Villa Glori,8c-Tel. 010.5702348 

Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Sotto a chi tocca di L. 

Orengo e G. Govi presentato da Compagnia Teatrale La 

Campanassa 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari-Tel. 010.53811 
Giovedì 08 gennaio ore 21.00 Concerto inaugurale 
Genova 2004 recital di Josè Carreras con M. Sburlati 
(soprano), A. Griminelli (flauto), L. Bavaj (pianoforte); 
musiche di Costa, Tosti, Lehar, Monti, Doppiar, Rendi¬ 
ne, Gershwin 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4-Tel. 010.2470793 

Sala Dino Campana: oggi ore 16.00 II piccolo principe 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo-Tel. 010.5342200 
Oggi ore 20.30 Cari e stinti... 

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL- 
ARCHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 
Domani ore 16.00 e 21.00 Cin cin là dir. F. Cavaliere 
con M. R. Congia presentato da Orchestrra della Compa¬ 
gnia Italiana di operetta 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 
Oggi ore 21.00 Chi è di scena?... La kultura presenta¬ 
to da Compagnia Goliardica M. Baistrocchi 

TEMPIETTO 

Via Carlo Rolando,15-Tel. 010.412381 

■ Domenica 04 gennaio ore 16.00 0 Ciclon Commedia in 
tre atti di E. Poggi I 



Nasce 


L’IMFORMR^IONE LOCRLE 


sotto i vostri occhi ora dopo ora 
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Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 


ADUA 


S Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 

La macchia umana 


16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

200 

Alla ricerca di Nemo 

149 posti 

15,40 (E 3,00) 17,25-19,10-20,55-22,30 (E 6,50) 

400 

Natale in India 

384 posti 

15,45 (E3,00) 18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Sotferino, 4 Tel. 011/5623800 

Alfieri 

Teatro 

Sala Solferino 1 

Al cuore si comanda 


20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala Solferino 2 

Dogville 

19,15-22,00 (E 6,50) 

AMBROSIO 


S Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Il paradiso all'improvviso 

472 posti 

15,30-17,50(E4,25) 20,10-22,30 (E 6,75) 

Sala 2 

Mona Lisa smile 

208 posti 

15,00-17,30(E4,25) 20,00-22,30 (E 6,75) 

Sala 3 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 

150 posti 

16,00 (E 4,25) 

Hollywood homicide 

17,50 (E4,25) 20,10-22,30 (E6,75) 

ARLECCHINO 


S Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


450 posti 

14,30-17,10(E4,65) 19,50-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 

Natale in India 

250 posti 

14,30-16,30 (E 4,65) 18,30-20,30-22,30 (E 6,70) 

CAPITOL 


S Via San Dalmaizo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Alla ricerca di Nemo 


15,30-17,50 (E4,15) 20,10-22,30 (E6,20) 

CENTRALE 


S ViaCarlo/\lbeito,27TA011/540110 

238 posti 

The five obstructions 


16,30 (E 2,50) 18,30 (E 3,50) 20,30-22,30 (E 

6,50) 

CINEPLEXMASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel./199199991 

1 

Natale in India 


10,50-13,20-15,50(E4,50)18,10-20,30-22,50 
(E 7,00) 

2 

Il paradiso all'improvviso 


11,10-13,20-15,40 (E4,50)18,00-20,20-22,40 
(E 7,00) 

3 

Looney Tunes: Back in action 

10,10-12,30-14,50-17,10 (E 4,50) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

19,40-22,30 (E 7,00) 

4 

Alla ricerca di Nemo 


10,20-12,40-15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 
(E 7,00) 

5 

Il cartaio 


10,00-12,30-15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 
(E 7,00) 

DORIA 


S ViaGramsci,9Tel.011/542422 

402 posti 

Missione 3-D: Game over 


15,30-17,15 (E 4,50) 19,00-20,45-22,30 (E 7,00) 

DUE GIARDINI 


S Via Moiilalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

il paradiso all'improvviso 

295 posti 

16,30 (E2,50) 18,30 (E3,50) 20,30-22,30 (E 

6,50) 

Sala Ombrerosse 

Hollywood homicide 

150 posti 

16,15(E2,50) 18,25 (E3,50) 20,35-22,40 (E 

6,50) 

ELISEO 


S PiazzaSabotinoTel.011/4475241 

Blu 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

206 posti 

15,20 (E3,00) 16,55 (E6,50) 


La macchia umana 


18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

Grande 

Mona Lisa smile 

450 posti 

15,30 (E3,00) 17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Rosso 

Missione 3-D: Game over 

207 posti 

15,45 (E3,00) 17,15-18,55-20,45 (E 6,50) 


Ho visto le stelle! 


22,30 (E 6,50) 

EMPIRE 


PiazzaVittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

Opopomoz 

15,30 (E 4,20) 

Caterina va in città 

16,45 (E 4,20) 18,30-20,30-22,30 (E6,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447 

Salai 

Vodka lemon 

110 posti 

20,00-22,30 (E 6,00) 

Sala 2 

Teatro 


360 posti 


FILI MARX 


Corso Belgio, 53Tel. 011/8121410 

Sala Groucho 

Il paradiso all'improvviso 


16,30 (E2,50)18,30(E3,50) 20,30-22,30 (E 

6,50) 

Sala Harpo 

Dogville 

16,35 (E2,50) 20,00 (E3,50) 22,35 (E 6,50) 

Sala Chico 

Noi albino! 


16,40 (E2,50)18,40 (E 6,50) 20,40-22,30 (E 

6,50) 

FIAMMA 


S C.soTrapani,57Tel.011/3852057 

132 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

14,55-17,30 (E4,50) 20,05-22,40 (E7,00) 

FREGOLI 


S Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Prima dammi un bacio 


16,30 (E4,50) 20,30 (E6,20) 


Thirteen-Tredici anni 


18,30-22,30 (E6,20) 

IDEAL 


S Corso Beccaria, 4Tel. 011/5214316 

Salai 

Il paradiso all'improvviso 

1770 posti 

14,40-16,40 (E 5,00) 18,40-20,40-22,40 (E 7,00) 

Sala 2 

Il cartaio 


15,30-17,50 (E5,00) 20,10-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Missione 3-D: Game over 

14,40-16,30 (E5,00)18,20(E7,00) 

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine 

20,15-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Alla ricerca di Nemo 


14,20-16,30 (E 5,00) 18,35-20,40-22,50 (E 7,00) 

Sala 5 

Looney Tunes: Back in action 

14,30-16,20 (E5,00)18,10(E7,00) 

Love actually - L'amore davvero 

20,00-22,40 (E 7,00) 

LUX 


S Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Natale in India 


15,45 (E4,50)18,00-20,15-22,30(E7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi,18Tel. 011/8125606 

uno 

Le invasioni barbariche 

480 posti 

16,30 (E4,20)18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

due 

In thè cut 

148 posti 

15,30 (E4,20)17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

tre 

Alien - La versione inedita 

150 posti 

16,30-20,15-22,30 (E5,20) 

La moglie di Frankestein 

18,45 (E5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60Tel./199757757 

Salai 

Il paradiso all'improvviso 

262 posti 

15,25-17,45 (E 5,00) 20,05-22,25-00,45 (E 7,00) 

Sala 2 

Natale in India 

201 posti 

13,45-16,00 (E5,00)18,15-20,30-22,45-1,00 (E 
7,00) 

Sala 3 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

124 posti 

14,00-15,50-17,40 (E5,00) 

In thè cut 

19,30-22,10-00,50 (E7,00) 

Sala 4 

Looney Tunes: Back in action 

132 posti 

14,05-16,00 (E5,00)18,00(E7,00) 


Mona Lisa smile 


20,00-22,30-1,00 (E 7,00) 

Sala 5 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


160 posti 

13,50 (E5,00)16,50-19,50-22,50(E7,00) 

Sala 6 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 

160 posti 

13,50 (E5,00) 


Il cartaio 


15,40 (E 5,00) 18,00-20,20-22,10-00,55 (E 7,00) 

Sala? 

Alla ricerca di Nemo 

132 posti 

15,35-17,55 (E 5,00) 20,15-22,35-00,55 (E 7,00) 

Sala 8 

Missione 3-D: Game over 

124 posti 

14,20-16,10(E5,00)18,05(E7,00) 


La macchia umana 


19,55-22,20-00,45 (E7,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba,7Tel. 011/8124173 

Salai 

Mystic River 

308 posti 

15,00 (E3,00)17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Kitchen Stories - Racconti di cucina 

179 posti 

15,55 (E3,00)18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


S Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200 

Sala Grande 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 

15,10(E3,00)16,50-18,30(E6,50) 

- Sala Valentino 1 

Il paradiso all'improvviso 

270 posti 

15,30 (E3,00)17,45-20,20-22,35 (E 6,50) 

-Sala Valentino 2 

Il cartaio 

300 posti 

15,45 (E3,00)18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

OLIMPIA 


ViaArsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


489 posti 

14,55-17,30 (E4,50) 20,05-22,40 (E7,00) 

Sala 2 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

250 posti 

14,30-16,30 (E4,50)18,30(E7,00) 


Kill Bill-Volume I 


20,20-22,30 (E 7,00) 

PATHÉ LINGOTTO 


Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856 

1 

In thè cut 


15,00-17,30-20,05-22,40 (E 7,30) 

2 

Looney Tunes: Back in action 

15,25-17,50 (E 7,30) 

Mona Lisa smile 

20,00-22,30-00,50 (E 7,30) 

3 

Missione 3-D: Game over 

15,30-17,40-20,00 (E 7,30) 

Hollywood homicide 

22,20-00,45 (E 7,30) 

4 

Alla ricerca di Nemo 


15,00-15,40-17,30-18,05-20,00-22,30-00,45 (E 
7,30) 

5 

Natale in India 


15,00-17,30-20,00-20,30-22,30-22,50-00,50 (E 
7,30) 

6 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

16,00-19,15-22,20 (E 7,30) 

7 

La macchia umana 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,30) 

8 

Il paradiso all'improvviso 


15,40-18,00-20,20-22,20-22,40-00,30-00,50 (E 
7,30) 

9 

Il cartaio 


15,15-17,35-20,00-22,15-00,30 (E 7,30) 

10 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

15,30-17,40-19,40 (E 7,30) 

REPOSI 


S Via)(XSettenibre,15Tel.011/531400 

Salai 

In thè cut 

360 posti 

15,00-17,30 (E 4,50) 20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Totò Sapore e la magica storia della pizza 

360 posti 

14,30 (E 4,50) 


La macchia umana 


16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 3 

Il paradiso all'improvviso 

612 posti 

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

Sala 4 

Looney Tunes: Back in action 

90 posti 

16,00 (E4,50)18,10(E7,00) 

Hollywood homicide 

20,20-22,30 (E 7,00) 

Sala 5-Lilliput 

Alla ricerca di Nemo 

150 posti 

15,30-17,50 (E4,50) 20,10-22,30 (E7,00) 

ROMANO 


S Galleria Subalpina Tel. 011/5620145 

salai 

Looney Tunes: Back in action 

111 posti 

16,30 (E3,00)18,30-20,30(E6,50) 


Zatoichi 


22,30 (E 6,50) 

sala 2 

Lost in translation - L'amore tradotto 

240 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

sala 3 

Mona Lisa smile 

100 posti 

16,00 (E3,00) 18,10-20,20-22,30 (E6,50) 

STUDIO RITZ 


Via Acqui,2Tel. 011/8190150 

269 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

14,30-17,10(E4,50)19,50-22,30(E6,50) 

VinORIA 


Via Roma, 336Tel. 011/5621789 

918 posti 

■ D'ESSAI 

Chiuso 

AGNELLI 


9 ViaP.Satpi,111Tel.011/3161429 

374 posti 

Riposo 

CARDINAL MASSAIA 


S Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 

296 posti 

Spettacolo teatrale 


CINEMA TEATRO BAREHI 

Via Baretti,4Tel. 011/8125128 


Riposo 

COÒRÈ 

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668 

Chiuso 

ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Prima ti sposo, poi ti rovino 

21,00 (E 4,50) 

MONTEROSA 

S Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Riposo 

VALDOCCO 

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Riposo 

■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 

CORSO 

S C.Laghi,175Tel.011/9312403 
400 posti Alla ricerca di Nemo 

16,00-18,10-20,15-22,30 (E) 

BARDONECCHIA 

SABRINA 

S Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 
359 posti Sinbad - La leggenda dei sette mari 

16,00 (E) 


Love actually - L'amore davvero 

17,30-20,00 (E) 

In thè cut 

22,30 (E) 

BEINASCO 

BERTOLINO 

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 

Quel pazzo venerdì 

21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 


Salai 

Natale in India 

15,15-17,30-19,45-22,00-0,15 (E) 

Sala 2 

Alla ricerca di Nemo 

16,50-19,10-21,30-23,50 (E) 

Sala 3 
mare 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

15,50-18,50-21,50-0,50 (E) 

Sala 4 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

16,00 (E) 

Mona Lisa smile 

17,50-20,20-22,50-1,15 (E) 

Sala 5 

Missione 3-D: Game over 

15,30-17,35 (E) 

Il cartaio 

19,40-22,10-0,45 (E) 

Sala 6 

Il paradiso all'improvviso 

15,25-17,40-20,00-22,20-0,40 (E) 

Sala? 

Looney Tunes: Back in action 

14,40-16,30-18,30 (E) 

Natale in India 

20,30-23,00-1,20 (E) 

Sala 8 

In thè cut 

17,10-19,50-22,30-1,10(E) 

Sala 9 

Alla ricerca di Nemo 

15,35 (E) 

La macchia umana 

17,55-20,15-22,40-1,00 (E) 


BORGARO TORINESE 


ITALIA DIGITAL 

S Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 

Alla ricerca di Nemo 

17,30 (E) 

Natale in India 

21,15{E) 

BORGONESUSA 

ioÈÀL 

-Tel. 333/5825171 

354 posti Matrix Revolutions 

19.15- 22,20 (E) 

BUSSOLENO 

NARCISO 

S Corso B.Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 
500 posti Riposo 

CARMAGNOLA 
MARGHERITA DIGITAL 
Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 
378 posti Alla ricerca di Nemo 

20,00 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 
mare 

21,40 (E) 

CASCINE VICA 
DON BOSCO DIGITAL 

Via Stupinigi,1 Tel. 011/9593437 
418 posti Alla ricerca di Nemo 

17,00-21,15 (E) 

CESANA TORINESE 
SANSICARIO 

Praz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 

17,00 (E) 

Natale in India 

20.15- 22,30 (E) 

CHIERI 

SPLENDOR 

S ViaXXsetterrbre,6Tel.011/9421601 
300 posti II paradiso all'improvviso 

20,20-22,20 (E) 

UNIVERSAL 

S RazzaCavour,2Tel.011/9411867 
200 posti Telefonare al cinema 

CHIVASSO 

CINECinÀ 

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 


MODERNO 

S ViaRorra,6Tel.011/9109737 

320 posti II paradiso all'improvviso 

POLITEAMA 

S Via Orti, 2 Tel. 011/9101433 
420 posti Natale in India 

20,00-22,05 (E) 

CIRIÉ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

S Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011 /9209984 
351 posti Looney Tunes: Back in action 

17,30 (E) 

Natale in India 


21,15 (E) 

COLIEGNO 


PRINCIPE 

S Via MinghettU Tel. 011/4056795 

400 posti Alla ricerca di Nemo 

20,20-22,30 (E) 

REGINA 


Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Salai 

Il paradiso all'improvviso 


20,20-22,30 (E) 

Sala 2 

Mona Lisa smile 

149 posti 

20,20-22,30 (E) 

STAZIONE 


Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 


Natale in India 


20,20-22,30 (E) 

STUDIO LUCE 


S Via Martiri XXX /Iprite, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 



20,00-22,30 (E) 

CUORGNÉ 


MARGHERITA 


g Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245 

560 posti 

Riposo 

GIAVENO 


S.LORENZO 


S ViaOspedale,8Tel.011/9375923 

348 posti 

Il paradiso all'improvviso 


21,00 (E) 

IVREA 


ABCINEMA 


Vicolo Cerai,6Tel. 0125/425084 


Mona Lisa smile 


20,00-22,15 (E) 

BOARO 


Via Balestro, 86 Tel. 0125/641480 


Riposo 

LA SERRA 


S Coreo Botta, 30 Tel. 0125/44341 

400 posti 

Missione 3-D: Game over 


16,00 (E 4,13) 18,00-20,00-22,15 (E5,16) 

POLITEAMA 


Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 


Sinbad - La leggenda dei sette mari 


15,00 (E) 


Il paradiso all'improvviso 


16,45-18,40-20,35-22,30 (E) 

MONCALIERI 


KING KONG CASTELLO 

S ViaAI1ieri,42Tet011/641236 

300 posti 

Il paradiso all'improvviso 


20,30-22,30 (E) 

NONE 


EDEN 


Tel. 011/9864574 


Natale in India 


21,00 (E) 

ORBASSANO 


CENTRO CULTURALE V. MULINI 

Tel. 011/9036217 


Riposo 

PIANEZZA 


LUMIERE 


S ViaRosselli,19Tel.011/9682088 

1 

Alla ricerca di Nemo 

580 posti 

14,30-16,30 (E) 


Il cartaio 


18,30-20,30-22,30 (E) 

2 

Sinbad - La leggenda dei sette mari 


14,30-16,30 (E) 


Il paradiso all'improvviso 


18,30-22,30 (E) 


Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 



20,15 (E) 

PINEROLO 



HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 


Il paradiso all'improvviso 

20,30-22,30 (E) 


ITALIA 


S Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 

Looney Tunes: Back in action 

200 posti 

20,30 (E) 


Le invasioni barbariche 


22,30 (E) 

sala 500 

Natale in India 

500 posti 

20,00-22,30 (E) 

RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


Alla ricerca di Nemo 


20,30 (E) 


Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

22,30 (E) 

RIVOLI 


CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149 

Riposo 

SAN MAURO TORINESE 

GOBEHI DIGIT 


S VìaMattiridellaUbertà,17Tel.011/8227362 

200 posti 

Telefonare al cinema 

SAUZEDOULX 


SAYONARA 


Via Monto!, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Opopomoz 

17,00 (E) 

Il paradiso all'improvviso 

20,30-22,30 (E) 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Frarteve,5Tel. 0122/76338 


Looney Tunes: Back in action 

16,00-18,00 (E) 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

20,00-22,40 (E) 

SEHIMO TORINESE 


PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Telefonare al cinema 

Sala 2 

Telefonare al cinema 

Sala 3 

Telefonare al cinema 

SUSA 


CENISIO 


S CoreoTrieste,11TeJ.0122/622686 

563 posti 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 

21,30 (E) 

TORRE PELilCE 


TRENTO 


VialeTrento,2Tel. 0121/933096 


Natale in India 


21,15(E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Natale in India 

420 posti 

21,30 (E) 

Due 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


580 posti 

VILLARPEROSA 

21,30 (E) 

NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 

Alla ricerca di Nemo 


16,30 (E) 


Cera una volta in Messico 


21,15(E) 

VILLASTELiONE 


JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857 


Natale in India 


21,00 (E) 

VINOVO 



AUDITORIUM 

Via Roma,8Tel. 011/9651181 
448 posti Riposo 


I 

CAPÈ PROCOPE 

Tel. 011.540675 
Domani ore 22.30 Musiche anni '80 e '90 con Dj Moreno 

CARIGNANO -TEATRO STABILE 

Piazza Carpano, 6 - Tel. 011.537998 

Oggi ore 20.45 II Flauto Magico di Mozart regia di J. Be- 

dnàrik 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 

Riposo 

GIANOUJA 

ViaS. Teresa, 5-Tel. 011.530238 
Oggi ore 21.00 Gelindo ritorna 

GIOIELLO 

Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768 
Oggi ore 21.00 Forbici follia con la Compagnia Torino Spet¬ 
tacoli 

JUVARRA 

Via Juvarra,15-Tel. 011.532087 

Domani ore 20.45 II Peggio del Meglio con Le Sorelle 
Suburbe 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 


1 

Domenica 04 gennaio ore 17.00 Mago Merlino show con F. 
Abba 

TEATRO CIVICO MATTEOTTI 

Via Matteotti,1-Tel. 011.6541308 

Oggi ore 16.00 Al Cavallino Bianco 

Oggi in program. Profumo d'operetta con La Duchessa del 

Bai Tabarin, Al Cavallino Bianco, Cin Ci Là 

Musica 

BALLETTO TEATRO DI TORINO 

Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189 

Teatro Tenda di Pontemosca - Largo Dora Firenze, 15: La 

bella addormentata nel bosco 

EL BARRIO TANGUERO 

Tel. 011.8987517 

Auditorio deH'Educatorio della Provvidenza - Corso Covone, 

16: lunedì 05 gennaio ore 22.00 Concerto Jazz con F. Finoc- 
chiaro (contrabbasso), L. Acosta (violino), G. Marega (piano¬ 
forte) 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

C.soM.D'Azeglio,17-Tel. 011.6500253 
Oggi ore 21.00 La vedova allegra di V. Leon e L. Stein regia 
di G. Visciglia dir. F. Zamfir con musica di Lehàr presentato 
da Teatro di Stato dell'Opera Magiara di Cluj ■ 


teatri 
































































































